
*

|-

_

|-

- ------

.

|

!

|

|

*

 





D E

RAPPORTI

D I PARNASO

DI NICCOLÒ AMENTA

AvvocATO NAPOLETAN o

?ᎪᏎ R TᎪᎬ ? R / AᏤ4 A.

De di ca ta -

ALL” ILLUSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIG.

GIULIOCESARE

A L B E R T I N I

Principe di Fagiano, Signor di Carofino,Sangior

gio, Belvedere, Pafone, e c. ----

I N N A P o L 1. N E L MDCCX. ,

Preffo Giacomo Raillard. •

CO AV I 1 CE AVZ A D E° S Z PE R I O RI.

 



- -

►
►

–
–
–
–
-
-
-
-
-
-
-

-
4

 



* d ECC E IL LE N T ISS IM O

S I G N O R E.
-- --

• • • •*

: Anti furono i favori che degnò

V. E. diſpenfarmi ne meſi ad

dietro, quand' ebbi la fortuna.

d’offerirle la mia inutil fervitù:

ch’in confiderand' io le mie de

boliſſime forze in che che ſia;

temeva fortemente, non aver modo di foddisfa

re in piccioliſſima parte a un tanto debito. Pen

fava non effervi nella terra uomo tanto infelice,

che non poteffe per qualche via, ricompenfare i

ricevuti beneficialmeno in confeffandogli,e con

cio m’apparecchiava a predicargli, non che a.

confeffargli. Ma troppo fcarfa ricompenſa pa

revami una sì fatta confeſſione: e fe baftante a fod

disfare la fua gentilezza; non atta a contentare,

il mio ardentiffimo defiderio di mostrarle, non,

ch’altro, l'animo mio. Sovvenendomi alla per

fine, di voler dario alle flampe queſti Rapporti:

2 2 di
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diviſai tantofto farglienė ùn dono, con dedicar

gliele: immaginando ancora mettere ad effi in.

fronte un nome, non men ragguardevole per la

propria virtù, che per la chiarìta nobiltà , ed

antica ftirpe donde deriva . Della quale, fe_,

non è baftante un fol volume, non che una lette

ra, per dirne i menomi pregi: pure, per mio pro

prio utile, ch’è il tener lontani per reverenza, ed

offequio i rabbiofi morfi dell' invidia da queſta

mia opera, in qualunque luogo del mondo fi tro

vaffe, fenz'offendere la fua natural modeſtia,che

di fe, e de fuoi ricufa ogni lode: dirò, ch’è una

delle piu illuftri, rinomate, e fignorili profapie_v,

ch’abbia, o aveſſe mai avuto l'Europa. Imperoc

che gli Albertini, non fon mica originati di No

la, com’uom crede, ed ha creduto : (1) ma di

Lamagna e propriamente di Saffonia , donde.

molti neprimi fecoli di noſtra Fede ne calarono

in Italia Vicari degl'Imperadori d'Occidente:e

fra gli altri né venn’uno in Savona Vicario d'Ot

tone II. verfo’l oso: (2) e da costui diramoffi in

Italia

(1) Cioè Ambrogio di Lione nel trattato de Agro Wolano, Carlo

de Lellis nella prima Parte delle famiglie, Niccolò Toppi nella Par. 3.

de orig.7 ribunal.Gioſeppe Campanile in Faggiano, ed altri.

(2) Lione Oftienfe nel lib.2. Dietmaro nel lib.3.la Cronaca di Sige

berto, Mariano Scotto,Alberto Cranzio, ed altri. ~



Italia la progenie degli Albertini: i quali (intrala

fciando cofe, che piu tempo e miglior luogo ri

chiederebbero) fermaronfi in Toſcana,poſſeden

do da prima la piu ubertofa Città d'effa, ch’è

Prato, col titolo di Conte, dato loro da medeſi.

mi Imperadori. (1) Edommettendo altresì tan

ti illuſtri perſonaggi di queſta ſua famiglia,ch'eb.

bero i primi onori da gl'Imperadori in Italia: e ,

quei che paffarono in Vinegia, dove godettero l'

onorevolezza della nobiltà Viniziana : (2) per

parlar di cofe affai chiare,ed in tance ſtorie men

tovate: Chi non fà, che nel 1 o78. Alberto, ed

Ildebrando Albertini figliuoli del Conte Alber

to di Prato,vendettero alcuni beni al Prev ofto e

Capitolo di tal Città. (3) Leggefi poi, che nel

I I 33.

(1) Per queſto il P. Coronelli nella Bibbioteca univerfale al to. 2.

nel nu.go95. a car.385. dice: Albertini,famiglia molto nobile nella Cit

tà di Prato in Tostana, diede molti foggetti al governo del Vicariato蔑

la patria, delegati da gl'Imperadori, allor che ne primi ficoli della Fe

desera foggetto all’Imperio Occidentale. Egli però credette, che aveffer

gli Albertini la di lor’origine in Toſcana, fenz’avvertir che di Saffonia

furon da gl’ Imperadori d’Occidente mandati Vicari in Italia, come

s'è detto, ed è piu verifimile,da cio ch’egli dice; e da diplomi Imperia-,

li ch’appreffo s'accenneranno. |

(2) Trovati nel Regiſtro della nobiltà di Vinega, la famiglia Al

bertini,colà eftinta. - -

(3) Scrivendo appunto l’accennato P.Coronelli,intralafciando cio

che puo leggerfi in Giovanni Villani, e Lionardo d’Arezzo nella flo

I 141



1 133. Bernardo e Malabianca figliuoli dell’ac

cennato fecondo Alberto obbligaronfi al Prevo

fto eziandio, ed al Capitolo di Prato, di proibir,

qualunque edificio di nuove Chiefe nella mede

fima giuridizion del paefe. (1) Nel 1 164. Al

bertino Albertini eziandio Conte di Prato e Con

te Palatino , fu ancor Conte di Baona in Monte

carceri nell'Eſtenfe, e poffedette altri feudi nel

Trivifano. (2) Da coſtui e da Eliſabetta fua.

ՈOտ

ria Fiorentina,ÄVel io78. Alberto ed Ildebrando della fadetta profpia

figli del Conte Alberto, vendettero certi beni al Prevofio, e Capitolo di

detto luogo, cioè di Prato. |

(1) Lofteffo P. Coronelli nell’accennato luogo, dice: AVel i 133.

Bernardo, e Malabianca figli d’Alberto il giovane promistro al Prevo

fio, e Capitolo di Prato d'impedir qualunque fabbrica di Chiefe nella

giuridizzione me defma del paefe.

(2) Come dal Diploma di Federigo Primo Imperadore nel 1 164,

copia del quale, infieme con quelle degli altri di Arrigo VI, e d’Otto

ne IV. fi procurarono dalla diligenza del gentiliffimo Monfignor Pie

rantonio Albertini : dicendofi in effo : Dileftum noſtrum Albertinum

Comitem Baona Palatinum, & fidelem, omnia bona Feudalia & Bur

genfatica f u Allodialia, nec non Poſleffones, Prædia, qua nunc habet,

& alii pereum, & quæcumque de cætero; Domino largiente rationabi

liter acquirere poterit, fab nofira Imperiali poteſtate atque tutela faſci

pimus,tam in Provinciis Marchia Tarvifna ac Tafcia & in partibus

circumadjacentibus. Zt autem abundatiorisgratiæ noftræprærogativa

dilatetur: concedimus ei faifņae filiis, & haredibus nominatim , quos

Domino concedente, de ifta pi af nti txore Elifàbet habet,velbabitaras

eft, vel de alia, Ġº然riali anfforitate dunamas quocumque modoha

bet, quam tam in dd. Provinciis Italiæ, quam alibi fab noſlro Imperio,

φι!皺 per eum habent, vel quæ legitimè babitarus ºft , & nominatim

Caflrum de Baona, Montis Carceris, cum tota curte, G’ difiriĉiu fuo,
፳፬gç
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mogliede'Conti di San Bonifacio, nacque Troja

no, o Trajano Conte Palatino, a chi fu confer

mata l'inveſtitura del Contado di Prato da Arri

go VI. figliuol di Federigo I. E da Ottone IV. nel

nel 1 zo9, di quel di Baona, e de Feudi nel Tri.

vifano. (1) Di queſto Trojano, e di Maria Guer

ra,nacque il Conte Alberto:(2) e di coſtui e Vit

toria Soderini,Mainardo; che con Bartolommea

di

nec non Caſtrum Prati, in 7’afcia,quæ poſſidet jure Imperialis Imperii

feuda, G’ donavimus ad majorem quoque cumulum gratia noftræ,conce

dimus ei G largimur omnia Regalia,& omnem jurisdiffionem noſtram,

quam in dd. Feudis, & poſleſſionibus fuis habemus. Hæc omnia conce

dimus & ei confirmamus, fälvojare,& honore Imperii, e c.

(1) Dicendo il Diploma di Arrigo VI. Imperadore, e Re di Sicília

fpedito nel i 195: Fidelis noſter Trojanus de Albertino Comes Palati

mas filius quondam Comitis Albertini, e c. concedimus ei, G- confirma

mas fuiſque hæredihasin perpetuam quidquid olim pater nofer Fride

ricus inclytæ recordationis, aut aliquis anteceſſorum nostrorum patri

fazo Albertino, velejas anteceſſoribus conceſſerant, & ipſe nunc temet.

Addimus quoque eidem Trojano de Albertino Palatino ejuſque bæredi

bas in perpetuum,$ Imperiali aufforitate concedimas,e c. E quel d’Ot

tOlle鷺 12o9.Confiderata fide ac devotione nec nõ & obſequiis pre

lucidis, quæ dileffus fidelis noſter Trajanas de Albertinis Comes鷺

tinus filius quondam Comitis Albertini Palatini noſtra cel/ſtudini in

ceffanter exhibuit ; & in poſterum creditur exhibiturus, benignitate

Imperiali concedimus ei, G- confirmamus, e c. D’un’altro diploma del

gran Ridolfo I.Imperatore fa menzione nel citato luogo il P.Coronel

li, dicendo: /Vel 1264. Ridolfo I. Imperatore efiendo nel 12.anno del Re

gno fuo, e nel decimo del fao impero, amplificò la fignoria d’Alberto Al

bertini Conte di Prato coll’affignazion di molti luoghi;come dal diploma:

Dileffuni & fidelem Principem noſtrum Comitem Albertum de #
42) Tanto favorito(come s’è detto poco fa) da Ridolfo I, Impe

TaClOTE, -



di Ghibellino Dragomari, diede al mondo il ce

lebratiffimo Martino, che col nome di Niccolò

tra’Frati Domenichini,fu da Papa Bonifacio VIII. -

fatto Veſcovo di Spoleti, e da Benedetto X.Car

dinal di Santa Chiefa, col titolo di Veſcovo d'

Oftia, poi Decano del Sagro Collegio , e Legato

Pontificio; e perche nipote dell'accennato Con

te Trajano di Prato, fu detto fempre il Cardinal

Pratefe. (1) Ma ben troppo l'allungherei, fe_º

- volef

(1) Non la finirei giammai, fe diftefamente narrar voleffi i pregi di

queſt'Eroe della famiglia Albertini: regiſtrerò folamente quelche ne di

ce lo ſteffo P.Coronelli,cioè: Di queſto il P.Gio:Carlo Domenicano nella

vita del B.Salernitano così diceva: Fr.Nicolaus Pratenfis, quem ob in

gentes animi dotes fingulareſque virtutes,populi hujus jubar præfulgi

dum,Ordinis verò noftri ornamentum infigne nec immeritò appellarim;

hic, Albertinorum Comitum nobili,& clara familia ortus. Che poi egli

fa fiato di talca/hto l’attefano tra molti altri Scrittori,Ferdinando pe

ritiſſimo ne gli Archivi Fiorentini, ricevuto dalla Rota Romana con que

feformali efpreſſioni : Magifter Nicolaus de Albertis, feu Albertinis

ex Comitibus de Prato, Mainardi , & Bartholomeæ filius, natione Ita

lus Pratenfis. Inoltre Leandro Alberti, feriſſe la faa vita, S. Anto

nino Arciveſcovo di Firenze nelle fee fiorie, Giovanni Villani,e molt’al

tri ferittori, amitamente il fanno di Prato. Monfignor Paolo Tronci nel

la guerra dell’anno 13 15. tra’Fiorentini e Pifani, oltre gli altri Princi

pì e Signori di qualità defonti, nomina Stefano Albertini nipote del

Cardinal Miccolò di Prato, chefu con altri confinguinti di fia fami

glia fepolto in una Cappella di Santa Caterina di Pifii: leggendoſ ne’ lo

rofepolcri, fa’al giorno d’oggi la ſeguente iſcrizzione:

Hic iacent corpora nobilium, & expeếtabilium militum

Domini Stephani,Domini Fentii,& Domini Nicolai deAlbertinis

Comitum de Prato, qui Co:Stephanus obiit an. 13 15.die 29.Aug.

Et Comes Fentiusan. I 36 i die 29.Decembris, etiamque

Comes Nicolaus. • Da



voleffi tutti quei gran perſonaggi nominare, che

nacquero da quell'Alberto (che portò il ramo

de gli Albertini in Roma) (1) e dal di lui fi

gliuolo Mainardo: bafti accennare: che imparen

tarono con Cafa Colonna, Orſini, Conti, Anguil

lara, Gennazzano, e della Scala: (2) che di Pao

lino figliuol di Mainardo , e di Silvia della Scala.

nacque un'altro Alberto : il qual paſſando in.

Francia,di Maddalena de Cappis nipote del Car

dinal de Cappis,ebbe Pietro, prima Prelato di Pa

pa Clemente V. e poi fatto Cardinale da Papa

Giovanni XXII. col titolo di S.Stefano in Monte

Celio, nel 13 3o: (3) e finalmente, ch'eran que

|- - ቡi

Da cio, e da quel chefcriffe ancora, fenza queſte notizie,il Signor Fab

brizio Vacca antiquario Romano; appariſce evidentemente l’abbaglio

del Ciacconio, chedà il cognome di Martino a queſto Cardinale, quan

do il di coſtui nome nel battefimo fu di Martino: e quel dell’ Ughellio,

che da tanti Conti Alberti de gli Albertini antenati del Cardinale, fti

mò che fofle ſtato della famiglia de gli Alberti.

(I) Come dalla ſtoria di Prato di Bartolommeo Guardini M. S. ve

duta dal fudettò Vacca: e dell’arbore di tal famiglia fatto dal rinomato

Franceſco de Rubeisaccennato da Giofeppe Campanile nella floria del

le famiglie,in Fagiano a car.89.

(2) Secondo la ſtoria e l’arhore accennati.

(3) Seguitando il Coronelli nel cit.luogo. Dal ConteAlberto nacque

Mon/Pietro che nel 133ofa promofio da Papa Giovanni XXII.al Car

dinalato col titolo di Santo Stefano in Montt Celio : Aveo/la che’l Ciac

coni dica (Gallus) per tale chiamato a riguardo dell’ affetto e venerazio--

ne che profestava alla Corona diFrancia:eßendo autore il Cardinal Wic.

colò



fti Albertini in talrinomanza e ſplendore in Ro:

main quei tempi, che negli antichi ſtatuti fon.

nominati in fila dopo gli Orfini, i Colonnefi, gli

Annibaldi,i Gennazzani;e prima de'Romani, de'

Savellefi, de'Conti, de Capocini,e de'Gaetani.(1)

Ed al mentovato Trojano tornando, perche fu

di Lombardia da Federico II. fcacciato, e da Ez

zelino da Romano de Feudi nel Trivifano ſpo

gliato, il di lui figliuolo Ubertino venne Capita

no di trecento Lance all'acquiſto del Regno di

Napoli con Carlo I. d'Angiò, fotto il comando

del predetto Conte Guido Guerra fuo Zio. (2)

Ꭼ

colò fuo Zio di far creare Pontefice řArciveſcovo di Bordeos, che fu

Clemente V. fccome operò che fofie eletto Imperadore Errico VII. Conte

di Lucemburgo, che fu dal medeſmo Cardinal Wiccolò per ordine Ponti

ficio incoronato del diad ma impertale, per ordine di Giovanni XXII.

Intralafciando, come di cofa affai chiara, mill’altri atteſtati.

(1) Come da gli Statuti detti Alma: Zrbis Romae compilati da Lean

dro Galganetti, e propriamente a quello fotto’l titolo deJaramento per

Barones præfiando al cap. 59. nella col. 8o8. ed in quelli compilati da

Giambatifta Fenzonio a car. 624. Qgoniam in antiquis Z’rbis flatatis

fub rubrica pracdiffa ita cautum erat: Widelicet", omnes de atraque domo

Ørfnorum, & Colummenfam, & omnes de domo Annibaldorum,& om

mes de demo Domini Odonis de Sanŝio Eufiachio: Ĝº omnes de domo Do

mini Petri de Genazzano : & omnes de domo Albertimorum, Ğ Domini

Petri Romani, & omnes de domo Sahellenfam, & de domo Comite, Ġº

ºmnes de domo Capocinorum, & Dominus Petrus Gajetanus, G ejus filii,

G- alii, Ğ c.

(2) Come dalla predetta floradi Prato : dall’iſcrizzione ch’è nella

Chieſa di San Franceſco di Nola, cioè Zbertinus Albertinus %
ifal



E l'altro figliuol di Trojano, detto Pietro fu am

bafciador del medeſimo Re Carlo a Papa Grego

rio X. in Liegi, e poi al Concilio di Lione: dal

quale e da Laura Fieramofchi di Napoli,nacque

Fenzio, che nel 13:39, fervendo al Re Roberto,

col di coſtui favore,ricuperò Prato,ed altri Feudi

in Toſcana. (1) Ubertino per molte fegnalate,

azioni in fervigio del Re Carlo,n'ebbe molti feu

di in Terra di Lavoro, e particolarmente nel

territorio Nolano: (2) perche s’è poi(come s'è

accennato) creduto che gli Albertini dirivaffer

da Nola . Da Ubertino, e da Livia del Camino

- - b 2 ufcì

Ciſalpina ab Ezzelino7 iranno multis oppidis expoliatus; Caroli Primi

ftipendia fquatus, Volæ confèdit anno i 2o4: dal memoriale, ch’è nelle

fcritture del Signor Principe di Cimitile, dove l’accennato Ubertino

afferendo aver ben fervito il Re Carlo I. gli dimanda, olaricuperazio

nede” fuoi Feodi in Lombardia, o modo da vivere in Regno, giacche

fe non era per lo Conte Guido, che in Nola alimentava effð Ubertino,

e la fuagente d’arme, non avea modo da vivere ; il che accenna ancora

Giofèppe Campanile nel citato luogo in Fagiano a car.89.

(1) Del qual Fenzios’è di ſopra parlato: e nell’Archivio delladet

ta Zecca al Regiſtro del Re Robertofignato 1339,e 1 34o.alla lettera B.

al fog.1 3; at fi legge: gondam Fentius Albertino Miles,qui poſſidebat

żona feudalia in Terra Frati & pertinentiis ejus. El Coronélli nel ci

tato luogo. Mons.Ferzio da Prito Conte Palatino nel 1259. caflituiſce

fºo Procuratore il mobi/Pazzino di Mons.Spardo Donati chº era nobil

Viniziano: e poi foggiunge: ed in gabella de’ contratti : Comes Franci

fcas natus Comitis Fenti, de Albertinis de Prato: cofe offervate ocular

mente in Vinegia, dove dimora queſto grand’uomo de’tempi noftri.

(2) Veggendofi nell'Archivio fudetto nel Regiſtro del Re Carlo I.

- figna
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ufcì Filippo, (1) che con Lucrezia Piergiovan

ni generò Giacomo: e da Giacomo e Laudonial

Marramaldi nacque Trojano: e da coſtui e Bea

trice Ricci, Covelluccio, ch'ebbe prima per mo

glie Iſabella Orfini figliuola del Conte di Nola-,

qual diede maggior occaſione a gli Albertini di

fermarfi in Nola; e poi Lionora Ipanti. Da Co

velluccio nacque Niccolò, il qual d'Emilia Pier

giovanni fe Giacomo: e queſti non avendo avu

to figliuoli da Caffandra Minutolo,ebbe da Mar

zia Mufettola, Franceſco : dal quale, e da Cic.

chella altresì Mufettola venne Simone, che am

moglioffi con Giovanna Maſtrilli: dal di cui Pri

mogenito Simongiacomo, con Aurelia Filomari

ni, nacque prima Gentile; donde vengono, con

Avole delle piu nobili ed illuſtri famiglie della

noftra Città, e del Regno, gli odierni Principi di

Sanfeverino, e di Cimitile : e poi Giovangirola
- * ΙΥΥ ΟΣ

fignato 1273. alla lettera A, al fog.255. che Pietro Albertino in tal’ an

no Giuſtizière,da di foccorſo alla Regia Camera per le terre che poffe

deva,centonovant’once d’oro ter) fette,e grana diece, ch” era una gran

diffima fomma in quei tempi.

(1) Queſta genologia è ricavata dall’arbor fudetto di Francefo de

Rubeis accennato dal fudetto Giofeppe Campanile: il quale immagi

nando, come s’è detto, che gli Albertini foffer di Nola,dice:che Ambro

gio di Lione, che fu l’Elio Marchefe di Nola,cioè,che ficcome Elio|:



mo: (1) quel non mai abaftanza lodato Giovan.

girolamo, che nel 1541, fu eletto, di Preſidente

ch’era della Regia Camera, Veſcovo d'Avellino,

e di Frigento ; e nel 1 542. Reggente della Real

Cancelleria: così ſtimato dal gloriofiſſimo Carlo

V., e da Filippo II. , che quattro volte fu chia

mato in Iſpagna, a regolare, e determinar gli af.

fari della Monarchia ; oltre all’effere ſtato eletto

nel 1 5 5 2 General dell'eſercito ch'uſcì di Regno

fopra' Sanefi . Da Trojano fecondogenito del

l'accennato Simone , e da Reale Scannapieco

(intralafciando parlar di Giannantonio l'altro fi

gliuol di Simone , dal quale con Turfia di San

Barbato, e d'altri nobiliffimi matrimoni, vengo

no i Signori di San Barbato) nacque Antonio: e

di coſtui e Caterina Boccapianola ( ricordevoli

dell’antichiffimo nome di quei della lor fami

glia) un'altro Trojano: il qual con Laura Ca

racciologenerò Pompeo. Di Pompeo e di Giulia

- Mu

lò di molti de nobili Napoletani, così Ambrogo, di molti deº nobili di

Nola; non potè, non commendar fempre la famiglia Albertini . Oltre

che fi conferma da tanti che han mentovata tal famiglia,dopoi che ven

ne ’n Regno,che non fa meftiere di nuovi atteſtati: ne noi n’affatichia

mo in arrecarne di cio che fi dice in apprefſo; perche truovafi in libri,

che fon per le mani d’ogni uno.

(1) Di coſtui e de’ fuoi deſcendenti vedì a diftefo Niccolò Toppi

- de



Mufettola nacque Giuliocefare Principe di Fa

giano. Da Giuliocefare , e da Laura Cicinellide

Principi di Curfi uſcì un'altro Pompeo: e da co

flui con Maria-Ottavia Cattanei de’ Marchefi di

Montefcaglioſo è nata V.E. che ammogliato con

Iſabella Filamarini, di continuo colla fua vir

tù, colla fua generofità, colla ſua gentilezza,non

che co feudi,accreſce ſplendore a un tanto chia

ro e glorioſo legnaggio. E per far conoſcere,che

a così famofa diſcendenza, piena di tante Porpo

re, e Mitre, di tanti Titoli, Feudi, e Baronie, (1)

di tante prime dignità in guerra , ed in pace, di

tante Croci di Cavalleria,di tanti Priorati e Com

mende, di tanti nobiliſſimi Parentadi , (2) e di

tante pubbliche teſtimonianze d'antichiffima no

biltà, (3) non manchi il primo onore , ch’è

quel

de origine 7’ribunalium alla par.3.in piu luoghi;e particolarmente quel

che ne dice a car. 189. per infino a 196,

(1) . Comeda’ Regiſtrine’ noſtri Archivi cominciando da quello di

Carlo d’Angiò.

(2) De quali vedi i citati Ambrogio di Lione, Carlo de Lellis in

detta par. acar. 232.233. 290.3ce. 329. 364. 384. Niccolò Toppi de

orig.7'rib. alla par.3. in tanti luoghi; ed altri.

(3) Come fono tante Cappelle,anzi Chiefe della famiglia Albertini:

e da tante iſcrizzioni che leggonfi de Signori Albertini ſeppelliti nelle

Chiefe di San Franceſco di Nola, de PP. Cappuccini nella fteffa Città;

ed in Napoli in quella della Salute de’ PP. Riformati, in quella di Mon

te Calvario, in quella di Sanfeverino propria de gli Albertini, ch’è a de

ſtra del maggior”Altare; ed in altre.



quello d'un Santo: non è da dimettere, che la

Beata Berta di Vallombroſa, che fiorì nella me

tå del decimoterzo fecolo, fu figliuola del Con

te Lottieri de gli Albertini, Signori di Vermi. (1)

Refta adunque folamente, per adempierfi in tut

to il mio deſiderio, che le piaccia benignamen

te accettar queſto mio dono, qualunque fiafi,per

fegno del mio grandiffimo offequio:ma pur cer

to, che a tanti pregi, che l'adornano, vi fia ancor

queſto, di non isdegnar le picciole offerte de'

ſuoi oflequiofiſſimi fervidori; umilmente me le

raccomando.

Di Napolia 24. di Settembre del 17 1 o.

Di V.E.

Divotifi.ed obligatif.Servidore

Niccolò Amenta.

(1) Lofteffo P.Coronelli nel luogo citato: Mel principio del 12oo.

macque dalla fiefta燃 Albertini la Beata Berta Religiofà di Vallom-

ប៊្រុ daquesta a miglior vita nel 126$. figlittola del Cont: Lot

tiero de gli Albertini Signori di Vermi. E perfinirla:queſto grand” uo

mo conchiude in parlando di tal famiglia: It 懿 poi vijйно і 5ig::0

ri Albertini di quefia fiefia profapia, Principi di ſegnalatijima fiind. -



JOSEPHI LUCINÆ AD LECTOREM

S C A Z O N.

Q: flendida in bicipitis arce Parnaſi

Sint aćfa, quidque magnus ille Rex alta

S'agacitate edixerit, profanorum

Manus abarcens, improboſque bubones,

Hic, Zećfor , hic edifcitur: venu/states

Hic Autor omnes, Attico madens rore »

Comis, difertus, inferit Camænarum ,

Gente/que feeli forde purgat infećfas .

Sic veritatis lance penſus exaćfa

Carptim fuus cuique adnotatus est error:

Non perfurorem,autper calumniă,ut qu dă

Convitiantur uſque, eo uſque profcindunt,

Cunĉfa allatrantes pedagogico faffu.

Salve eruditum opus , opus aureum, plenum

Sale , e?" lepore , eo elegantiis canéfis,

Opus perenne, debitumque venturis,

Quacumque clarum detegit jubar Titan,

e dut condit undis. Tale, stirps e Aristonis,

Seu Sophroni/ci, ad lene murmur Ilifi

Sedens fub umbra fueta erat rudimentum

Vitutis extruxiſſe quondam Erechteis.



v. 7. D. FRANCISCI CAMEROTÆ

А D А Uт н о к в м.

Eu condas termos N1cc.LAE per otia verfus:

Y Seu refonent plaufus plena theatra tuos,

Càm Plautino agitur tua tertia fabula ſocco;

Semper blanda tibi perffat in ore Charis.

At nunc tete ipſum ſuperas, cum gnarus in arce

Aonia inton/, Numinis aćfa refers :

Nec populo placuiſſe tua est laus ultima ; majus

B/ decus eximiis nunc placuiſſe viris:

તટટ૭

s
TA
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Degli errori piu notabili accaduti nelle

ERRORI.
-

φer/?

atencali 43

forfe, e fenza forfe 2 ·

ruffianeffimo 25

I I

in tutto, e per tutto i

per Dio ult.

paflate 36

fon 29

dał Franco 38

dal luogo 38.

Zropia 39

ehe ult.

- immergerfi 3

componimonti I

Vincenzo Tortoretto 13

prineipio 48

falabritate 36

Repubbliciſti I I

ബ: I

Proderel – 24

Amaya 35

intitolato 38

borfha’ il 4.Ο

177ťfſtºf 3

ኃ፣ ነ፥atሪነºdነ፩ ult.

Willereo * 39

dipigneafi 2O

ef? 35

fopprapreſo 17

ch’io folo 16

in latino so

ſtampe.

CO RREZZIONI.

Cd7f6
-

24 avunculi

27 forfe e fenza forfe

28 ruffianefimo

29 fi

3o in tutto e per tutto

3 I perdìo

32 fpoffate

35 fon

35 del Franco

4. I del luogo

64 Zytopia

74 che

75 immergerfi

76 componimenti

84 Vincenzo Tortoretto (8)

85 principio -

9o falubritate

93 Repubblichiſti

9 GI)ZI

: Pro Dérel.

1o 1 Amaja

1 c6 intitolata

1c7 λοι/ήa i!

1c7 ጎ77g ፲፱cያ

Ісу Z¢ ፳፱፱፻፭፻፹፱፻ገቡ

I 17 Villeroj

I 18 dipigneanfi

I 18 eft

I 2 I foprappreſo

1 26 ho io folo

i 26 il latino

comi



comitatis concitatis22 139

difputation.

dicefi

37 I 39

I 4 I

I 4 I

143

143

I 49

Q40

l’ectteccil

Eloquente

፴፪ ፳፬Cኸ10

egua

ult.

34

34

29

18 - 168

difpunffion,

dicefi

uel

്l

Eloquence

${ ፳፬cሽገይØ

egual



Reverendiji. P. D.Benedistus Laudati Abbas Caffinerfs videat, & in

fcriptis referat. Weap. die 15. Julii 171o. -

SEPTIMIUS PALUTIUS VIC. GEN.

D.Petrus Marcus Giptius Can. Dep.

|

E MIN E NTISSIM E PRI N C E PS.

Ibrum, cui titulus: De Rapporti di Parnafo ab U. J. D. Nicolao

Amenta elucubratum, juffu Eminentiæ Veftræ perlegi, nihil

que in eo, quod vel facrofan&tam Religionem, vel Chriſtianos mores

offendat, deprehendi; Quinimò doĉtis viris jucundiffimum fore exi

ftimo; concinna enim elegantia, ac venufta eventuum textura appo

fitas Aućłor ibidem arripit occaſiones, varia, ac varia omnigenæ eru

ditionis ſcribendi, quibus ad ſcientias, ac bonas artes comparandas ex

peditior fit aditus. Quare, fi ita Eminentiæ Veftræ placuerit, dignum

cenfeo, ut publicis typis mandetur. Neapoli in Monafterio S. Severi

ni die prima Očtobris 17 Io.

Eminentiæ Veftræ.

ｰ

Addistiffimus fervus

D.Benediĉius Laudati.

Attenta fapradifia relatione Domini Revi/bris, quod poteft imprimi,

Imprimatur. Aveap. die 3.Ostobris 17 1o.

SEPTIMIUS PALUTIUS VIC. GEN.

D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep.

Ma-



Magnif. Z.J. D.Joſeph Lacina videat, & inferiptis referat. |

ᎡOᏚᎪ RᎬᏀ. |- ARGENTO REG.

Proviſen per S. E. AVéap.22. Maii 17 1o.

- - Maſtellonus,

E MIN E N T I SS I M O S I G N O R E.

Er obbedire a gli ordini di Vostra Eminenza, ho letto il Libro in

titolato: De’Rapporti di Parpafo di Niccolò Amenta Avvocato

Napoletano, Parte prima : ed in effo, non folamente non ho ritrovato

coſì che contraddica alla Real Giuridizzione, ma l'ho ravyifato pie

no di dottrina, e d'erudizione ; perche il giudico degno della luce del

le ftampe, fe così parrà a V. Em. a chi umilmente un'inchino. Napoli

22. d’Agoſto del 17 Io. -

Di V. Em.

*

Umilist.edivotist, ſervidore

Giuſeppe Lacina.

Vifa fupradista relatione, quod potest imprimi, Imprimatar. Verum in

publicatione fervetur Regia Pragmatica.

GASCON REG. BISCARDUS REG. GAETA REG.

ROSA REG. - ARGENTO RᎬᏀ. -

Proviſam per S. Em. Veap. die 2o.Septembris 17 1o.

Maſtellonus. .
v.

- ТА



T A V O L A
D E R A P P O R T I

- Che fon nell'Opera :

Oll’occafon d'una caccia; e d'un defnare, ch’ordina Apollo in

Parnafo; fa fperienza di molti Letterati del diciafletteſmof

colo. RAp. I. a car. 1

„M. 7”. Cicerone, infeme con Giaffo Lifho, ed Antonio Riccoboni, ac

cafano Carlo Sigonio ; ma non me riportan quella loda, che imma

ginavano. RAP.II. i 1

Francefºv Petrarca pretende federe il primo tra’ Poeti Latini, ed è al

logato tra gli ultimi. RAP.III. 13

La Sereniſſima Mafà Melpomene, in cercando rimedi alla fwa malin

conia, s’avvede della fèìocchezza de’ Medicanti. Rap.lV. 15

In una delle adananze falite a tenerf in cafà Giambatifia della Porta,

fon , per giovare all'uomo,molti fgreti propofii ; ma fon rifiutati

con biofmo di chi gli propone. RAP.V. 23

Dimandan luogo in Pai wofo alcani giovanafri, per aver conoſciuto,

non eſſèrvi buon’arte, o # , nella qaal potevamflodevol

mente impiegare ; ma fon da Apollo cacciati, e feveriffimamente

caftigati. |- - Rap. VI, 37

Diſputandoff in Parnafò della nobiltà de’ colori ; e lodandone chi teno,

, ** chi un’altro; Pietro Aretirofa vedere, che’i燃 gran colore fa

quello, che danno i cattivi Principi alle di loro azioni. Rap

poR. VII. - 4O

Abbominevole, ed ef crando ritrovamento di Latino Donio, per parer

letterato. RAP.VIII. 43

Parere di Cornelis Tacito per ifterminar’affatto la razza de contenzio

f Pedanti. - RAP.IX. 46

Com ogni fiwdio cercaf dar compenſò alle tante sfacciate adulazioni de’

Poeti. RAP. X. 5o

Son cacciati di Partafò alcuni Filofòfanti, cheffþaccia:an feguaci , e

partegiani d'Arifiutile. RAP.XI. 52

In



|- cºntinuo gli antichi.

Infèntendo Apollo cantare ºna canzone del Campoli, cerca por com

penfò ali oſcaro ed intralciato potteggiar de Moderne - rар

POR.X] I. 54

In un'Accademia cheffi in cafi l'Eminen:iſſima Beſarione, diſpzta?

di pia punti di rilevo. , Rap.XIII. 58

Fulvio Orfno, in volendo rivelare un farto, difavventaratamente f

fèuopre per ladro - Dimandardo perciò i Letterati, chef rimedi

a tanti ladrorecci : e riſpondendo Apollo, effer quaſ impoſſibile;

fa ana legge , per la quale, com alcune condizioni fa lecito il ræ

bare. RAP.XIV. 7o

Stabili/ce il luminofò Apollo la vera forma del ben poetare. Rap

por. XV. 74

I nobili di Focide querelatif con Apollo, d'eſſère fito aggregato fra go

denti Antonio Riccoboni ; e n’ hanno afprijima rifpofia. Rap

ров.XVI. 77

I Letterati dimatd.:n licenza di far che che fı davanti a qualunque

perfonaggio ; e con piacevole riſpoſła fon da Apollo licenziati :

R Ap. XVII. - - 78

Lamentandoſ con Apollo gli Studianti di Focide, di non apprender cofă

alcana fotto que Maeſtri che leggono in cattedra:fë me fèrtopre is

cagione; e vi fi dà il rimedio. RAP.XVIII. 79

Effendo ricevuto in Parnafò Luigi Sanfèverino Principe di Biſgna

no : nel mentre ardentemente diſputavaf, fè aveva a precedere

a’ Letterati Repubblichifli ; l’accettan lietamente fra loro, i pri

mi, e pia raggaardevoli Vimizrani. Rap.XIX. 82

Vincenzo Gramigna è ricëvato in Parnafò, pia per la fºu grandeljima

mod:ftia, che per le tante bell’opere, che f&#iffè; perche è dato da

Sua Maeſtàpër maeſtro a’ f’perbiffmi giovanafiri fatti già infop

portabili, e nella Corte, e nel Mando tatto. RAP.XX. · 94 .

Cercando effere ammefi in Parnafò due letterati contrariamente affet

tati ; fon tutti e due dal laninafò Apollo notteggiati, e rimprove

rati. · Rap.XXI. 97

Sente Apollo le querele di molti letterati, e rende lor ragione, fècondo

il giafo. - Rap.XXII. 99

Ricevendo/º in Parnafò Mırcantonio Foppa, come ricettatore de’ mif:

rabili letterati:fon vitzperati quei Signori, che gli feacciano,ňo:

che non gli voglion rimanerare. RAP.XXİH. I 1 2

Michelangiolo Buonarotti con un fºo ritrovato,fa chiaramente conoste

re,quanto a tortofi biafman fèmpre i Moderni, e/º commendin di

RAP.XXIV. i 1 3

Giam



*

Gianniero Valeriani volendo coll'ajuto del?'racio Orfeo trezare a :

fest: o ; vien con quanti credom trovarf de’ guardati tefori, rim

βrotrito,ederi/υ. Rap.XXV. i 19

Vista Apollo le 5caole, ed intende per qual cagione, poco, o mientepia

profittin gli uomini nelle ſcienze. R.p.XXVI. i 25

Sentendo il leminoſo Apolloilſoprafiantepericolo, ch’è in Parnef per

le graviſſime nimicizie,efparlamenti,che fon fra letterati:få pub

blicar molte leggi per rimediarvi. Rap.XXVII. 138

Rimprovera Apollo molti letterati, trovati a far cof che non gli aggra
dano. RAP.XXVIII. 149

Rimbrottanſ i moderni giovanafiri, che non fappiendo le pia leggiere

e facili colè; vantan/º di fàpere e firafapere le#:
RAP.XXIX. - і бо

Zodatoſ a gara da’migliori fcienziati di Parnafò "!! Carlo V;

fftim) colpiſje meglio nel ſegno , chi me lodò la moderazioze.

Rap.XXX. 165
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DE RAPPORTI , .
D I P A R N A S O

D I N I C c o L d A M E N T A

A VVO C A T O NA PO L ET A N O

PA R T E P R V M A.

Coll'occaſion d'una caccia ; e d'un de/ſnare,

ch'ordina Apolloin Parnafo; fafperienza

di molti Letterati del dicia/

fetrefimo fecolo.

R A P P O R T O I.

$VEN po Sua Maeſtà determinato, a dì diciotto del

&# mefe di Settembre, per l’ampie e dilettevoli campa

§: gne d’Arcadia cacciando diportarfi : e Ā. ?

che quella caccia la piu nobile, e nominata foffe,

} che mai per addietro fi faceffe; fi fece a fe chiamare

$ Marco Varrone, Cajo Plinio, Palladio, Lucio Giu

nio Moderato Columella, e Pier Crefcenzi ; per

fone,che de’vaghi giardini,e delle ombroſe felve di tutto lo Stato han

cura e governo: come ancora Virgilio Marone, e Girolamo Fracaſto

ro fuoi canattieri ; (1) e loro tutte quelle cofe commife, per le quali

adempiere in tutto il fuo defiderio fi poteffe. E chiamatofi altresì

Antonio Mufettola ( (2) che poco prima per uno de fuoi trincianti

eletto s’avea ) gl’impoſe ; che tutti que letterati, che in Parnafo di

gran nominanza eran tenuti , a quel diporto a filo nome ಖ್ಖ
aVC1

(1) Per aver tutti e due fcritto della natura,e cura dećani virgil. nella Georg.al lib.3.dat

verf. Nee tibi cura canus», ởe, e Fracaſt, nel Poemetto intitolato l'Alcºne. (2) Questi è quel

D.Antonio Mufettola,Padre dell'odierno Duca dì 5pezzano D,Francefco; tutti e due lettera«

ti, e leggiadriffimi pºeti,
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aveffe. Convenevol poi cofa flimando, il corpo stanco da i piacevoli

affanni delia caccia, co’ dilicati cibi riſtorare; voleva perciò, che

qualche tempo prima del dì deliberato , in una delle piu ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ fel

vette del luogo, aveffe dat’ ordine per un magnifico definare. Ne po

tendo fempre l’uomo far con un cibo, ma deſiderando tal volta va

riare ; appetiva per tanto con fommo defiderio, non da’ fuoi cuo

chi , che cotidianamente il fervivano, gli ordinari cibi apparecchiati;

ma qualche nuova , e faporita vivandetta per mano d’alcuno de’ mo

derni letterati condita, e cotta. E poiche affai fovente in operando

gli uomini a gara , fi sforza ogni uno di far quanto puo; n’aveffe per

queſto molti avvifato: acciocche l’uno piu dell’altro, con dolciffimi

favori, cercato aveffe cofa tal fare, che a grado gli foffe. Cio intefo,

partiffi incontanente il Mufettola per farne avvifàti gli antichi, ed i

moderni fcienziati. Ne paſsò guari, che fra tutti gli amatori delle

tuotie lettere fparfefi la novella. E fe ne furono in gran parte inge

lofiti gli antichi; abbondantiffima fu l’allegrezza, che n’ebbero i mo

derni : e già immantinente buon numero di loro, molti e vari in

tingoli,e manicaretti diefi con gran foga a lavorare. Univerfale nien

tedimeno fu il defiderio, che giungeffe il folennifſimo giorno: cu

riefi i vecchi letterati di vedere, fe cibo fàprebber mai i giovani pre

parare, che al dilicatiffimo palato di Sua Maeſtà foddisfaceſſe: e bra

mofi coſtoro in quei luoghi entrare, che per gran numero d’anni te

nevanfi da coloro, fenza alcun contrafto occupati. E ben fi vide il fo

cofo difio, che ciaſcuno n’avea ; quando non effendo ancora paffata

la notte del diciaffettimo dell’accennato mefe , cd ancora il bel piane

ta di Venere fiammeggiava per l’Oriente ; che nell’ampiffima corte

del real palazzo,potevano annoverarfi piu di dugento fra Filofofanti,

Matematici , Poeti, ed altri coltivatori delle beli” arti liberali . La

maggior parte però di tal numero, componevafi di Poeti fatirici, così

latini , come italiani ; che ben guarniti di pungentiffime faette, pro

mettevano fare in quella giornata gran preda. Atteone, ed Adone

cacciatori tra’primi di queſto Stato,apparirono fu velociſſimi palafre

ni gajamente veſtiti. Ma pur traevano a fe gli occhi di tutti gli altri, i

vaghi drappelli de’ Cavalieri Napoletani; tra’quali vedevanfi(per non

far di tutti nominatamente parola, avvegnacchè geņtiluomini fofie

ro , e di gran rinomo ) Andrea Matteo Acquaviva,蠶 Capece,

Angiolo di Coſtanzo, Bernardino Rota, Ferrante Caraffa , Luigi

Tanfillo, Tristano Caracciolo, Elio Marchefe, ed Afcanio Pignatelli:

che tutti ſopra addottrinati, e ben fèllati deftrieri, così maestrevol

mente , e con leggiadria menawan carole ; che ben tutt’altri avvifa

- vallO3
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vano, effer coſtoro i migliori Cavalieri, che in fella cavalcaffero. Sen

za che, a gli atti proporzionati , alle parole, al vifo, a i panni ; sì bel

licofi e forti nell’armi detti gli arefte, che nulla piu: quantunque dal

vedergli in compagnia de’ nobili Franceſchi, continovamente guata

re e vagheggiare, or Vittoria Colonna, or Veronica Gambera, or

Tullia d’Aragona, or Laura Terracina, or Dorotea Acquaviva, or

Margherita Sarocchi , or la belliffima Maria Selvaggia Borghini , or

altre principalistime dame diqueſta corte; a gli occhi invidiost , anzi

di vani ed effeminati giovani avean fembianza, che di prodi e valo

rofi guerrieri. Le Donne,comeche la maggior parte poco pratiche nel

maneggiare un cavallo, ſopra fofferenti, e ben cinghiate mule addat

tate miravanfi: pure alcuna ve ne fu, che a pari dell’ Eccellentifima

Aurora Sanfeverino, nuova Pantafilea de’ noftri tempi; a fcorno d’al

cuni fciocchi gentiluomini, impaziente palafreno baldanzoſamente

frenava. Ne lafciar vo’ di dire le grandiffime rifà, che i Cavalieri fe

cero in veggendo la moltitudine de’ Filofofi, e de’ Poeti ; chi fopra

magri e igroppati ronzini , chi fopra fpoffati afinelli, a quali ogni

offo fi farebbe potuto contare: ſenzache molti fomieri vi furono, che

due ne portavaho, altriful duro bafto, altri fu la groppa.

Erano adunque tutti all’ ordine; quando in compagnia di tutte

e nove le Sereniffime Mufe, fopra il fuo lucidiffimo carro, Apollo

piu che mai rifplendente, fi vide comparire : il qual fubito con con

fufe voci di giubilo, e d’allegrezza fu da tutti falutato. E dato da lui

il fegno della partita; tutti immantenente, chi con ifpiacevol trotto,

chi con dilettevole ambiadura, verfo il deputato luogo s’incammi

narollO. , |- |- - |- -

Non ebbero camminato molte miglia, che loro fi fece incontro

Jacopo Sannazzaro (a chi da Sua Maeſtà il governo di tutta l’Arca

dia ſtava commeffo ) accompagnato da Melifeo, Selvaggio, Ergafto ,

Barcinio, Montano, Uranio, e da altri affai bcn’agiati uomini di

quella Provincia. Edopo che Sua Maeſtà con buon vifo lietamente il

ricevette, tutti verfo le già vicine campagne ; altri galoppando, altri

correndo ſeguitarono il cammino. Ne oltre due piccole miglia di

via avanzarono, che in ifpaziofiffimo prato di freſca verdura giunfe

ro : da un lato del quale, lunghiffima ed intralciata felva miravafi,

e dall’altro ombrofa valle, pofta fotto montagnette molto vaghe, e

d’affai comoda altezza. Ed accortifi molti del correre delle timide

lepri, e de giovani cerbiatti, che pafcendo andavano ; commincia

rono a corrergli dietro velociſſimamente, chi con archi da trar faette,

chi con acutiilimi dardi. Ne paſsò molto d’ora, che debbಲ್ಡ:0
2 de? '
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de cani, del calpeftio de cavalli, dello ſtrepito e delle voci di tanti

cacciatori rifonar s’udirono la felva tutta, il piano, la valle, e la

montagna.

Smifurato fu il diletto, ch’ebbe Apollo in veggendo tanti e tan

ti cortigiani ; che avvegnacchè meglio di tutt’altri fapean porre al

berfaglio la mira, e piu pazientemente feguiań la peſta de bruti ani

mali : nientedimeno, o di rado, o non mai vedeanfi i di loro ambizio

fiffimi defideri di preda in parte adempiuti : fe quafi tutto in fallo, e

fenza colpire lor faettamento cadea. Ne minor dilettanza ricevette

dalla moltitudine de Poeti petrarchefchi: i quali tutti intenti a fe

guir le pedate del Petrarca, sforzavanfi far tutti quei moti, che que

gli facea; fenza por mentefe profittevoli foffero, ed atti a far preda. E

quel che piu ridevọl’era ; fetal volta incefpicare il miravano , quaſi

tutti d’incefpicare ſtudiavanfi. Ma fe non ifcoccava Meffer Franceſco

fåetta, che avoto ne andaffe; coftoro affai lontani dal fegno faettar

miravanfi. Impaurirono però tutti in mirando, che molte frecce ti

rate da alcuni Principi politici, non folamente non andavano a ferir

gli avviſati animali; ma indietro tornando, quei medefimi colpivano,

che fcoccate le aveano. Solo i Poeti fàtirici non lanciarono dardo,

non faetta, non quadrello; che non aveffero groffa beſtia punta, o

ferita .

- Ma defiderando già Sua Maeſtà co” mentovati cibi riftorarfi : ed

effendo altresì gran pezza della mattina paflata, ordinò, che fi fonaf

fe a raccolta. Ed effendo in poco tempo tutti accorfi; ful verde prato,

lunghefso un limpido rigagnolo, fece molte tavole apparecchiare : ed

atlifofi in capo d’una d’effe, che grandiffima ed alla reale era mefla, fi

fece intớrno federe, oltre le Sereniffime Mufe ; di preffo a fettanta

de’ piu ſcelti fcienziati difua corte. E data l’acqua alle mani, fi videro

comparireGiulio Acciani : Carlo Buragna, e Pirro Schettini, con tre

grandi piattelli d’infalata d’erbucce in mano; i quali (dopo una bella

reverenza) le tre infàlate a Sua Maeſtà preſentarono. Ma appena eb

be Apollo dell’infalata dell’Acciani affaggiato un boccone, che ſenza

tranguggiarlo, fputollo tutto ; e rivolto all’Acciani diffegli: che la

fua infalata non poteafi, ne pure affaggiare: così pungenti eran l’er

be, che la componevano: e che queſte atte giudicava, anzi a ferir gli

uomini,che ad alimentargli. Indi fatto levar da fua menfa tal piatto;

mandollo a Franceſco Berni e Cefare Caporali , che poco lungi l’un

dall’altro, s’eran già ad altra tavola affettati. Ma coſtoro lofteffo fe

cero, che Sua Maeſtà fatto avea; e poi ne fecer dono a Meffer Pietro

Aretino, il quale ancorche folo, tutto fe l’ingollò. Р

CCO



* P R 1 M O.

Poco diffimigliante ventura ebbe l’infalata del Buragna ; poiche

non n’ebbe Apollo due morfelli inghiottiti, che la fece levar via : ed

al Buragna diffe: maravigliarfi forte, che quando fperava dalle fue

mani affai ben conditavivanda, anzi una cofa di pefo, e tutta di fuo

ritrovamento ; non gli avea portato altro, che una infalatuzza d’er

bucce, che tutto che faſtanzievoli foffero, e con buono artificio ap

parecchiate ; nondimeno eran riuſcite poco foavi, anzi fpiacevoli al

palato; Arrofsò a tai parole il modeſtiffimo Buragna, e dopo un pro

fondo inchinamento rifpofe : che ringraziava Sua Maeſtà, che avea

folamente feco immaginato, che un’uomo qual’egli era, fenza merita

mento alcuno e fventurato, aveffe potuto tal cofa preparare, che

體驚 gli foffe. E che per non moſtrarfi villano e fconoſcente,avreb

e apparecchiato alcuna fua coferella : ma fi come fortuna ingiuriofa

fovente contrafta all’alte impreſe, tante e tali effere ftate le fue cala

mità ; che gli avean tolto eziandio il modo da provvederfi delle cofè a

cio neceffarie. Le avea portata perciò quell’infalata, per non venire

a tanto convito con le mani vote ; non per portarle cola, per la quale

ſperato aveffeloda ed onore acquiſtare : poiche quella, quantunque

con le fue mani fatta aveffe ; impertanto non avea mai penfato farla

ad altro effetto, che per proprio ufo, e foddisfacimento.

Con vifo così allegro era mirato da Sua Maeſtà il Buragna men

tre parlava; che non vi fu chi non giudicaffe, che tai parole gli foffero

fommamente piaciute: tanto piu quando intefero, che diffe : Ne

gar non poffo, che in te piu d’ogni altro del piccol numero de’ tudi

amici , affai per altro avveduti e d’acuto ingegno; avea la mia fpe

ranza poſta d’aver cofà, che pellegrina foffe ſtata, e di mio fommo

compiacimento. Or veggiamo, fe queſta del tuo cariffimo amico, così

è dilettevole al palato, come ben’ogliente fi moſtra. E così detto,l’in

falata dello Schettini a manicar cominciò. Eben l’avrebbe tutta tran

guggiata ; fe Ovvidio, cheavea buon nafo, e da lontano l’olezzar ne

fentiva, non ne l’aveffe di due bocconi richiefto. Ed avvifando Pir

ro, che di tanti, che a quella tavola erano, folamente il divino Apol

lo , ed Ovvidio avean della fua infalata mangiato: ne altro avanzato

n’era nel piatto, che pochi gambi d’erbe; a Sua Maeſtà accoſtatofi ,

per ifcagionarfidella piccolezza del dono, diffe: che fè piu gorni per

ricoglier l’erbe, ed accomodarle gli foffero ſtati conceduti ; maggior

forfe, e migliore farebbe ſtato il fuo dono. A cui Sua Maeſtà riſpoſt:

che in vivande di tal forta, anzi la qualità, che la quantità avea in

pregio: e che era ftato foverchio per für conoſcere quanta, e quale fol

fe in cio la fuaattitudine. E forfe, e ſenza forfè farebbe stata ing!'orga

- fe
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fè n’avefe fcemata qualche parte: poiche, fetutta di teneriffime erbet

te foffe stata compoſta; non fi vedrebbe nel fondo del piatto, que! ri

mafuglio di fcipidi e duri fteli . Ma a queſto incontamente Pirro ri

fpoſe: effer’egli altresì in cio degno di ſcufa: imperciocchè, fe bene

avea egli difua mano colte quell’erbe; tuttavolta da altre mani erano

flate affortite, e fčapezzate. (1)

E già accommiatatofi da Sua Maeſtà, fe n’andava a federe ad un’

altra tayola; quando tutto anfante, con poco men di quaranta lombi

arroſtiti fullefpalle,f vide comparire il gran Cancellier d’Inghilterra,

Roberto Boile: e adattati quelli davanti a Sua Maestà, fi pofe a forbir

fua faccia, che piena era tutta di polvere e di fudore. Ne s’avea au

cora tutto il vifo nettato, che fi fentì dire da Sua Maeſtà queſte paro

le : Adunque ne mentu Roberto, mi hai voluto portar cofa di tua in

venzione ? quando tu ben fai, avendolo io pubblicamente palefato,

quando fu da me in Parnafo (2) ricevuto Giufto Liffio, che gl’inven

tori, ed a me, ed alle mie cariffime Sorelle fono dilettiffimi ; e che lo

ro foglio i primi ufici della mia corte difpenfare. Ma ’l Boile ſenza

sbigottir punto,con vifo affai lieto così parlò: Negar non fi puo Real

Maeſtà, che a gran ripentaglio fi mette, chi prende a far cofè di fua

invenzione: e fovente altri cercando in cio maggior loda ed onore,

ne hà biafimo e difonor ricevuto: ho perciò voluto pigliar folamen

te pezzi di buona carne, e porgli negli ſchidoni, e ful fuoco; ed or

volgendogli lentamente, or mirandogli di fotto, or di fopra,or’affag

giandogli in una parte, or’in un’altra; averne il pregio di ben’ arro- -

ftirgli, e rofolargli : e con cio far cofà, che neceffaria foffe, ed utile a’

corpi umani. E non con nuovi trovamenti, far cofe in nulla a gli uo

mini, giovevoli; e nelle quali piu il lavorìo, che la fuftanza è in pre

gio. Senza che, ne cibi di poco rilievo, e faciliflimi a digeftirfi, la

invenzion folamente aggradiſce, ed apprezzafi; anzi da niente fti

mati fono, fe qualche bel trovamento non gli abbellifce, ed adorna:

ma in que’, che diconfi di gran levata, e di forte digeſtione, non dee

far l’uomo altro, che dargli ottima cottura ; acciocche ben digeſtibili

facendofi, utili diventino a coloro, che manicare, e fatollar fe ne vo

gliono. O quanto dì tu bene, fclamò Sua Maefta: indi rivolto a co

loro , ch’intorno alla ſua menfa fedevano ; ben antiveggio, diffe, che

molte

(1) Le Poefie dello Schettini furono ſtampate dopo fua morte; e forfe da chi fi raccolfe

ro, furon creduti di lui alcuni Sonetti,che non erano. (2) Vedi in cio il Ragguaglio di Tra

ja no 23 della Cent. 1. dove dice parlando del Liffio : Nºn gli fu conceduto di potere a Ciel fere

nº rimirare il divino ſplendore di Sua Maefajne meno a piè delle feale del real palazzo, fu incontra

tº e ricevutº dalle sere nistime Muſe : falo effendº fimati degni di questi fºgnalati favºri gli ferittºri

d'invenzione, dilettiffimi ad Apollº, |
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molte fatiche d’alcuni chiamati inventori, e ch’oggi fono in iſtima:

poiche piu drizzate fono all’apparenza d’un bel trovato, ch’ all’efi

ftenza; e miuna utilità a gli uomini recando, di corto dalla di lor ri

cordanza cadranno: e per oppoſito, le cofe del noſtro Boile, piu fu

ftanza , che apparifcenza avendo ; fe guftevoli, e di giovamento or

fono, così mai fempre appo quei, c’han da venire, faranno. E cio det

to , non vi lafciò lombo, del quale non ne aveffe quattro, o cinque

bocconi ingozzati; difpenfar facendo tutto il rimaito per la fua, e per

l’altre tavole.

Partitofi tutto allegro il Boile, fi fece avanti con molte cial

de Tomafio Cornelio: ne sì tosto furon quelle per le tavole diſtri

buite, che i letterati le mangiaron tutte: e dimandando Sua Maeſtà

a quei, ch’intorno gli erano,fè a grado pigliate le aveano; tutti rifpo

fero, che sì, eccetto alcuni Oltrammontani : che con quella libertà ,

che fi dàa letterati in Parnafo, differo, chele cialde non erano ſtate

fatte di farina del Cornelio; e che quella avea anzi rubata, che tolta in

preſtanza da alcuni loro paefani : giacche piu volte negato loro il de

bito avea. (1) Ma il divino Apollo rifpofe: che’l rubare era comun d:

fetto de moderni letterati ; ne da tal colpa ſtimava in tutto efenti gli

antichi. Ed effendo già comunal detto, che non deefi ladro chiamare,

chi ben sà il furto occultare ; importava perciò poco quel vizio, del

quale era il Cornelio accagionato: quando per le fue mani era stata sì

bene menata, e rimenata la pafta, che non tutti fàpevan riconofcer

ne la farina. Oltre che eran le cialde fritte con olio; che avvegnacchè

cavato daantichiffime olive, nate nel fecolo fortunatiffimo del grand’

Ottaviano Auguſto; pure non rancide e di mal favore, ma foaviiii

me ed affai delicate : le avea fperimentato il palato. -

Appena avea Febo finito di favellare, che l’Arcipoeta Camillo

Querno (che da lui poco difcofto per fua delizia,nella ftesta ſua tavo

la avea fatto federe) non potendo piu contenerfi ; con due verfi latini

diffe : ch’era omai tempo di bere, e che gli parea già perder gli fpiriti,

fe non avea un forfo divino.(2) Perche Sua Maeſtà girati gli occhi ir:

torno, e veggendo Franceſco Redi, che in difparte diverfi boccali

forbiva ed ammanava; a fe chiamatolo gli diffe: chefe egli per le men

fe avea i vini recati, deffe bere a tutta la brigata. Obbedì inconta

mente il Redi, e portati molti boccali nelle tavole(poiche furon gia

- - (:a

(1) Dicendo i nimici del cornelio, che quant'egli avea fritto ne'Prog innafni, era stato

rubato da gli Oltrammontani : di che vedi la pisto la del mede fimo Cornelio, drizzata a Fran

sef:o Gliffonio, e Tomaffo Villifio; pofta nel fine di quei Proginafmi, ch'egli vivo diede aił:

stampe (2) Efendo quel gran be vitor di vino, che defcrive Monfignor Giovio in uno dº

fuoi Elogi. -
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da lungo tempo in queſto ftato dimeffi i bicchieri (1) fi recò in brac

cio un grandiffimo fiafco di trebbiano, freddato col ghiaccio, che

portato vi avea Daniello Bartoli: (2) e prima dette bere a Sua Maeſtà,

e dipoi per ordine a tutti gli altri . Non vi fu letterato, che non lo

daffe fommiſſimamente il vino del Redi: (3) il perche arroffato egli da

tante lodi, al luminofo Apollo rifpofe: quantunque (Signore) io non

abbia alla vostra menfa altro recato, che grandiffimi fiafchi di malva

gia , di trebbiano, di montepulciano, di falerno, e d’altri dilicatif

fimi vini : ed in cio, in altro non mi fia ſtudiato, che in diligentiffima

mente quelli affaggiare, ed offervare, fe fpiritofi erano, di buon fa

pore, dibuon’odore, e di buon colore: pure fe dilettevoli fono al

voſtro palato, non farà mio piccolo pregio,d’effer chiamato da Voftra

Maeſtà buon’affaggiatore, ed offervatore; e fatta reverenza ad Apol

lo, andò per gli altri fiafchi.

Dall’altro lato della tavola s’accoſtò Pier Gaffendi,menando feco

Evangelifta Torricelli, Ifacco Cardofo, Donato Roffetti, Aleffandro

Marchetti, ed altri molti, con grandiffime fcodelle d’argento d’una

certa mineſtra, che gli Spagnuoli chiamano Oglia; poiche in queſta,

e legumi erano, ed erbe, e carni d’ogni forta. Ne sì tofto furono le

fcodelle nelle tavole meſſe, che fi videro vote: diluviando a maravi

glia il Conte Franceſco Pico della Mirandola, Lorenzo della Valle,

Lodovico Vives, Pietro Ramo, Franceſco Patrizio, Bernardino

Telefio, Baftian Baffoni, Franceſco Baccone, Tomaffo Campanella;

e l’Eminentiffimo Cardinal Cufano, el Copernico, el Donio, el Bra

ha, e’l Cheplero, el Gilberti, e’l Montagna, e lo Stigliola, e’l Mer

fenni, e’l Galilei, e’lJungio, e’l Digbì, e l’Oggelandi, e’l Maignani,

e’l Robervalli, el porporato Ricci, ed altri molti liberi filofofanti.

Ne Apollo intanto tenevafi le mani alla cintola, ma come gli altri

ftrabbocchevolmente mangiava; folo Ariftotile, ed alcuni fuoi amici,

con le forchette in mano, lentamente in quella varietà di cofe, che

nelle fcodelle erano, andavano ſcegliendo qualche buon boccone: fo

vente molti ne fputavano, dicendo; che per effer foverchio pieni di

pepe, loro pungevan la lingua, e’i palato. Ma fe ghiottoni fembrava

notanti, e tanti, così antichi,come moderni ſcienziati ; ben parean

lupi divoratori, Epicuro,Tito Caro Lucrezio, e Diogene Laerzio:

non vergognandofi coſtoro di fucciarfi anche il brodo, e di leccar

l’untume, non folamente delle lorofcudelle; ma di quante dalle ta

vole

( 1 ) Vedi il ragguaglio di Trajano 24. della Cent. 1. (a) Avendo queſto letterato, oltre a

tante fue bell'opere • molto faggiamente fcritto della natura del ghiaccio. (3) si fcherza co

sì col Redii perche dopo tante fue offervazioni, che ha fcritte ; gli piacque comporre per fue

diporto il Barce in Tºſcana, dove poetando nei Paternale idioma, ragiona d'ogni forta di vina.
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vole levavanfi: avvegnacchè diceffero, che non tutte le cofè erano ap

parecchiate a lor modo. |

Tutti unitamente cercavan di nuovo da bere al Redi; mentre che

Lionardo di Capoa con una grandiffima sfogliata nelle mani, s’avvi

cinò alla tavola di Sua Maeſtà: e poiche le fu davanti ſenza far motto

reverentiffimamente gliele preſentò. Ordinò ſubito Apollo a Decio

Giunio Giuvenale, ed Aulo Perfio Flacco fuoi primi trincianti ; che

partita l’aveffero per tutte le tavole: perche fatte immantenente le

porzioni; così tutti di queſtasfogliata fecero, come della mineſtra

del Gaffendi fatto aveano. Ne vi fu letterato alcuno, che non fè ne

avefie leccate le dita; fe non fe alcuni antichi Medici e Filofofanti ,

che differo: le sfoglie effer fatte con fugna vieta e rancida ; e che la

roba di dentro, per effere ftata affai piena di fpezie; era riuſcita, anzi

pungitiva ed afpra al gufto, che dolce e piacevole. Ma Giovanni

Boccacci, a cui la sfogliata del Capoa era oltremifura piaciuta, a co

ftoro con afpro vifo rivolto, diffe : che egli non per lodar quella fu

gna, che avea egli al Capoa data, ma per confeffar la verità ; prote

ftava 2 che non aveaancor mangiata sfoglia, a quella del Capoa fimi

le: e folamente la fugna, che’l Capoa ufata avea , ftimava atta a be

ne, e fottilmente diftender la pafta : quantunque antichiflima e ran

cida da poco pratici di tal meſtiere, ftimata foffe. Chi mirò allora nel

vifo il gran padre di Fetonte,ben vi vide i fegni dell’applaufo, che fa

ceva per le parole del Boccacci. Ma fi conobbe manifeſtamente, quan

to il parlare di quei Medicanti e Filoſofi, gli foffe ftato fpiacente,

quando diffe: che, a chi avea il palato piagato e guafto , fembrava

fpiacevole e pungente la sfogliata del Capoa: ma quei , cui fano era,

e ſenza corruzzione alcuna, e che proteftar volean la verità; non po

tean non dire , di effer loro paruta dolce efaporọfa.

Con molte altre reverenze ringraziò il Capoa Sua Maeſtà, e’l

Boccacci, ed accommiatoffi : e nell’ ifteffo tempo giunfe con molte

croftate Giannalfonfo Borrelli : delle quali avvegnacchè tutti, chi con

cenni, chi con aperte parole, ne biafimaffero la manifattura, e maffi

mannente la crofta ; non impertanto vi fu uno, che n’aveffe laſciato

qualche minuzzolo nel piatto: confeffando concordevolmente, che

foffero ſtate fatte con cofe affai foſtanzievoli ; e che’ſ Borrelli piu alla

materia, che al lavorìobadato av effe.

Ma traffe a fe gli occhi di quanti letterati v’erano, la gran pira

mide,che portò Renato delle Carte;foftenuta da Antonio del Grande,

e da Arrigo Regio, e da Jacopo Rogavulzio: ammirando, chi la gran

dezza della macchina, chi il gran macchinamento, chi la quantità, e

|- V:R
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varietà delle confezzioni, che teneva intorno intorno appiccate. E

dapoi, che n’ebbe eziandio Sua Maeſtà foprammodo lodato l’artificio;

ordinò, che a tutti fe ne deffe: ed appena ebbe ciaſcuno la fua por

zione, che quafi affamato maftino, in un fuccio fe la ingorgiò. Ma

affai fi rife di quel, che al gran Filofofo Filolao fuccedette: e fu, che

avendo egli, così come gli altri in un’attimo la fua parte ingoiata; re

ftò così intalentato d’avernedue altri morfelli, che nulla piu : e ftan

dogli accanto la piramide, nudata già d’ogni confettura, ſenza po

terfi contenere, con la bocca aperta a quella s’avventò;immaginando

prenderne un groffo boccone, quando s’avvide, non fenza gran do- .

glia de fuoidenti, che quel, che della piramide era rimafo non era

altro che legno. E dopoaver tutti tanto rifo, ch’ebbero a fma.fcella

re, Sua Maeſtà a Filolao rivolto diffe: credevi tu Filolao, che foffe tri

tolo alcuno di queſta piramide avanzato, quando tutta intera fi foffe

potuta tranguggiare ? E non fai , che tutte le cofe di quefta fatta non

hanno altro, che un grand’acconciamento ed artificio, co quali la

macchina, ela corteccia fon lavorate ? e queſto è quel, che vi fi ammi

ra, e finifuratamente in queſta di Renato. Ma fe fifamente guardar

tu vuoi a cio,chev’è dentro; altro non avviferai, che un nudo legno.

Con gli occhi dava fegni della fua vergogna Filolao,mentre tut

ti la terza volta, per ricrear gli animi bevvero. Ma effendo già il lu

minofo Febo fatollo, ne veggendo altra perfona comparire, alzatofi

da tavola, comandò ; che ciaſcuno infino alvefpro, a ſuo piacere ful

verde prato s’andaffe a ripofare . E fattofi venire il fuo lucidiffimo

carro, con tutte le Mufe, accompagnato dal Sanazzaro; ad un caftel

do vicino, che da Polibio natio di quella provincia tenevafi, per ripo

får fi conduffe.

Chi nella felva, chi nella baffa valle, i letterati tutti a dormir fi

pofero ; guardandofi le Donne da gli Oltrammontani : i quali piu tra

cannato, che bevuto avendo ; fi bene avinazzati fi erano, che quafi

briachi pareano. E dopoi, ch’ebbero per due ore dormito, verfo dov”

era Apollo avviaronfi: dal quale avuto già il fegno per lo ritorno,tut

ti cavalcando dinalazi al fuo carro, lietamente in Parnafo fe ne ritor

ll:łICIìO . -

AMarco
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M.Tulio Cicerone inſieme con Giuffo Zifio,

ed eAntonio Riccobomi accu/ano Carlo

Sigonio; ma non ne riportan quella

|- loda, che immaginavano.

R A P P O R T O II.

ON jer l’altro, full’ora appunto del vefpro, Giuſto Liffio,ed An

tonio Riccoboni,portatifi in fretta al cafamento dell’ eloquen

tiffimo M.Tullio Cicerone; gli avvifarono,come Carlo Sigonio avea

dato alle ſtampe un libro intitolato, de Confolatione, fotto’l nome

d’effo M. Tullio: (1) e non effendo queſto, ftato così a letterati ag

gradevole, come ben potea ciaſcun prometterfi, d’una nuova opera

di Cicerone: aveano perciò eglino pigliato a confideratamente legge

re il libro: ed or efaminando lo ſtilo, or la lingua: ởr’una cofa , or”

un’altra ; s’erano alla fine del gabbamento accorti : e che quello dal

Sigonio foffe ſtato fatto, per ifcambiare al mondo tutto le carte in

mano, ed ingannarlo: e con cio fpacciarfi a ciafcun , che sa lettera,

trovatore delle cofe di gran pregio: e quella loda averne , che merita

un’avveduto conofcitore dell’opere d’un M. Tullio. Perche s’erano

incontanente colà portati per fargliele afſapere: e che convenevol co

fa ſtimavano avvifarne Sua Maefta, acciocche non laſciaffe impunito

un tal delitto: Se ne alterò immantenente l’ardentifimo, ed impa

ziente M. Tullio, (2) e come uomo, che non cercava altro, che ac

cufe; tempeſtando molto, fi portò in un tratto co” medefini Liffio, e

Riccoboni da Sua Maeſtà: alla quale aggrandendo , ed amplificando

colla fua natural facondia il misfatto del Sigonio, conchiuſe ; chefe

Ᏼ 2 ta!

(1) La verità del fatto leggi nell'elogio,che fa facopo Filippo Tomaffini ad Antonio Ric.

coboni nel tom.2. e’n quello che fa il noſtro Lorenzo Craffo a Carlo Sigonio. Da que tło nac

que che Giofeppe Scaligero, in una Scaligerana avefie detto parlando del Sigonio: ttiam voluit

dare Confo lationem Ciceronis , fed Itali refiterunt. Per che in v erità il Riccob on i fu il primo,

che fe n’accorgefie, e'l pubblicaffe in una fua piſtola dirizzata a G1 olamo Mercuriale: appor

tandogli ciò,quanto di gloria per la fua avvedutezza,tanto di biafimo per la ingrati tudine ufa

ta col sigonio fuo maeſtro , s’è poſto quì adunque prima il Liffio , per onorarza i non per he

f offe ſtato il primo a fcoprire sì fatto inganno. (2) Per la qual cofa Salluſtio (ſe pure è ſua talº

invetriva » nell'orazione contra Cicerone diffe : cui dubium potest eſſe, quin ºptilentiam iftam ex

fanguine , & vtfeeribus civium paraveris ? e Fran. Polleto nella flor de l Foro Romano al lib, 2.

al c. i 1. a car. 176. accordandoſi col mio fen timento, dice : 0bjestum ef M. Ciceront à Sallustio,

quºdfangaine, ở periculis reorum, immenfas ſibi comparaverit ºper,



Í 2 R A P P O R 7" O

tal fallo gli fi perdonava, già correa rifico ciaſcun letterato, così comº

egli ; di perdere quella fama e riputazione, che con tanti fudori e

fatiche, s’aveano acquiſtata: imperciocchè dandofi fuori da qualche

ignorante alcun libro, intitolato dal nome d’uno ſcienziato; laſciava

almeno in dubito gli amatori delle buone lettere, non di colui tal

opera foffe, col nome del quale nel mondo compariva. Ma il lumino

fo Apollo, il quale amava teneriffimamente il Sigonio : e che nella

trapaffata fettimana,nella ſcelta fatta de’ſuoi antiquari, fcacciati aven

do Giuftino, (1) e Solino, (2) come manifeſtamente bugiardi , in

luogo loro ricevuti avea il Sigonio, (3) e’l Panvinio; (4) a Cicero

ne rivolto diffe : che non avea tanta occafione di rammarigarfi, e di ri

chiamarfi del Sigonio; poiche non avea quegli ſotto’l fuo nome dato

fuori cofa affatto d’un M. Tullio indegna: e che non altri , che’l Lif

fio, el Riccoboni, con la di loro acutiflima vifta , avean faputo dif

cernere, non l’aglio dal fico, ma un’uovo da un’altr’uovo: effere im

pertanto degno di qualche gaftigo il Sigonio, ma non in tutto, e per

tutto immeritevole di perdono:fè attentatos’era, piu con quella d’al

trui, che con la propria loda farfi piu ragguardevole al mondo. E di

poi al Liffio , ed al Riccoboni volto foggiunfe: lodo la voſtra avve

dutezza, e laloderei oltremifura; fe non foffe proceduta, anzi da in

vidia, che avete all’ ingegno del Sigonio, che per difingannare il

mondo d’un’errore. Vi vorrei però più avveduti nelle operazioni di

quei Principi maligni, i器 tutt’ora fotto’l nome de loro miniſtri,

dan fuori ladronecci , affaflinamenti , e tirannìe : che fe voi di cio

igąnnafte il mondo, di quando in quando fe ne vedrebbe rifentimen

to tale, che a’ Principi, chehan da venire profitterebbe molto: e fi

guarderebbero comedal fuoco, da cotali fcelleratezze.

Fram

( 1 ) Gli errori di ciustino nelle cofe de gli Ebrei , vedi appreffo lo fcienziatiffimo interpre

te della Sacra scrittura, Benedetto Pererio Geſuita ne'commentari in 13anielle e nell’altre Fozio

Tunem. ; 5. (2) Bafta,che da’letterati venga chiamato col foprannome di Scimmia di Plinio:

e quantunque vogliano alcuni , che Solino foffe fiorito prima di Plinio , e che queſti aveffe

tofte molte cofe da solino , particolarmente quel , che fcriffe intorno alla natura de gli ani

mali; nientedimeno Ermol.Ba1b-nel lib. 5.al c-7. di Plinio,non folamente fa veder, che fia fal -

fo: ma taccia d'ingrati, e Solino, e Marziano Capella: i quali avendo rubato innumerabili co

fe da Plinio , ne meno degnarono nominarlo , non che citarlo una volta per autore d’un

qualche lor detto. (3) Dicendo di lui Gio: Rofino nella Prefaz. al lib. 8. Antiqu. Roman. Vir

«offe/simus, é antiquitatis reftaurator; ºmnium,quos Italia habet, prafanti/sumus. E lofte flo Onof.

Panuin nel lub 2 fastor. An tInb 1 o89, in parlando del Sigonio, dice: Fateor autem, & ex ejus

lucubrationibus exeufs, & ex diſputationibus, quas cum eº familiariter Venetu: habui; multum in to

ta antiquitate Rºmana, meprofeciſſe:eujus ille mirum in modum perutifumus e#. (4) Il gran Jacop

Aug. Tuan.nell'iſtor al lit 82,commendando il Sigonio, dice: „Antiquitatem Romanam, ijdens

quibus Onuphrins Panuinius, vefigiis inffens,é posteriºra tempera hnus poſt omnes maximè illustravit.
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Franceſco Petrarca pretende federe il primo

tra Poeti latini, ed è allogatotra gli ultimi:

R А Р. Р. О R т о III.

Ο G G 1 fon’otto giorni, chevolendo Sua Maeſtà accettare in Par

nafo, come degne d’immortal memoria, la Nautica, l’Alieuti

ca , la Bellica, e l’Egloghe peſcatorie di Niccolò Partenio Giannetta

fio, dolciffimo ed ingegnofo Poeta Napoletano ; (1) nacque tra piu

chiari Poeti latini di queſto Stato, litigio tale, chefe non vi fi foffe

il divino Apollo frammeffo, non fi farebbe ancor racchetato . Im

perciocchè, dovendo in quell’ azione affiftere (oltre a Sua Maeſtà, e

tutte e nove le Mufe) tutti i poeti latini; Franceſco Petrarca rinco

rato da Roberto d’Angiò, e come ornato della corona dell’alloro,che

per mano dello fteffo Roberto,ad occhi veggenti di tutta Roma, e ful

campidoglio avea ricevuta ; volea immediatamente dopo gli antichi

poeti federe. Ma gli era contrariato queſt’onore da MarulloTarca

gnota, Gioviano Pontano, Gabriele Altilio, Pietro Gravina, Ercole

S rozzi, Elifio Calenzio, Giovanni Cotta,Jacopo Sannazzaro, Giro

lamo Fracaſtoro, Marcantonio Flaminio, Baldaffar Caſtiglione, Gi

rolamo Vida, Bernardino Rota , e da altri ; i quali tutti rigogliofi a

pruova quel luogo occupar cercavano. E già venivano toftamente

alle mani, fe Sua Maeſtà non aveffe provvedutamente al mal ripara

to: col fargli tutti nella fua volontà rimettere. E dopo avergli al

quanto guardati, il Sannazzaro a quel luogo eleffe, che per feil Pe

ti'al'Ca

1) Della non mai a baftanza commendata compagnia di Giesù. Uomo, a dir vero di va

rial etteratura fornito : avendo compoſto oltre a cio,con vezzofo e leggiadro ſtilo la Geogra

fia , ed un libro detto le Stati Sorrentine, pieno di fperimental filofofia, non che di piacevoli

an maestramenti:per lafciar da parte la fua cofmografia,ed i Commentari fopra la sfera; fat

ti, piu per infegnamento de' fuoi fcolari, che per acquiftarne loda : e cio, che fe ne fpera fra

breve tempo. E finalmente eloquentiffimo a pari d’ogn” altro ornato, e pratico retorico, af

faricandofi a tuto potete, infie me con Giovambatifta di Vico, Maeſtro di Retorica nella no

ftt a Accademia, di far ritornare in Napoli la pura , e latina eloquenza : sbandeggiata per così

dire,da certi fci muniti barbaffori, che allora hanno ſtimato eloquentemente parlare,e per let

tera, quando con intralafciate, ftrane, e barbare parole: con intralciato, afpro, e tortuofo fti

lo , e c on metafore fpe fle , ridicole, e fenza proporzione alcuna, non fi fon fatti, che a fatica

intendere. E ben dimoftrollo il noftro Giannettafio , nel comendare che fet e nella maggior

Chiefa,con funerale orazione la fanta memoria del nostro innocenzo XII.con tanta facondia,

e con i fiil tanto fimile a que” de gli antichi Romani , che mi parve ( in fºntendolo » la città

noſtra aver qualche immagine dell'anticaRoma:quando lodavanfifrº restris,come dicevano,

i di lor grandi,e fegnalati defunti,
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trarca pretefo avea. Nientedimeno corre voce, che avrebbe fatto fe

dere avanti a tutti il Gravina, (1) fe queſti aveffe avuta piu cura di

confervare le fue bell’opere; e piu fpeffo ufato aveffe di quel divino

furore, che in lui, piu che in tutti altri, fpirato aveano le Sereniffime

Mufe. Ma furono molti da non poca maraviglia foprapprefi , in veg

gendo, che’l Petrarca, che’l primo tra tanti feder volea; fu da Sua

Maeſtà tra gli ultimi allogato. Ed acciocche ogniuno conofciuto

aveffe, con quantagiuſtizia foffe ſtata la lite decifa; illuminofo Apol

lo al Petrarca (che tutto per vergogna e dolore aroffato ftava, e col

capo chino) rivolto diffe: che in un luogo fornito di tanti illuftri ed

eccellenti uomini, non doveanfi tutti gli onori appropriare ad un

folo: ufando in cio l’avvertimento, che con maliziofarironia dava

Tiberio a’ Romani , allora che rinunciò loro lo’mperio di Roma, nel

quale per laſcio d'Ottaviano Auguſto dovea fuccedere, dicendo: (2)

In civitate tot illafiribus viris fabnixa, non ad unum omnia referrent.

Non vi effendo cofa,che piu s’abbia a male da gli altri fcienziati, e piu

fuſciti, ed irriti il veleno della di loro rabbiofa invidia; quanto il ve

derfi poſpofti ad un folo letterato: con elevar lui folamente a tutti gli

onori:e maggiormente, fe tale onor gli fi fa,che poco, o niente gli fi

convenga: doveva però baftargli l’onore, d’averlo fatto fedére il pri

mo,tra tutti i poeti lirici italiani: (3) avendolo antimeffo,eziandio al

fuo paefano e maeſtro Dante Aldigieri. Senzache in quella forta di

componimento, nella quale egli, sì altamente poeteggiandofcritto

avea ; sì bei trovamenti, e tanta caftità, candidezza, e dolcezza avea

rinvenito; che’l primo, e l’ultimo tra’ poeti di tal fatta il dichiarava.

_E fe così, com’egli (cioè Sua Maeſtà) fatto avea, faceffero alcuni Prin

- cipi

(1) Perche in verità la Confalueide del Gravina, che per fua ſtracuranza perdettefi, fu un

poena, che a parer del mede fim o sannazzaro,e di tutt'altri letterati del secolo d'Alfonfo di

Raona; non folamente avanzò quanti n’erano ſtati fatti, dopo que i del fortunato Secolo di

Auguíto i ma meritava aver luogo tra le poefie di que tempi. Della negligenzia , e pigrizia

del Gravina,v edi l'elogio, che ne fa Paolo Giovio. La vita di quefto Pietro Gravina Canoní

co nella noftra Cattedrale,dirizzata a Gianfrancefco Gravina,degno erede della virtù di tant'

vomo, che che ne dica settano; la fcriffe con elegantiffimo , e pulito ſtilo il noftro Bernardo

di Criſtofano; conforme quelle di tutti gli altri letterati dell' Accademia di Gio: Gioviano

Pontano : le quali per imbolamento di vituperofo , ed infam” uomo, non godon’ oggi della

luce delle ſtampe: querelandofene ragionevolmente il fuo ammaeſtrato figliuolo Gracinto,

nella pittola, che fa a chi legge il fuo dottiffimo libro, intitolato de construstione aquationum;

dove potrai vedere quanto di bello , e di profitabile ha perduto la noſtra patria , principal

ın ente con queste vite. (2) Corn. Tacito (3) E perciò Giovanni Gobell.nel lib.de Geft. Pii II.

Rom. Pont f, diffe parlando del Petrarca: lui vixparem inveniremus ; f latina eius ºpera, his que

I ef o fºrmene confertpár, equari poſſint. Ed Er fm , nel ciceroniano. Reforefcentrs eloquentia pri».

ceps apud Italos videturfu fe Francifeus Petrarca, fua etate celebris, ac magnus, nunc vix ef in ma

nibus , parlando della fu a Africa. E dopo foegiunge : Ingentum ardens, magna rerum cognitte,

nec mediºerºs e/~quendi v is. ~Atqui eſt ubi deſideres in eº lingua latine peritiam, ć, i eta dictio reſpit

f««uli prioris hºrrorem, -
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cipi delMondo; non fi fuſciterebbero ne'di loro Stati,quegli afpri com

- movimenti di guerra, e quelle miferabili rivolture ; che non rifinan,

che con grandiſlimo ſpargimento di fangue, e con la compaffionevol

difolazione di molte provincie: e qnando che fia con la morte de’me

defimi Principi . Imperciocchè tentando gl’invidiofi e maleſtanti,

sfogare il di lor difegno contro del favorito; ne potendolo,a cagion

del Principe, che’l guarentifce e caldeggia ; contra il medefimo

Principe ribellano ed armano. Conforme han foventi fiate fperi

mentato,alcune delle piu nobili Monarchie del Mondo , e molte del

le Italiche Repubbliche; che per la potenza di poche famiglie, cagio

nata da quelle dignitadi, alle qualifoprabbondantemente fono ſtate

elevate: han veduto, con ifterminio de’ migliori, e de piu nobili cit

tadini , mancare la loro antichiffima liberta. E che finalmente , affai

prudente avvifava in cio,la Viniziana Repubblica ; nella quale, così

ftavan le onoranze e gli ufici a cittadini compartiti; che non mai

per invidia,s’era veduto impreſo da medefimi, (in ifcapitamento del

la di loro libertà ) cattivo rifolvimento. -

La Serenifima Mufa Melpomene, in cercando

rimedi alla ſua malinconia, s’avvede del

la fiocchezza de’AMedicanti.

к А Р Р о к т о гv.

R': la Sereniffima Melpomene piu che mai aggravata, e

fopprefa dalla fua interna,ed addolorevole malinconia:ne que

íta alleggiandofi punto da poderofi medicamenti, che tutt’ora le ap

honevano gli avveduti, e fentiti Medici Agoſtino Nifo, e Girolamo

|ိ ; anzi di giorno in giorno peggiorando : deliberò, ieri

appunto, far’un configlio di antichi , e moderni Medicanti adunare:

per vedere, fe peravventura medicina tale immaginar fapeffero ; che

la perdutafanità reſtituir le poteffe: penfando farvi altresì Sua Mae

ftà intervenire; tra per l’effer egli della medicina inventore, e per ifti

molar ciaſcuno con la di lui preſenza,ad adoperarfi gagliardamente a

fuo prò. Ne furono perciò incontanente i migliori, e piu fcorti Me

dici di queſto Stato avviſati. E già in ful vefpro nella maggior fala del

regio palazzo, fi videro di preffo a cencinquanta de gli antichi Medi
Callt1: '
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canti : i qualife voleffi quì nominar per proprio nome , troppo lun

ga, ed increfcevol fatica mi darebbero. Bafta folamente il dire ; che i

piu faputi ed accorti v’erano, tra que”, che Metodici : Empirici, e

Razionali s’appellano. Ne di gran lunga minore era il numero de

moderni, trả quali (per non far di tutti nominatamente parola) vi

crano Gaſparre Afellio, Guglielmo Arueo, Giovanni Orne, Giovan

ni Pecchetti , Tomaffo Vartoni, Lodovico Bilfio, Natanaele Igmo

ro, Franceſco Gliffonio, Tomaffo Bartolini, Regnero Graaf, Carlo

Fracaffati, Marcello Malpighi, Giambatiſta Elmonte,Tomaffo Villis,

Franceſco delle BoeSilvio, Lazaro Melfonieri ; ed altri, ed altri affai,

che per cortezza fi tralafciano. Nientedimeno non trafanderò no

minar tra coſtoro, il buon Lionardo di Capoa : il quale , come

che gottofo, e fciancato foffe : non però di meno fopra gli ome

ri de fuoi cariffimi Napoletani Tomaffo Cornelio , (1) Baftiano

Bar

(1) Di Tomasto cornelio cofentino, quantunque fe ne fia fatta da noi in piu d'un luogº

onorevol menzione: nientedimeno, tra per l'obbligo generale, che abbiamo di commen

dare gli uomini fcorti, e fcienziati ; e per lo particolare di far celebre il nome di perfona , a

chi per tante ragioni è noftra patria tenuta , ne direm quì qualche cofa: poſtoche per dirne

abbaftanza, appena bafterebbe un volume. Egli fu adunque, che dopo aver'apparate in Roma

colla feorta dell'Eminentistimo Cardinal Michelangiolo Ricci, le filofofiche, e matematiche

feienze, non che lettere greche , e latine: e dopo aver comunicate, e difaminate molte fue

opinioni con molti de primi fcienziati d'Europa ; e particolarmente con Bonaventura cava

lieri in Bologna, e Vangelifta Torricelli in Firenze; introduffe nella noſtra Città, e nel Regno

la libertà di filofofare , e di medicare ( liberando Filofofia , e Medicina dalla fchiavitù , nella

quale per tanti fecoli erano ſtate da coloro tenute, i quali per non confeffare d’efferfi una vol

ta ingannati ; niegan tuttavia cio che loro è dato a vedere, con gli occhi della fronte , non

che con quei della mente) per mezzo della ſperienza, e della notomia. Fe ancora invigorire, ed

aumentare in Napoli gli ſtudi di Matematica: della quale n’avea già fparfi ottimi femi , Giro

1am o Follieri nobile di Sanfeverino, uomo d'ottimi coftumi, e di varie fcierze ornato. Egli,

oltre a cio portò a noi quella corteccia del Perù, chiamata Chinachina ; che l'Eminentiſſimo

cardinal di Lugo portò in italia. Egli fu il primo , che infegnò non ifmaltirfi nel ventriglio

í cibi,con la virtù del natural calore: ne folamente da fughi agri ed acetofi, che fon nello fto

maco : che'l chilo non fia condotto per le vene lattee dell’Afelo ( che dicono ) al fegato; ne

tutti gli alimenti per gli canali del Pecqueto al cuore : che'l fangue non fi faccia in alcun luo.

go particolar del corpo de gli animali ; e perciò aver pigliato abbaglio coloro, che vollero fi

for maffe nel fegato, nel cuore, o nella milza . Che le membra non ricevan nutrimento veru

no dal fangue , e per confeguente ne meno aumento i ma da un’altro fugo, che feeverato dal

fangue fi diffonde, e ſparge per le membrane , e pe nervi. Da lui folamente ha faputo il mon

do a che finº ha natura poſto ne corpi de' viventi il fiele: da lui le vie, per le quali fpurgan

fi gli umori per lo ventre del di lor corpo : da lui forfe i vafi , cee'l Bartolini chiamò l'infatici,

e'l di lor naft imento , e l'adoperamento ; e così ancora la veriffima , e diritta natura, ed оре

razion delle gangole, c glandule E fe pure altri prima di lui dimo ſtrarono , o alcune,o mol

te dell'accennate cofe : e gli ſenza dubbio fu il primo, che a Napoli, al Regno, e a buona par

re d'Italia infegnolle dalle cattedre » difaminoll: ne' libri, e moſtrolle colla notomia. Ri.

munerollo perciò la città noſtra , così della cattedra di Medicina, come di quella di Mate

matica. Gli Accademici Inveſtiganti gli diederfra loro il primo lucgo i fe pur non fu egli di

così profittevole Accademia l'inventore, venivan da vari luoghi d'Europa,i letterat, Mědiei

e Filofofanti Per Parlargli. E finalmente i Napoletani piu obbligati a lui di ciafcun’altra na ,

ZIОП съ
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Bartoli, (1) e Lucantonio Porzio (2) vivenne. Ne per dimeti
сап

zione, anzi alcuni de fuoi fteffi nemici ( effendo ceffata in parte colla fua morte la di lor rab -

biofa invidia) onorarono con cento, e mille componimenti greci , e latini le fue pompe fu

nerali ; fattegli magnificamente , ed alla reale dal gran Franceſco d'Andrea , nella chief=

di Santa Maria de gli Angioli de' PF. Teatini: nelle quali lodollo prº roſtris , molto dotta

mente , l'Arcidiacono di Capoa D. Luca Rinaldi. Ed oggi piu che mai vive nella memoria

de gli uomini con fuoi dottiſſimi Proginnafmi, ftampati , e riftampati in tanti luoghi : i quali,

quando non foffero pieni e ricolmi , di tanti ammaeſtramenti s trovati ; fono ſpiegati per let

tera così leggiadramente, e con tanta eloquenza, ch' io ardifco a dire ; che dopo gli antichi

Romani, non ho ancor veduto chi meglio aveffe latinamente parlato. Compofe, oltre a' fuoi

otto Proginnafmi, e le fue dottiffime lettere; com'è particolarmente quella, de Circumpulſione

Platonica i alcune fue elegie, ed epigram muzzi, ne' quali vedeſi altresì la candid, zza della

lingua ; quantunque non vi fia la facilità di Properzio, e di Gatullo , alla quale egli ſtudia

vafi d'arrivare. Ne vo’ lafciar di dire, che cio, ch’è quì del Cornelio, e non truovafi ne fuoi

fcritti; l'ho io faputo dal mio Maeſtro nelle Matematiche difcipline , Sebaſtiano Caſtaldo,

grand'Aſtronomo de' noltri tempi , e fentito Medicante : che fu fcolaro del Cornelio in Me

dicina, ed in Matematica, e vive con darne fperanza di molti bei parti del fuo graadiffimo, e

penetrevole ingegno. (1) Nacque il Bartoli in Montella terra in Principato ultra , e morì in

Napoli di non molta età , con rammarico di tutti i buon’ingegni; ed in Particolare de’Medi

ci , che dicono spargirici : imperocchè, quantunque non foffe ſta t'uomo da paragonar fi col

Cornelio, col Capoa,col Capucci, e co'viventi Porzio,e Tozzi: nientedimeno era così bel par

latore, ben fatto della perfona, ar rifchievole nel medicare ; e quel, che piu importa avventu -

rato: che con portarfi avanti nella grazia del Vicerè, e de Nobili;co'felici avvenimenti delle

fue cure , particolarmente in quella del Marchefe di Brienza : fece falir'in iſtima molti degli

Spargirici, che da loro fteffi, o per foverchia modeftra,e timidezza, o per piccolezza di fpirito,

o per non credere a'medicamenti; non fi farebber'in niente aggranditi. I dieci Paradoffi ftam

pati in Vinegia,nel 1666. preffo Stefano Turini in quarto,col nome d'Examen artis medice &c.

furon da lui compoſti mentt’era giovanafiro,e fon cofe veramente da giovanaftro.Quel,che

chiamò , Triumphus ſpargyrıca „Medicine divulgato dopo i paradoffi ; contien la cura dell'ac

cennato Marchefe di Brienza: ed è, per mı o avvifo fcritto con maravigliofa evidenza. Del li

bro de’bagni di Pozzuolo, ſtampato da lui mentre viveva,e de due de medefim i bagni, ftam

pati dopo fua morte dal fuo Nipote Michele Biancardi , Medico altresì, e Filofofante, toltoci

troppo acerbamente dalla morte; vedi nella Bibbioteca Napoletana del Toppi,e nella Giunta

del Nicodemo. (2) s'è quì poſto in Parnafo il Porzio,di Pafitano nella Coſta d'Amalfi , e no

minato dopo sebaſtiano Bartoli; non perche morto foffe,e da meno del Bartolisma per dargli

quell'onor che poſſiamo ; e per effer” un poco piu moderno del Bartoli. Vive egli adunque in

Napoli per noſtro bene: ed è per avvifo, e teſtimonianza di tutti gli fcienziati d’Europa , uno

de primi Filofofanti del già finito fecolo e'l piu circoſpetto,difcreto, e provveduto Medico di

quanti n'ha veduti la città noftrai oltre alla Matematica, e alle Greche , e Latine lettere, che

compiutamente l'adornano. E ben ne fan chiara fede , l’aver” egli in Roma nell' Accademia

della sapienza,infegnata per molti anni da piu cartedre la piu certa,o meno incerta medicina,

che puo darne una vei iſimul Filofofia : e l’effer quivi ſtato tenuto in tanta ſtima dalla gran

Reina Criſtina di Svezia, non che da tutti i porporari di Santa Chiefa: fra 'quali l'Eminentiffi

mo Ricci fu il primo: anzi , fe l'amicizia e dimeſtichezza, ch’eran fra'l Porzio , e'l Cardinal

Ricci non fi foffer trovate non poco raffreddate ; dal non effere ſtato il Porzio protetto , ed

avanzato, come dovevafi, foi fe, e fenza forfe non farebbe il Ricci morto così preſto, e preſſo

che repentinamente, e fvenato da Galteniſti. In Lamagna quali onori non ebbe dall' Impera

dore, e da Baroni dell' Imperio ? E finalmente in Napoli , dopo l'eflere ftatº nella ſua prima

giovanezza allogato fra gli Accademici investigantii ha infegnato da piu anni, ed infegna tut

tavia nella nostra Accademia publicamente Notomia . Videfi oltre a cio, fra' primi letterati

dell' Accademia istituita nel Real palagio, dal Duca di Medinaceli allora Vicerè. Ne v'è af

fennaro Napoletano, che nol procuti aver Medico ne'fuoi maleri,o di fentirlo. quando-Par

land'egli, tuttochè familiaristimamente,e piacevolmente infegna,e faputamente piace v oleg

gia, se volesti poi far catalogo de' fuoi dottistimi componimenti , appena nai baſtcrebbe tutto

queſto volume. C
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canza,ommetter vo” l’avvedutiffima D. Oliva Sabuco: la quale avve

gnacchè donna foffe,e nata in parte, ovedi rado gli uomini follevano

a nuovi trovati la mente: pure meritò in ifchiera di tanti nobili let

terati, e Medici inventori effer’ ammeffa. Ma innumerabile oltre a’

mentovati Medici, fu il numero de gli antichi e moderni Filofofanti,

che vollero ; chi per fola curiofità, chi per qualche affezione, o verfo

de primi, overfo de gli altri, intervenirvi. Venne finalmente il di

vino Apollo, menando feco la cagionevole Melpomene, e le altre Se

renistime Mufe: e dopoi, che fu da tutti reverentemente falutato, fot

to ricchiffimo baldacchino di feta e d’oro, con vaghi e grandi drap

pelloni pendenti intorno, fi affife ; ed in giro nella gran fala ogni Me

dico, ed ogni Filofofante fedette.

Stavan già tutti a bocca aperta con gran defiderio attendendo

cio, che il luminofo Apollo ordinar voleffe : quando impos’ egli al

Fracaſtoro (credefi com’al piu eloquente) che la relazion facefie del

malor diMelpomene, e de’ rimedi infino a quel punto appoſtigli.

Diede perciò principio al fuo ragionamento il Fracaſtoro con un’ot

timo, e breviffimo efordio: e dopo filo per filo a narrare tutte quelle

coſe, che cagionar male all’ammalata Mufà avean potuto; da’quai, fin

da quel tempo, che a vifitar cominciolla, infeſtata la vide : Ed avvi

fando egli, che la Sereniffima Mufa, non appetiva perfuo follazzo e.

diporto, che starfene fra intralciati ed ofcuriffimi boſchi, ed in luo

ghi tutti d’ombra e tenebrofità ripieni: e che non trovava alleggia

mento alle fue angofciofe doglienze, fe non fe fra lutti, e nelle amare

lagrime, e ne” pietofiflimi pianti ; ne d’altro cibavafi , che di malin

conofe feſtine, di dolentiffime nenie, e di triftiffime elegie : e da un’

altra parte offervando, che fpeffe volte, ella in ragionando varie lin

gue parlava, le quali non avea per addietro apparate : e, che le cofe,

ch’erano a venire,molto tempo dinanzi annunziava: e che quanto

fovente fognava, tutto vero fortivale: (1) ſperimentando eziandio,

che

( t) Areto Medico nel lib. 1. Merbor. diuturnºrum al e.s. in parlando de'melanconici, dice:

Speeres atique infinite funt: nam qui ingenioffent & dºcites, Astronºmiam difennt fine dostore, thilº

fphiamque poſsident à nemine traditam , pºeticam quºque veluti à Mufs infulam merunt , aliquid

enw, & à morbis e mºlumenti prebet docilitas. E nel lib 2. „Aeutorum al cap.4. Janimus constans, é

štabilis est fen/us ºmnis purus, é integerfabrile ingenium, mens varieinando idenea, primàr» quidem

fe ipſos de vita migratures prefentiunt,deindepreſentibusfutura denunciant,&c. Delrifteffa opinio -

ne fono stati Gainieri nel trattat. 17.al c.4. Giovanni Huarte nel lib. Examinis ingenior, al c. 4.

Levino Lennio nel lib. 2. de Oecut. nat.mirac. al c.a. Foreſto nell'offervazione 19. al lib. 1 o.ed

altri. E quei che farebbe ridere il pianto fi è, che affermano aver veduto co propri occhi, e

donnicciuole » e fanciulli, e villani poeteggiare in volgare, e per lettera, allòra ch' eran dal

morbº affaliti. Ed Erafmo in particolare nell'encomio,che fa alla medicina,dice aver veduto

un certº *Pºlºtinº Parlar diverst linguaggi, che prima non avea apparati ed effendo fit dopo

aver vºmitatº alcuni vermi) fanato, non aver piu potuto un folo di tanti linguaggi parlare.

ltn.«
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che alleggerendoſele il male non piu tai linguaggi parlava: ne le fu

ture cofe auguriando pronofticava: ne piu cio, che in fogno vedeva,

vegghiando riuſcivale: avea egli di chiaro argomentato, e conchiufo;

che’l mal della Mufa da altro cagionato non s’era, che dalla foprab

bondanza di quell’umor freddo, nericante ed acetofo, che feccia del

fangue, e malinconìa fi appella. Che perciò (foggiunfe) non ifprovve

dutamente, ma con avvifo del Signor Agoſtino fuo ammaeſtratiffimo

collega, con preziofiffime e dolci purgagioni, fatte anche di man

propria del Nifo; avea tentato, fe forfe diminuir le poteva quell’ab

bondevole umore, che sì forte la fopprimeva: ed oltre a cio nettarle,

e corregerle il fangue: e dipoi con cordiali medicamenti cercato, di ri

ftorarla e confortarla. Ne moſtrando fin’ora l’inferma miglioramen

to alcuno, avea per fermo immaginato ; che non trovando quella al

tro follevamento, che in udendo i pietofi canti de’ dolenti ufignuoli,

che intorno intorno,empion di dolorofi fofpiri i piu deliziofi bofchet

ti di Parnafo; foffe perciò ſtata invafata da qualche ſpirito de’ piu ad

dolorevoli ufignuoli di quei bofchi : e che fino a tanto, che quel do

lentiffirno fpirito rattenevafi nel di lei corpo, giudicava egli quella

infermità incurabile. Perche, alla perfine conchiuſe, non giovando

in cio umano intendimento, ed arte ; poteva folamente Sua Maeſtà

da sì noioſa malattia liberarla. Ed avendo il Sereniffimo Apollo detto

al Nifo, fe ftimava vero,quanto del malordi Melpomene avea detto

il Fracaſtoro, efereftavagli altro medicamento da darle : rifpofe queſti

effer veriffimo; e che folamente rimaneva a tentare, fe forfe con qual

che falaffo poteva toglierfele quelfangue torbido e nero,che così pe

nofamente la facea vivere: o pure fe dal mutamento dell’aria poteffe

alcun giovamęnto cavare. Ma

AVon freme così il mar quando / adira,

come fremer vedevafi l’Elmonte, mentrechè il Fracaſtoro, el Nifo in

sì fatta guifa parlavano : e di quando in quando, con impazienza di

Fiammingo, far qualche ſtrano moto per riſpondere: ma accorgendo

fene Sua Maeſta, con fevereguatature fovente il reprimeva. Quan

do ottenuta licenzia di parlare,cominciò efarrutto, e precipitofamen

te a dire verfo’l Fracaſtoro, el Nifo: donde, e con quale fperimento,

avevan’eglino a certo argomentato, che co diffolutivi rimedi , anzi

fi correggeva, che diftruggevafi il fangue ? Anzi gli fpiriti invigori

vano e rinforzavano, che indebolivano ? Donde aveano apparato,

nel ſegnar della vena, di comandar’al fangue, che chiamavan torbido

- C 2 C COI

Immagino, che aveſſero avuto in cio fede ad Ariſtotile, il quale nel lib. 3 o.de' Problemi al

Probl. 1. dite: che tutti i faggi , così in Fı9fofia, conue in governar la Repubblica; ed in Poe

tare, e le sibille, ed i Vati foffero ſtati melanconici,
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e corrotto, che folo fuori fpicciaffe ; e chc’l vivo, e difcorrente fi rí

maneste ? Donde di dir cordiali quei medicamenti, che freddiffimi,

e diſpogliati d’ogni fpirito e vigore; piu tofto appannavano il cuo

re , e l’infievolivano, che’l rallegraffero, e n’aiutaffero il natural mo

to ? In qual luogo del Mondo, ed in qual tempo offervato aveano,

che imalinconici quelle lingue parlaffero, nelle quali non erano ſtati

prima addottrinati ? Che le venture cofe prediceſfero ? E che cio, che

era per fortir loro vegghiando, in dormendo fognaffero? In quale in

fermità di celabro avean fimiglianti cofè notate: fe i linguaggi non

mai naſcono , fe non fè per miracolo coll’uomo; e folamente con

eſercitazione, ed affaticamento s’apparano: ne per qualunque diſpo
fizion di cervello poteva alcuno quando che foffe, fe non che ſopran

naturalmente il futuro annunziare? Non voler riſpondere, (foggiun

fe) alla invafazion dello ſpirito dell’ufgnuolo, ne al cambiamento

dell’aria; come cofe ogginai ridevoli affatto, e ben mafcherate fcufe

dell’infufficienza, ed ignoranza de’feguaci di Galieno: ed ultimo ca

pitalede falliti Medicanti, dopo che a danni degli ammalati ; tutti i

vafëlli de loro fciloppi, e purgagioni han votato. |

Ma appena avea dato finea tai parolel’Elmonte, che proverbio

famente gli diffeil Nifo : Vorrai tu adunque deridere, cio, che con

concorde confentimento hanno i piu periti, ed addottrinati Medi-.

canti approvato ? ed attenterai ancora mettere in novelle, e Ippocra

te, e Galieno: fe da coſtoro, io, e tutt’altri Medicanti abbiam quei ri

medi apparato,che in medicando adoperiamo? Prefe a ridere sì fquac

queratamente delle interrogazioni del Nifol’Elmonte,che tuttii den

ti gli fi potean trarre. Perche, come inveleniti contra chi gli ha pun

ti, fi lanciano

- Orf, lupi, lioni , aquile ; e ferpi;

così tutti gli antichi Medici, e Filofofanti, levatifi velocemente in

piè, per offender l’Elmonte fi moffero: ed alzatifi nello ftesto tempo i

moderni, già veniva l’una parte, e l’altra alle mani ; fe’l gran Dio

della luce con uno ſpaventofo grido, e con un fiero sguardo , non

avefſe tutti in un trattorattenuti, e loro impoſto filenzio. Edipoi al

l’Elmonte rivolto diffe : che non eran modi quei, con quai la vene

randa antichità vituperava. Ch’era ben vero, che prima potevanfi

numerare nella diferta piaggia le arene, e nel fereno Cielo le ftelle;

che ad uno ad uno, degli antichi Medicanti gli errori. Non poteafi

però negare, che in molte e molte cofe erano ſtati gli antichi, fidate

fcorte, e chiari lumi a moderni. Chi non fa, che gli antichi (dicea

egli) han camminato nelle maggiori biſogne degli uomini, al buio ;

- 49 atte
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attedendof a fievoli, incerte, e taloraingannevoli conghietture? Chi

non conofce

Per che torti fentieri , e com qual’arte

cercando andarono la verità delle cagioni naturali ? Chi potrebbe in

ben grandi volumi annoverar mai quante favole fognarono, non pur

delle parti, che l’uman corpo compóngono : ma intorno a bruti ani

mali, a’ minerali, ed a tutt’altri corpi? E quanti ne bevvero, e delle

belle, e groffe ? So da un’altro canto (foggiunſe ) quanto fcorti , ed

avveduti fieno i moderni Medicanti, e quante fieno le ammirabili : e

profittevoli cofe, che han diviſate, e fcoperte; non folamente nelle

maggiori parti, e nelle particelle dell’uomo, ma in tutt'altri terreni,

e celeſti corpi. Nientedimeno, non ogni error de gli antichi a lor tra

fcuraggine, e ſciocca credulità imputar deefi: ne tutti i giovevoli, e

maravigliofi immaginamenti de’moderni, debbonfi a lor perizia e fa

pere,attribuire. Mafcagioneranfi gli antichi colla malagevolezza di

sì fatte cofe: color tempi non fecondi di ſcienziati, de’quali(l’un l’al

tro aiutar potendo ) è Filoſofia biſognofa, nelle difficili, e faticofe in

quifizioni della verità: collaignoranza di molti ftrumenti da poter le

cofe naturali, e menome minutiffimamente avvifare ; e colla autorità

alla per fine,acquiſtata nella opinione de gli uomini, da quegli ſcritto

ri ; che non pur per vere molte cofearditamente affermarono, che per

falfe han riconoſciuto i moderni, ma d’averle così fperimentate, con

isfacciatezza giurarono. E torrà gran parte di gloria, e nominanza a

moderni Medicanti, il ritrovamento, non folamente di tanti luoghi

nafcofti a gli antichi; da quali di vari, ed ottimi medicamenti fono

itati provveduti ; ma di tanti, e tanti nobili, e maravigliofi ftrumen

ti, i qualifgannati gli hanno, e certificati del vero d’innumerabili» e

fuflanzievoli cofe: ed oltre a cio l’effer’eglino ftati in tempi, nequali

effendo uſcito il mondo, dalla viliffima fervitudine di andar dietro al

l’altrui pedate; da veri ed accorti Filoſofi Medicanti, dafli folamente

agli fperimenti credenza: non a quello, ch’altri a catafaſciofcritto fi

abbia; avvegnacchè ſtato foffe Platone, ed Ariftotile. E della fchiava

Filoſofia, colla quale gli antichi Medicanti di ben filofofare, e medica
re avvifaronfi

AVon è , fe non di quella alcun veſtigio -

appo quegli uomini, che per non confeffare arroffati il di loro errore;

vanno tutto dì rigogliofamente fillogizando, e con cavillazioni fofte

nendo lor falfe opinioni,

Facendo contra’l vero arme i fofismi:

e cercando incalappiare gli amatori della verità: fenza por mente a

QZſinto fòm difettivi fillogiſmi quei,
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quei, che gli portano a conchiudere contra quello, che loro dà a dive

dere la fperienza. Ma piu tempo biſognerebbe (diffe) a difpianare gli

fmarrimenti, e le fallanze di coteſtoro. Per ora bafterà dire,

E queſto fa fºggel, ch’ogni uomo /ganni,

che così i moderni, come gli antichi, non fan cofa, che poffa agli uo

mini giovare; dove il bifogno appariſce maggiore. Ne queſto a loro,

ma alla malagevolezza delle cofe naturali, ed alla incertezza della me

dicina fi conviene imputare.Efe voi penſatamente leggerefte i fentiti,

ed accorti ragionamenti di quel buon vecchio (edadditò Lionardo di

Capoa) ben’apprendereftea quali deboliffime fila s’attengano,e la mo

derna, e l’antica Medicina. Perche (diceva egli alquanto infiammato

nel vifo ) non ti fai tu o Nifo (1) fanar la podagra? Perche non gua

rifti tu dell’apoplefia o Fracafloro ? E ben moſtrerefti aver poco fale

in zucca, fe tu penfaffi, che ſenza dubito guarivi ; fè ti apponevano

(come da quel malore oppreſſo con mano acccnnavi) quella piccolifi

ma zucca alle nari, colla quale ti vanti d’aver liberata una Monacada

sì fatta malattia. Ne’l voſtro piacevolifimo poeta Franceſco Arfillo

feppe mai fanarfi, avvegnacchè tra gli accorti Medicanti s’annoveri,

La grave idropifa, che fi difþaja

Le membra con l’umor, che mal converte;

Che’l vifo non riſponde a la ventraja.

Ne'l dirozzato Gifnero feppe,quantunque ogni virtù d’erba fapeffe;

contro alla mortifera peſtilenza, che l’uccife, valevole medicamento

trovare. Perche non guarifte dalla maligna, ed acuta febbre l’Emi

nentiffimo Guafparre Contareni ? E tanti, e tanti altri, che d’etica,

di putrida, e di terzana febbre perirono ? Eh, che, io vi ho ammeffi -

tutti in Parnafo, piu perche cercafte con ogni sforzo poffibile fapere,

che perche aveſte cola di rilevo, e profittevole a gli uomini, faputa.

Conchiufe finalmente, che cio, che eglino in Melpomene chiamava

no malattia, era natura. Aveffero perciò badato (ch’era quel tanto

in che abili in parte gli avvifava) a non cibar la Mufa di componimen

ti di gran fugo; e di forte digeſtione: maggiormente quando piu la

malinconia la fopprimeva. Ed ifminuendofelela gramezza, paſciuta

la avefiero di cofe, quanto piacevoli, altrettanto facili a digeftirfi.

Cioè di quattro Capitoli de Berni, del Caporali, e del Mauro:non r‘

provando quei, che novellamente fatti avea il mottegevole, e faceto

Antonio Mufettola, ed alcuni de’ meno frizzanti, e piu graziofi di

Giulio Acciani. In quanto poi al medicare a tutt’altri; che fi foffero

tO

( 1 ) De! Nifo, Arfillo, e Contareni vedi Paolo Giovio, Flºg. Duffer. Vir. Del Fracaſtoro, e

del Giſaero, vedi il Teatro de'letterati d'Andrea Ghilin i nella prima parte,
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totalmente impiegati in curare il mal franceſe:poiche ne avvifava gran

parte de’ Taliani infetta; tanto piu, che in molti conoſceva sì fatta

infermità leggiera: trattane però la maggior parte de’ Romani ; co

mandando fprefſamente, che di tal male non fi medicaffer piu cote

ftoro; perciocche quantunque la medicina da gli uomini faputa, fof.

fe ftata conofciuta infufficiente, ed incerta: pure, fe in qualche cofa

all’uomo profittar mai poteffe, certo a nulla valer poteva, qualora la

infermità foffe avvifata incurabile.

In una delle adunan Kefalite a tener/in cafa

Giambatista della Porta,fon , pergio

vare all'uomo molti fegreti propoſti;

ma/on rifiutati con bta/imo di chi

gli propone.

r. а р р о r т о v.
|-

|- - -

Oftunñandofi quì dal faceto, ed addottrinato Fifolofante Giam

batiſta della Porta, (1) fecondo, che in Napoli ſua patria tem

po fa praticava,teñer di quando in quando in fua caſa adunanza d’uo

mini ſtudiofi, ed inquiſitori de’ fegreti della natura; affinche l’uno

all’altrofcambievolmente, qualche occulta propietà delle naturali co

fe diſcoprendo, percosì fatta via a piu gravi bifogni dell’uomo pro

fittar fi poteffe; (2) bellifima fopra tutte l’altre fu quella, che Dome

nica

(1) Dicotesto nostro grand' uomo, vedicio, che n'ha fcritto dopo tanti letterati, Lionardo

Nicodemo,nella Giunta alla Bibbiot. Napoletana del Toppi; riferitogli(ered’io)da Francefko

Nicodemo fuo fratello, uomo addottrinato quant'alcun'altro nelle Greche lettere, e latine: e

ciuriſta, che cercò con ogni ſtudio far falire in Napoli in quella riputazione le leggi , dalla

quale l'han fatta cader molti, che per non intenderle, van divifando modo di non farle ne me

no ne Tribunalı allegare. Ma al noftro Porta tornando,aggiungiamo al Nicodemo,ºd a quan

ti di sì nobile ingegno hanno fcritte le lodi : ch'egli fu il primo, che avvisò la virtù di quel

l’occhiale, che chiaman tubo ottico , occhialone, o telefcopio; e non Jacopo Meſio Olande

fe, che fu dopo del noſtro Porta i conforme dal fuo libro intitolato, de Refrastiene ºptice" . Il

che fu avvifato ancora da Tomaffo Cornelio, in una fua pistola dirizzata a Franceſco , e Gen

naro 'Andrea. Qual’invenzione fu dipoi migliorata dal Galilei,dal Fontana,dal Torricelli, e

da altri Taliani. (2) imitando peravventura questo laudevol costume del Porta,alcunº, Afca

demie d'Europa, e ſpecialmente quella della società Reale d'Inghilterra; hann’ufato, ed ufano

oggi giorno gli Accademici di comunicar con tutti, e difaminar le cofe, che profitte voli a:

malati hanno ia loro ſteffi immaginate, o in medicando fpermentate. Piaceffe a Dio, e a chi

glori fam en e ne regge, che così fra noi fi praticaffe; forfe che non fi vedrebber tuttodi farß

a man falva tanti miferabili micidi,
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nica pafata fi terne: tra per gli giovevoli fegreti, che vi fi manifesta

rono, e per effervifi ritrovata la maggior parte de letterati di queſta

corte. Perche, la mia profeſion feguendo; cio, che vi fi propof, e vi

accadde, ho nella guifa, che fiegue fedelmente registrato. Poftifi in

una vaga, e magnifica fala delle cafè dell’ accennato Giambatista, me

lio di dugcnto fcienziati in cerchio a federe, il primo, che in piè

rizzoffi fu Alefio Piemontefe; il quale cavandofi di borfa alcune pal

lottole, quelle diffe effer di fàpone faracineſco, ma impaftato con tan

te altre cofe ; che con effe davafi vanto mandar via qualſifia chiazza, o

macchia dalla pelle de gli uomini: difviziandola, ed allustrandola a

maraviglia, cobrenderla piana, bianca, e lifcia, fenză riga, o grinza

alcuna: ſenza che facean morbidiffima, e ben’ogliente la carne ; e fa

navano oltre a cio, ed appianavano mirabilmente le bolle, gonfia

menti, o vefichette, che fanfi in fulla pelle, per rogna, vaiuoli, mal

franceſe, ribollimento di fangue, o per qualunque malignità d’umo

ri. Non piu non piu ( interrompendolo, diffe, e non ſenza qualche

indignazione il gran Plutarco) che chiappole da ceretani vai tu ven

dendo ? Non bifogna a noi particolar fapone per forbirci le mani, il

volto, e la pelle: bensì d’alcuno, che mandi via le macchie, che fono

în fulla noftra ftima, e nel noftro animo: e queſte a mio giudicio,non

fi potranno in modo alcuno totalmente lavare ; fe non cht folamente

coprirfi con una gloria e rinomanza , che per letteratura, fatto d’ar

mė, o altra impreſa s’acquiſti. Nella fteffa guifà appunto, che Cefare

il Dittatore, dopo averfi (in tante, e tantearringhe eloquentemente

parlando ) acquiſtato fama di grand’oratore ; coperfe in parte la mac

chia,che in Bitinia in fulla propria riputazione,fatta volontariamente

fi avea: (1) e dopo i fuoi sì glorioſi combattimenti,non fi vide mai piu

quella, che fin dentro la di lui cafa gli avea Publio Clodio portata(2).

Hi grande Aguſto, colla fua giuſtizia, generofità, clemenza, e libcra

lità celò quelle brutture ; che giovanaccio egli effendo, gli avcan l’a

nima ſporchiffimamente infozzata;e rendutala piu nera del fummo di

quei gufci di noce ardenti, co quali era folito brucciarfi i peluzzi del

le coſce, acciocche morbidi,fottili e fievoli rinati foffero: (2) ed afco

(1) Sueton.in parlando di Cefare al c.2. In Bithyniam miſus defºdit apud nicemedem,nºn fnef.

ma prºstrate Rºgi pºdretti“ (2). E al c. 6. In Cornelis autem tocum Pompejam duxit, Quint, Pompej:

fitiam, L. Sy lle neptem, cum ? na deinde divertium fecit; adulteratam ºpinates a Paélie člodio, дметъ

inter ft blicat ceremºntas, penetraſe ad eam muliebri veste ; tam cºnstans fama erat , at senatus que

fionem,de Pºllutu Sacrıs,decreverit. (2) Sueton.al c 68. in Ottav. Auguſto.Trima juventa varrº

«սո dedecortem "femiam fubut. Sext. Pºmpejus eum ut effeminatum infºtiatus est, M.Antentus ads

1"º"º” º“”“”fiſi"Prº merrtum Item Lucius Marci frater quaſi pudicitiam detitatam à ceſare, J4a -

fe etiam Hirtrº in Hiſpania trecenti: mtllibus nummum ſubstraverit:ſolituſque fi: crura fuenrere nu

te «rdenti,quo mellior pilns ſurgeret. -
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fe così quell’altre, che Giulia fua figliuola (1) fatte gli avea; che per

poco non diffi, le purgò affatto. Ed a’piu moderni tempi condiſcen

dendo: che non operarono tante illuftrifcienze in M. Antonio Mo

reto, e Fulvio Orfino; per non far parole di cento e mill’altri lettera

ti uomini. Ben velarono nel primo quei freghi, che gli ebbero a far

perdere inTolofa vergognoſamente fra le fiamme la vita: (2) il perche

volend’egli accoccarla a Giofeppe della Scala, col fargli credere, ch’un

epigramma da fe compoſto,foffe di quei grand’uomini del fecolo d’A

guito; l’accorto Giofeppe di lui diffe: -

- Qgi fiammas rigidæ, vitaverat ante Tolofe

AMaretus, fumos vendidit ille mibi:

E nel fecondo nettarono in parte, fe non totalmente; le nere macole,

che fin dentrodel fuo chiarofangue, avea ingiuſtiffimamente difperfe

fua Madre. (3)

Così poſe fine al fuo accorto ragionare il Plutarco, e non fu per

fona, a cui non foffe sì fatto fegreto fommamente piaciuto : e men

tre ciaſcuno con nuovi efempli,fra fe fteffo l’approvava; fi fece avanti

da un canto del cerchio lfabella Cortefe: e dopo una bella reverenza:

Non porto io, diffe, fegreto da mandar via le macchiedalla pelle, ma

ben tale da far parer gli uomini belli com’angioli.Non accade a gli uo

mini faperio,le riſpole di botto il moralSeneca:fiamo in tempi,che dan

neggiar molto lor potrebbe l’adoperarlo.Efe credi tu,poiche femmina

fei,checio poffa a te steffa,ed all’altre donne giovare; fàppi che prendi

abbaglio: nuocerefti ſenza dubbio al femminil feffo altresì, ed in mo

do;che meglio farebbe,che tu fegreto portaffi da convertir gli uomini

in demoni;che in tal guifa,in poco,o in nulla le femmine dannifichere

fti,ed a molti uomini d’oggigiorno potrefti foprammodo profittare.

Rideva ogni ſcienziato di voglia, alla motteggevol rifpofta del

buon Seneca; quando levoffi a parlare Arnoldo da Villanova, dicen

do: Ho io un bel fegreto, Signori, e n’hò ben piu volte innanzi a’pri

mi Principi del Mondo fatta glorioſa ſperienza. Io mi do vanto di

convertir’in oro le pietre fteste. Ed è poſſibile, fclamò allora Crate il

Tebano, che tuttavia gli uomini filafcino da muffaticci, efcimuniti

Alchimifti inzampognare ! E non vogliano difcrederfi affatto delle di

loro bugiarde menzogne ! Ne pur fi accorgono, poiche fono ſtati ,

ben milie volte giuntati, e truffati ; che’l voler far’ oro ed argento,

fenz’ argento ed oro, è un'arte da molti çercata » e da niuno fin’ora

trovata? Perche affai lodevol cofa farefti (all’Arnoldo rivolto diceva)

fe arte trovafli, che a gli occhi dell’uomo,l'oro, loto parer Pole poi

CiնՇ

(1) E al c. 65. Iulias flian,& neptem amnibus probris contawinatas relegavit . (2) Vedi di lui

cian. Nic. Eritreo nclla Pinacoth al tom. 1. (3) Gian. Nic. nel luogo citato F*lºt** ಲಕ್ಷ್

нt, tatarте деятенатногrәртванн/н, тіәндratні екітії, янга тән ј**********************
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che da troppo piu, anzi piu ricco io ſtimo chi in níun pregio un vil

metallo avendo, fa l’oro in pietra trasformare; che colui, che tutte le

pietre della terra in oro, ed in argento trafmutafſe. |

Con tanta feverità nel vifo,diffe queſte parole il Cinico (1) Fi

lofofo;che tutto arroffato, fenz’ardir di far motto,partiffi fubito l’Ar

noldo. E nell’ifteffo tempoil Veronefe Medico e Poeta , Girolamo

Fracaſtoro cominciò in latino idioma certi fuoi verfi a cantare, sì dol

cemente ; che a fe gli occhi, e gli orecchi di tutti quei galant’ uomini

traffe. Divisò primamente ne piacenti verfi la natura de gli agognan

ti, e rabbiofi cani. (2) Dipoi i gravi danni, che i medeſimi han fo

vente a gli uomini portato, e che di vantaggio apportar pofono:ed

alla fine ottimi rimedi diede, co quali agevoliflimamente l’uomo a

gli alti latramenti di quelli, ed acutiflimi morfi riparar poteffe. Appa

gò tutti col fuo dolce canto il Fracaſtoro ; folamente il reverendo

Paolo Giovio, quafi a gabbo que rimedi prendeffe, gli rifpofe:ch’egli,

con quanti erano nell’adunanza ; non erano mica ladri, o adulteri,

che aveffero di tai rimedi bifogno contro a’ latrati , e mordimenti de’

cani. E poiche egli in sì fatta maniera de gl’imbolatori , e de furtivi

amanti, parzional dichiaravafi ; a sì fatta gente aveffe cotal medicina

arrecata. Vi fon ben de’ veltri (ghignando alquanto ) replicò il Fra

caftoro, che non a ladri folamente, ed a’ fegreti amadori latrano; ma

eziandio a tutt’altri : e a quando aquando accade, che i lor padroni

iftefli mordono, e lacerano. A coſtoro (foggiunfe il Giovio) altro ri

paro non truovo, che pigliargli al boccone ; con tener, dico, a cofto

ro di continuo la bocca impedita,con grofii pezzi di pane, di carne, o

d’altra faporita vivanda. E per farti palefemente tal verità conofcere:

qual piu fiero, ed arrabbiato maſtino di M.Pietro Aretino?ma tenen

dogli(lafciando ſtare tanti altri,Principi)il gloriofiſſimo Carlo Quinto,

l’intrepido Franceſco Primo, e l’audace Solimano mai fempre la boc

ca piena; (3) da fuoi fieri latrati, ed afprimorfi generofamente fi di

fefero. Troppo voi dite il vero Monfignore (riſpoſe col medefimo

ghigno il Fracaſtoro ) io fo de grandiflimi e fieri maftini, che in te

nendo la bocca piena, non folamente non hanno a ladroni ifteffi ne

- - pure

(1) Dall’effere ftato Crate difcepolo di Diogene il Cinico; come da Laerz. nella vita di cra

te al lib. 6. (2) Ch'e il fuo Poemetto chiamato «Alcºn, five de cura canum venaticºrum. (3) E

perciò fec’egli fcolpire alcune medaglie, in una parte delle quali vedevafi la fua effigie con

queſta ſcrizione,Il Divino „Aretino. Dall'altra parte er’egli altresì fcalpito fedente in trono , a

i di cui piedi ſtavano in atto reverenti gli Ambaſciadori de'Re, e Principi grandº,con prefen

ti n elle mani e queſt'altra fcrizione: 1 Principi tributati da'popoli,tributano il fervidor lºro. Vedi il

Teatro del Ghilini nella prima parte a Pietro Aretino. E nella Commedia dell’Aretino detta il

Marefcalco, Atto terzo frena quinta, dic’egli: Le catene voglion’eſſere, come quella, che finº a Vine.

ziº,ha mandatº a donare il Re di Francia a Pietrº varetiuº,la gual fefa ºttº libre, |
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pure abbajato; ma gli han leccati tutti, e fatto loro co piedi, e colla

coda mille caccabaldole, e vezzi: e voi il fapete forfe, efenza foi fè

aflai meglio di me. Epiu diceva, fe l’Eminentiſsimo Pietro Bembo

non aveffe interrotto il ragionamento dicendo: Paſsiamo ad altro, fe

così vi piace Signori. E credefi, che cio artatamente il Bembo, co m’

amico di tutti e due fatto aveffe, per ifchifar qualche briga tra loro .

Poiche non vi fu nell’affemblea letterato, di quei , che peſcano a fon

do; che nonaveffe compreſo, che la rifpofta del Fracaſtoro aveva acu

tamente morfo il Giovio:il ཤཱ་ཧ་ཝ། avvegnacchè grandiſsimo morditor

foffe ftato; nulla dimeno i buoni e grofsì prefenti, l’aveano fpcffe

fiate in manifeſto lufingatore, e piacentier trasformato. (1)

Comparve (acquietato che fu nel fuo luogo il Fracaſtoro)il Ca

valier Lionardo Fioravanti; il quale dopo aver” amplificato con belle

parole i gravi danni, che non folamente a’ bagafcioni e bertoni, le di

föneftate donne han cagionato, e cagionano ; ma eziandio a’maturi,

ed accorti uomini : e conchiuſo finalmente, che’l peggiore de tanti

mali foffe ftato il mal francefe : avea egli perciò una ricetta portata,

colla quale tal medicina a sì fatto morbo componevafi ; che fra tre, o

quattro giorni indubitatamente ben curato l’avrebbe: o, che antico,

o che recente ſtato foffe. Tutti i poeti, e principalmente que”, che’n

volgar Fiorentino, o Italico poeteggiano, in fentire il pronto rime

dio del Fioravanti : Queſtosì, ch’è un buon fegreto per Dio, concor

devolmente differo. Ma il Platonico Senocrate torcendo il mufo, e

con rigido vifo Lionardo guardando: Andate, diffe, che coteſto non è

rimedio, ma un mal peggiore del male ifteffo. Evoi(inverfoi Poeti di
- D 2 ceva)

(*) E perciò il Tuano nell'anno 1 ; ; ... in parlando di Monfignor ciovio diffe : Homº gratis.

far ſe pastim ºbnoxium prodit, eoque nomine ipf inpleri/que rebus fides derºgetur ; quºd ad gratiam, 6

in odiumfripfiffe,ć- venałem calamam habuiſſefere ºmnibus perfisafum fit. E Giov. Ger.vof.de „Arte

histor.a car.5o. Quam fluxe etiam fdei, patrum evº fuit Taulus Jºvius ? Quem confiat iw auta Henri

ci 11. quibuſ?ue terra filiis benè defª merentibus, generis claritatem se perpetuum nºmen pellicitum:

centraque maledicà eos traduxiſſe, qui venali Historicº morem nºn gererent. Bodin. Meth histor.c.4.

Cum autem rogaretur Jºvius curfmalaretfalfs, vera distimularet ; amicorum gratia id à fe fastum

reſpºndit. Ed in tutte le lettere del Giovio,e nelle raccolte da Dionigi Atanagi, e da altri, mai

fempre; o egli domanda, o lamentafi di non effer prefentato. E fra l'altre in quella dirizzata

al Marchefe del Vafio, ch'è la 28. fra le facete dell'Atanagi nel lib. 1. dice: M i fatº premſ, it

ritratto del Signor Giantomaſº Galerati, farà ben’anco,che mi fi mandi quel della Signora Bianca fu«

cºnforte: perche come gli accºppiò la forte/arà a propoſitº, che medeſimamente gt, dimostri la pittur«.

«Ma vorrò da lorofe verranno entrare in questo tempie, la decima, com »ſavan gt. Ebrei ; nºn già ds

mente,d'anetº, º un par di tortorelle ºfimili cofacce da piºvani,ma di quelle di S Ambroſio,chefs Ar

civeſcºvo. E ben fo che'l Signor Dionifo Brivio,e la Signora Iſabella fra gentit mºglie, graffitti, e fan

guignifiricorderanno di me, che non hº donne in cafa ; e nºn mi piaccionº , fe nºn quando datta lunga

mu mandano di buonifiime tele,e di faporofi/Gimt falami Eper non fallire mi rimettº nel Tucca,enet fx •

gufº: che ken fo quantº fia differente il fuºſtomacº da quel di Nerone, il qual mangiava a tutto pafº i

pºrri con oliº, e da quel di Protegene, che mangiava i lupini, Eglifº ch’è della frusta di Ariſtºpo , ez

scans Regiº,come diffe Diºgene, «Ma rºmfatto,che nºn vºglia ºgni se/aper lhi,
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ceva ) che di dì, e di notte puttaneggiando, anderete alla per fine a

morir miferabilmente in uno fpedale, ditemi : fe non aveſte fperanza

di guarir del mal francefe , non v’afterrefte una volta da tanto luftu

riare ? Imperciocchè, fè per tema di così brutto malore rattennefi al

cuna fiata qualche fcapeſtrato giovanaccio, da’ difonefti congiungi

menti:quanti uomini affennati fe n’afterrebbero affatto affatto;quan

do fapeffero, che’l morbofenza rimedio alcuno avere, a tribulofa mor

te conduceffe ? Or qual farà cofa piu mortifera, e nocente all’uomo,

che dargli ficuro rimedio, per malattia, che per avventura non avreb

be, quante volte incurabil foffe ? e ſe vi veggio in contraria opinion

trattìscio non per altro effer puo,che pervoſtra difoneftà,e diffoluzio

ne . Diffe con tanta alterazion d’animo,queſt’ultime parole il caftifli

mo Filofofo, che ne divenne tutto di fuoco nel volto: perche intimi

diti , ed arroffati i poeti tutti, non che il Fioravanti; inchinando il

capo, non attentaron di riſponder parola. -

, Spedito, che fu il Fioravanti, alzoffi il gran giuriſta, e medico

Cornelio Agrippa ; il qual , come cofa fegretifimamente da un fuo

fedele amico comunicatagli , propofe un’occulta virtù d’una radice

d'erba ; ed era di far ottenere ogni favore appo’ Principi, a chi por

tandola adoffo, gli corteggiaffe, e loro che che foffe, addimandaffe. Eh

via, che fiamo omai riftucchi di queſte ciance, e novelle, rifpofe iń

contanente Giovanni Barclai: il vero fegreto d’acquiftar benevo

glienza appreffo alcuni Signori, altro non immagino, che fia; dopoi,

che le buone lettere, fono ftate dalla maggior parte delle corti mifera

bilmente sbandite (I); che un fagace ruffianeflimo,una ridevol buffo

neria, o un’accorta adulazione; a chi però bella, ed avvenente mo

glie, o firocchia , o figliuola non teneffe: poiche queſti affai piu

pronto fegreto avrebbe,per effer’innanzi a qualſifia favore. A sì fatte

parole riſpoſe fubito sdegnatamente l’Agrippa : ma cosi grande era il

bisbiglio, che fra tutti nacque dalla mordace rifpofta del Barclai ; che

non vi fu perfona, che di cio, ch’egli diffe, ne aveffe compreſo paro

la : avvegnacchè ben’alto parlato aveffe.

Tofto, che fu il borbogliamento attutato, volea altresì porre in

campo il fuo fegretoJacopo Vecchero; ma accortofi egli, che Levino

Lennio s'era eziandio levato a parlare, per riſpetto, che ebbe al Len

nio, riftettefi. Perche Levino così prefe a dire: Ea voi gia noto (Si

gnori) quanti, e quanti anni, fenza pur’un poco reſpirare, io mi fia

travagliato d’inveſtigar gli occulti miracoli della natura : ed avendo

- per

(1) Ricordifi il lettore, che s’è parlate d'alcuni Principi; effendevene particolarmente in

Europa, de gli ottimi, e de gli amadori deletterati,

:', ,'
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perciò, non folamente tutti i mirabili effetti de’ minerali corpi , e

dell’erbe minutamente avvifato; ma fpiato ancora, e le diferenze , e

le propietà delle pietre, uname ne venne, Diò concedente , trovata;

la quale a luna menomante, colla deftra mano da un’uomo ricolta, e

dal medefimo a luna tonda pofta addoffo colla finiſtra a fra moglie, fa

rà, ch’ella non gli metterà mai corna in capo, fempre che ſopra tegtal

la. E quì cavando una petruzza d’un fuo borfellino: Qugita è , fog

giunfe la miracolofa pietra Signori:

S”to dico il ver, l’effetto nol naftonde.

Fece bocca da ridere ogni letterato,in fentendo le paroledel Lennio,

e l’arficcia, e ruvida petrina guatando: ma Giovanni Boccaccio fi

diede a ridere di sì gran volontà colla bocca aperta; che tutti i denti

fe gli farebber potuti annoverare.Non foftenne la beffa Levino,aven

do ben’ egli tutti offervato; ma con ifdegno replicò: Ridete voi per

avventura a gli Angioli? Io rido, e fo di che, il Boccaccio rifpofe. Ma

dimmi , fe Dio ti dia buona ventura, dove truovanfi egli di così vir

tuofe pietre ? in Berlinzone per forte, piu là che Abruzzi, dove cor

ron fiumi di buoniffimo trebbiano,fenza avervi pur ghiozzo d’acqua;

edaffi una forma di cacio parmigiano adenajo, colla giunta maggior

della derrata? o giuper lo mugnone ? Chiamafi forfe queſta pietra eli

tropia; e fe” tu a cafo Calandrino, che vuoi porla addoffo a Monna

Teffa tua moglie? Non piu, non piu Meffer Giovanni, replicò Levi

no, ch’io ben’intendo il voſtro volgar Fiorentino, piu che voi il mio

latin linguaggio intendete. (1) Appena ebbe queſte parole il Len

nio dette, che alzoffi furioſamente quafi ftizzito tigre il Boccaccio: e

fe Dante Aligieri, e Franceſco Petrarca, che gli fedevan vicino, non

l’aveffer trattenuto ; avrebbe in maniera concio Levino, che fe ne

farebbe per tuttala fua vita doluto. Dall’altra parte alcuni Medici

dell’adunanza prefer per mano il Lennio; e di quel luogo con buone

parole il cacciarono. Borbottò dopoi per lungo ſpazio il Boccaccio:

alla fine rappacciato dalle parole di molti di quei fcienziati: Vedete,

diffe, che pappolatavolea farci tranguggiare il bietolone, e s’era bella

e grofa ? Maper far parola de rimedi, che immaginare uom poteffe

alle tante beffe, che tutto dì le difonefte mogli a’ cauti , non che a’

difavveduti mariti fanno: a me pare, Signori, conciofilacofache non

puoffi

(1) Lil. Greg.Giral.nella pistola al Duca Ercole di Ferrara: Nºn tamen equidem inficia: is

rim,Joannem Boccatium hominem fuiſſe fudiefifiimi, ở elegantis ingenii, ut ea ferebant tempora: in

genioſum etiam,& eruditum fd non in Latinis,& eo mintes in Grecis i fuit Baldaffar.Bonifac. La

dicr. H.fer.lib. 1 ; c. 3. Toccacius Hetruforum Cicero fabulator jucundus, & eloquens fermºne patrio,

fed latını paritm Perithi , Di che vedi ancora Monfu de Baillet ne’ fugi giudici de’ lettersti, in

Francefe •
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puoffi legittimamente il maritaggio ſchifare; anzi è in tutto, e per

tutto neceffario: ne puo chi ha moglie in cafa, tener di continuo in

dito l’anello, che diede il diavolo al pittore, che bello, ed avviftato il

dipinfe: chealtro riparo non vi fia, che’l non far vedere alle mogli al

tra maſchil carne, di che forte fi fia, che quella delor mariti.

Poiche molti di quei galant’ uomini ebbero alquanto con Mar

gherita Sarrocchi, Laura Terracina, Tullia di Ragona, ed altrelet

terate donne, che nel ragionamento erano, delle parole del Boccaccio

cianciato; il Vecchero (che come ho detto volea prima di Levino par

lare) così diffe: Quạntunque il mio ſegreto, fcientifichi Signori,mol

to profittevole a gli uomini non fia: non impertanto il vilipenderà

chi per folo fuo traftullo uferallo. Infegna adunque il mio fegreto il

modo di pigliar gran copia di granchi, ſenza confumarvi fatica, o

bricciolo d’efca. Belliffimoftimo il voſtro fegreto, gli rifpofe France

fco Berni, eduguale a quanti n’avete in quel voſtro gran volume af

faſtellati: nientedimeno io nol penſo punto neceſſario; impercioc

chè, non v’hà luogo nel mondo, dove continovamente non fi pigli

grandiffima quantità di granchi. Ma non ne’ canali di Vinegia, diffe

di rilancio Trajano Boccalini. E’ pur vero, rifpofe il Berni, che ne’

canali di Vinegia non fi piglian granchi: ma chi diceffe non mai,non

fo,fe verità direbbe:perche ne ho ben’io quivi veduto pigliar di quan

do in quando de’ belli, e groffi. (1)

Parve al Boccalini così moderata la rifpofta del Berni, che non

osò replicargli. Per la qual cofa il Medico Modanefe Gabriel Fallop

pio in piè levato,diffe, che avea egli peregrinato in ogni angolo d’Eu

ropa; non folamentea fine d’inveſtigare le piu afcole propietà de’ ter

reftri corpi , co fentiti, e diſciplinati uomini comunicando: ma quel

le eziandio de’ celeſti ; e tutte le buone , e cattive influenze del Cie

lo difaminato. E dopo aver, colla contezza di sì fatte cofe, tante e

tante volte gli uomini, anche negli ultimi loro bifogni foccorſo; s’e

ra ſempre ingegnato, per lor’uopo, fegreto trovare, col quale lieta

vitamenar poteffero: acciocchè con verità millantar potestë, e di fà

per liberargli da morte, e di far lor trarre bella vita, e giojofa; perche

avea medicina diviſata, colla quale poteal’uomo d’ogni grave, e trifta

malinconia guarire. Non potrebbe quì proporfi miglior fegreto (ri

fpofè Cefare Caporali ) quando tal foffe, che certo effetto aveſſe. Ne

ho fatt’io (foggiunfe il Falloppio) qualche fiata ſperienzia, e fempre

fortir n’ho.veduto il defiderato fine. Eh, che non tutti gli uominifon

- d°זוןוa

(1) ŝia detto con fingºlar lode di cotesta inclita, e sereniſſima Repubblica ; che fe in al

tro luogº gli uomini,com’uomini ei ran fovente: i Viniziani, perche non fon’Angioli , er

ran di rauo.

|
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d’una pafta (Signor miocaro) replicò il Caporali. Io, che tutto il tem

po della mia vita,mifono ſtudiato a darmi buon tempo; fono andato

avvifando tutte quelle cofe, che atte a fchiuder del cuore ogni malin

conia pareanmi : per la qual cofa diviſatene molte, una ne immaginai,

che or dirollavi, e biafimatela poi a voſtra pofta fè potete. Ed ottenu-,

ta licenzia di parlare, con un inchino, che fecegli il Faloppio: Avvi,

feguì a dire, buon numero di certi nuovi poeti, che accoſtati in fet

ta, fanfi chiamar Cafifti ; facendofi a credere, che imitatori fiano del

poeteggiar di Giovanni della Cafa. Or coftoro fantaftican tutto dì,

ghribizzano, e beccanfi il cervello a far componimenti intralciati, te

nebrofi, afpri, difficili, e tali; che non l’abbia chi che fia, fe non fe do

po lunghiſſime vegghie,con grandiſsimo ftento, a comprendere. Uni

fconfi poi di quando in quando a recitargli, e concioſiacofache l’un

l’altro in conto alcuno non comprenda; quel fonetto (pogniam figu

ra ) da loro fteffi reputafi fra tutti il migliore, che con piu luttuofo

fuono, fpaventante, e roco, vien recitato. Se adunque urlando co

ftoro in queſta guifa, e volendo a viva forza in chi gli afcolta cagio

nar nuova maraviglia, eftordimento; trarrebbon, per così dire, le ri

fa dal pianto fteffo; qual piu efficace rimedio potrà al fuo male un ma

linconofo trovare, di quel di fentir tutt’ora sì fatta gente ? Rideva

ogni uomo del faceto parlar del Caporali ; quando Tito Lucrezia

Caro cominciò a dire : Hoveduto ancor’io certi altri di fetta affatto

contraria a coteſti poeti, i quali fan ridere altresì i morti. Coftoro fa

cendoſi falfamente chiamar Filoſofi,e feguaci del grand’Ariftotile, van

tutto giorno pe’ chioſtri, pe tribunali, per le pubbliche ſtrade; pe’

templi ifteffi quiſtionando, e contendendo fra di loro di cofe, che, ne

io, ne eglino fteffi han mai veduto, ne fperano di vedere: vo’ dir,che

ftanti non fono, ne poffon’effer giammai. E da poiche avran quiſtio

neggiato ben meza giornata ; or’affollandofi a parlare, or gridando,

e divincolandofi, or tempeſtando, e fudando, ed anfando a fegno,

che ogni un di loro ne farà divenuto -

- Livido, e negro, come un gran di pepe:

fe tu lor domandi, che cofa han conchiufo: ti riſpondon di botto:

Niente. Or fe il fentir sì fatti quiſtionamenti, faccia o nòfmafcellar

delle rifa lofteffo Eraclito, illafcio a voi divifare. Approvaron tutti a

gara gli fpedienti, che a’ malinconici diedero, el Caporali, e Lucre

zio. Ma affai piu quel di Lucrezio piacque al Cinico Diogene, e’l

dimoſtrò dicendo: Ben mi trovai una volta ancor’io a fentir due, che

in quella guifa difputavano, che’l noftro Lucrezio ha accennato : e

ੇ per Dio sì gran rifa, che ancorrido; imperocchè mi parve ap

punto
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punto appunto, che un di loro un becco mugneffe, e l’altro col va

glio fottopoſto voleffe raccoglierne il latte. -

L’aver voi fatta menzion di latte, diffe a Diogene volto Agoſti

no Steuchio, m’ha fatto d’un mio mirabil fegreto fovvenire: imper

ciocchè io farò sì, che le pecore dian doppiamente il latte di quel, che

per l’ordinario danno. Piacque sì fattamente a’letterati il fegreto, che

tofto, ch’ebbe lo Steuchio detto cio, che per tale effetto adoperar fi

dovea;determinarono d’avvifarne Melibeo, Titiro, Menalca, Cori

done, e tutt'altri paftori d’Arcadia. Ma Marco Terenzio Varrone:

Di grazia Signori (diffe) fentite il parer d’un’uomo, che dopo aver

er tanti, e tanti anni difaminate sì fattecofe; giunto finalmente nel

醬 d’anni ottantacinque, e oltre, ne fcriffe un volume, e l’intitolò,

com’è a tutti voi ben noto: De re raffica. Dite pure a voſtra pofta,

ogni letterato rifpofe, che ogni un di noi, è d’ubbidirvi defiderofo.

Per la qual cofa ben foddisfatto Varrone,foggiunfe:Ho io alcuna fiata

il fegreto dello Steuchio fperimentar voluto, e di rado, o non mai ne

ho quegli effetti veduti, che egli afferma. Da un’altra parte , ne ho

ben cento volte d’un’altro fatto fperienzia, e fempre m’è, fecondo il

mio defiderio, riuſcito; ed or, per foddisfarvi, e per comun giova

mento, il vi dirò. Fa di meſtiere quando fi tofan le pecore, tofar bel

lamente, con garbo, e cimarle,per così dire, non tagliar loro tiranne

fcamente la lana rafente la pelle,o raderle.Ed oltre a cio non mugner

le ad ora adora, ma il piu , che fi puo di rado: che in queſta maniera

daranno il latte ; anzi la lana fteffa in gran copia , e in cento doppi

piu, di quel, che comunemente dall’altre pecore fi ricoglie.

Scddisfece tutti quei ſcienziati Varrone, tra per efferfi il fegreto

incontanente confiderato, valevole a dar l’effetto promeffo: e per ef

fer’egli in gran credito d’ogni uno. E mentre ciaſcuno con iftanzia

volea, che fi faceffe il fegreto affapere ad ogni paftor d’Arcadia, An

tonio Mizaldi diffe:Significate, Signori, il mio fegreto ancora a’ pa

ſtori : s’impara da queſto a guardar le pecore da’denti de’lupi. A que

fto (replicò Varrone) non ho infino ad ora trovat’io riparo alcuno :

talche ben’abbiamo da ringraziare il rifplendente Apollo, che tenga

da noi, eda Arcadia tutta, lontane sì fatte beſtie; perche,fe altramen

te fofie, altro rimedio non vi farebbe, che ammazzar’i lupi. E fe al

cuni han voluto, che’l tener di continuo le pecore paffate, deboli, e

fcarnate, fia un’ottima difeſa contra i voraciffimi lupi: a me pare, che

per sì fatta via, affai piggior del male il rimedio farebbe. Né immagi

no » che punto giovi guardia di feroci cani : imperciocchè è così de

ſtra, e maliziata beſtia il lupo, chefe(come ogni un di voisà) col fuo

|- - piede
-

“.
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piede fa troppo ftrepito îìí ifcalpitando, lo fi piglia co' denti, e morắc

lo. E bafterà poi, che fi fia una volta avventato alla gola d’un’agnello;

che indarno beleran le pecore tutte , gridando a cani, ed a’ paſtori,

ajuto ajuto. -

Ciaſcuno della grande, ed onorevole brigata fommamente com

mendava le parole di Varrone;quando l’empio Niccolò Macchiavelli,

fenza punto muoverfi dalluogo, dove fedea così diffe. Ecosì creſciuto

(ſcienziati Signori)il numero de’malvagi,e defcellerati al mondo, che

indarno a ſpegnerli adopera di continuo Giuftizia fua ſpada : e veg

gend’io, che molti ne vanno di lor falli impuniti : o perche de’ magi

ftrati non temono: o perche non poffon gli offefi : o mal convien

loro manifeſtamente vendicarfi; meco,non ha guari, diviſai, che quei,

che’l ferro non giugne, affaiben potevaveleno arrivare. Nefeci per

ciò un preparare, dál quale fi aveffe ſenza dubbio alcuno l’effetto, e

con preftezza; e avendôloio fovente adoperato, ne effendomi pur’una

volta accaduto, che mi fia riuſcito fallace; vi accerto, ch’è un fegreto

da Principi. Non vifu letterato a cui nonfoffe ſoprammodo diſpiaciu

to il parlar del Macchiavelli : ma sì fattamente coſtui temon tutti, che

non ardì alcuno di far motto, eccetto l’intrepido Filofofo Anaffarco, il

quale con rigido, e minacciofo volto così gli rifpofe: Non fiam noi quì

adapparar fegreti in diſtruzion de gli uomini : ma ben’a trovar riparo

contracio, che nuocer puo gli uomini: dico

A far lor prò, ed a faggir lor danni. |

E tu inluogo di doverci rimedio arrecare, che da velen l’uom prefer

vaffe, o a gli avvelenatifovvenir poteffe; ti fei ſtudiato di comporre, e

di appreſentarci un peſtilenzioſo veleno ? E mal foddisfatto d’averlotu

tante volte a’danni dell’uomo adoperato, hai ofato pubblicamente in

ſegnarlo, e tirar’altricon peffimi argomenti ad adoperarlo! Dirai; che

per talvia postiam toglier dal mondo i tiranni,ed i malvagi? O,cheaveſ

fe a Dio piaciuto, che non foffero ſtatii veleni contro de gl’innocenti

e de giuſti, da’ tirannie malvagi inventāti. I tiranni, ed i cattivi, a’quai

non giova, o mal poffonofpegner manifeſtamente coll’armi, chi lor git

ta in volto la di lor malvagità; e tirannia ; proccuran per sì fatte vie

d’occultamente ammazzargli; Quanti buonifarebbon con noſtro prò

piu lungo ſpazio dimorati nel mondo, ne avrebbero piangevolmente

perduta la vita; fe non aveffero i malvagisì crudel fegreto inventato? E

quanti crudelitfimitiranni avrebbero aflai menoi giufti offefo, fe’l ve

leno ſtato foffe trovamento de’ buoni? Non hai tu veduto con quanta

fua loda il tuo compatriota Franceſco Redi, (1) dopo aver sì lunga

- Ꭼ *- men

(1) Nell’efperienze intorno a diverſe cofe na rurali,dove fra altre eefe dice: Iº fº, che fºrfe

ho parlato troppo oſcuramente interrº a queste tante raste di tabacco, ma efendº materra fericelºfa »

Inter: darai chi fitº ch'iº m'intend'iº, .
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menteragionato del pestifero yeleno, che del tabacco fi tragge;non vol

le in conto alcuno dàr’a divedere altrui il modo da cavarlo: per non

aprir piu ſtrade a’ malvagi,di nuocere a’diritti uomini, e leali? A fcor

no di tanti inconfiderati Medicanti, che han voluto troppo fprovvedu

tamente ſcoprir’a gli uomini tanti modi da uccider gli uomini, con sì

di{avventurofa, ed inevitabil morte.

Volevarifpondere con un volto verdeggiallo il Macchiavelli:anzi

piu d’una volta cercato avea interrompere il parlar d’Anaffarco: ma

Cornelio Tacito, che fedeagli allato, e folo fra tanti potea ammanfarlo,

il rattenne fempre, dicendogli; che non potea, che ingiuſtamente op

porfi alle parole dell’affennato Filofofo. Per la qual cola ſtette Niccolò

a fègno, ma guatando fiſo Anaffarco.

Con vifo, che tacendo dicea: taci.

E poiche ebbe ciaſcun della nobile affemblea, molto il ragionar d’Anaf

farco lodato; Girolamo Cardano diffe d’aver fèco cert’erba, della qua

le, tofto che fil ne foffe da un’afinel tranghiottito, non mai pius’udi

rebbe per l’avvenire tal beſtia ragghiare. Ma interrompendo le fue pa

role Jacopo Sannazzaro: Non mi par certo, diffe, buon fegreto quefto:

imperciocchè in sì fatta guila faremmo da così ingroffati animalicon

tinuamente ingannati. Quanti afini veggonfi tuttodì , non folamente

con pelle di lioni, d’orfi, ēd’altri feroci animali indoffo, ma con nobi

liffimi panni; de quali, come veſtiti fono, sì pajon fattia lor doffo, che

fe non ragghiaffero di quando in quando, anzi ad ora adora; la fareb

bero fićuramente bere, anchea noi : conforme la fciocca plebe inganna

no, che i di lor ragghi non diſcerne.

Maraviglioſamente eraad ogni uno la rifpofta del Sannazzaro pia

ciuta: e chi repeteale fue belle parole, chi ridea, in penfando a gli afini

travveftiti: quando Arrigo Ranfovio cominciòa dire, ch’egli vanta

vafi, con un fuo fegreto domare immantenente qualſivoglia sfrenato,

ardente, ed arrabbiato cavallo. E domandato da Trajano Boccalini del

modo: Col dirgli (rifpofeil Ranſovio) folamente diece parole dentro la

finiſtra orecchia. Eh, che fon baje, per non dir ciurmerie, riſpoſeil Boc

calini: il vero modo d’affrenarei cavalli, è d’alzar loro la mângiatoja in

maniera; che non poffan giunger col mufo a tirarne altra paglia, che

quelle poche fila, che nependon di fuori. E queſto infino a tanto, che

ne fian divenuti ſgroppati, debili, e magri. Neſegreto di tanta impor

tanza hoio per mio folo avvifamento apparato: ma infegnommelo un

certo Signor Caftigliano, che nel domar feroci cavalli non avea pari

nel mondo . Non tutti i cavalli fi doman d’un modo, diffe verſo il

Boccalini il dolcifimo poeta Bernardino Rota. So, che nella mia pa

tT1aو
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tria, piu, che in tutt’altre Città del mondo, evvi buon numerodí fi

curi,e di arditi deftrieri; e queſti,con fila derbe,e col porr’ad effi gen

tilmente la mano fiul capo, e ful collo : or lifciandogli, e palpandogli

dolcemente fulla ſchiena, e fulle groppe; fi domano, e frenan sì, che
|- - |- v • |- - |

voi gli portatedove piu v’è in piacere: purche non fia a gettarfi in di

ម្ល៉េះ , e precipizi. A’ cavalli, per lo contrario reſtii, duri, difub

bidienti, e felli, in quel modo fifa, che voi teftè avvifafte. Ed in que

fta guifà appunto co” deftrieri differenti praticò fempre quel faggio, e

prudentiffimo SignorCaſtigliano, del quale accennafte, e ch’io affai

meglio di voi conobbi..

Apparecchiavafi a rifpondere il Boccalini,magiungendo in quel

punto nell’adunanza Raimondo Lullo, e ver coftui tutti volgendo

fi, ftimò egli, per lo migliore, differire in altro tempo la rifpofta: e’I

Lullo dopo aver tutti gentilmente riverito, e in un luogo, che diegli

il ChimicoGiorgiogirolamo Velfchio, (I) fèduto, così cominciò a di

re: avend’io, nobiliffimifcienziati veduto, con quanto voſtro onore

a農 de gli uominivi affaticate: ora a rinvenir fegreti, che vagliano

a foccorrerechi è da leggiera, o grave malattia opprefſo: ora ad inven

tar cofe, che lor diietto, ed ajuto infieme arrecar poffano. Emeco fteſ

fo penfando, che quanto è piu nobile l’aŋima del corpo, tanti migliori

quei fegreti faranno, che introdurre fcienza, e virtù negli animi no

ftri potranno, di quei che’l corruttibil corpo aiutar poffono:hovo

luto la mia Ars magna portarvi, colla quale fra lo ſpazio di diece gior

ni al piu, potrà apparar chi chefia l'Ebraica, la Caldea, l’Arabica, e la

Perfiana lingua; non che l’Italica, la Latina,e la Greca: ed oltre, Gra

matica, Retorica, Poetica, Loica, Filoſofia, Arimmetica, e Strologia:

E chi vi vuol trovare (diffe rompendogli le pàrole in bocca Niccolo

Franco)potrà venire in Mercato vecchio all’inſegna del Mellone.Non

fon mica il voſtro Sannio, (2) Miffer cattiva lingua, rifpofe il Lullo;

d’ira, e di cruccio fremendo, non altrimenti, che un libico lione. Per

E 2 che

c) Perche cotesto velfchio riſtampò le fperienze chiniche del Lullo in Ulm nel 1676,ia

uarto, unite con alcuni fuoi propri fperimenti, che chiamò, Exotice cure,& obſervatiºnes me

dicinales. Alcuni però fon di parere, che tutte l'opere chimiche, o che trattan d'Alchimia,che

van col nome di Raimondo Lullo, fian d’un’altro Raimondo detto il Neofito, perche di Giu

deo tatto cristiano; il qual fiorì piu vicino a’tempi nostri. Diche vedi Luca Vaddingo Annal.

Minor. A n.1 275. 1287. i 29o. 1293. 129 5. e principalmente nell'anno 13 I 5. (*) Accennan

do il Dial.8.dal Franco, nel quale introduce Sannio a fatº il ciurmadore • col cartellone , nel

qual fi leggeva:invenzione bella e nuova,utile ed ammirabile alparangone, ritrºvata dº 34”ntºsnel

Ata quale coll' ajuto di colui, che nafcendo gli diede tanta virtis, puote infondere in ºgni dottrina. Pri

sosier amente lettere Latine e Greche in un giornoalpiu,Ebree in due, caldee in tre. Gramatica in quat

ere. Lºgica in cinque. Filoſofia in fei. Poeſia in fette. ~Aritmetica in ºtte. Strolºgia in nºve. Medicinae

zuerº i reste in dieci. Promette dopº questº il vero modº d'apprender ºgni mestierº, e la strada d'aſceu

«ſere ad ºgni grado; e tuttº s'infºgna fºr deci/endi,
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cheGiambatifta della Porta, il fopraftante pericolo veggendo di dura,

ed afprariotta fra’l Franco, e’l Lullo; interrompendo loro i rimbrotti:

Acquetatevi, diffe, miei Signori, ho ben’io fegreto da far’ apparare a

gli uomini qual fi fiafcienza, agevolifimamente, e fra pochi giorni.Ne

facendo piu motto Raimondo, e Niccolò, per reverenza, ch’ebbero

al Signor del luogo, nel quale fi trovavano, così feguì Giambatifta; il

fuo piacevole ragionare. E furto, non ha guari, in un luogo d’Italia

(come m’han molti miei compatrioti riferito) buon numero d’uomini,i

quali uniti in fetta non han} nome: imperocchè da prima Pe

trarchiſti nominar fi fecero,e poco appreffo Filoſofi moderni, e dipoi

per lungo ſpazio Cafifti; ed al prefente Rigoriſti chiamar per nome,o

perfoprannomefifanno Orvantanfi coftoro,non folamente fraun ven

tiquattro, o un venticinque giorni faper fare acquiſto d’ogni linguag

gio, avvegnacchè foffe di quei del mondo nuovo: ma fra l’accennato

ſpazio, di compor dugento, e mille verfi, non che profe in tutte le

lingue. Diche tuttodì traslatano digreco in latino, e di latino in gre

co, oltre a’ componimenti, che mandan fuori nelle tre lingue piu bel

le : ed interpretano altresì, ſpongono, e comentanoa maraviglia,Ome

ro, Pindaro, Plauto, Perfio, e tutt’altri greci, e latini.

AVon parrebbe di là poi meraviglia,

s’io vi dicefli, che nello ſpazio fteffo,ogni fcienza,e tutte le fette arti

liberali apprendono! E pure, a dir vero, la fta così; fe non in quanto

Medicina, e Ragion civile fpregian così, che ciurmadori, Giurifti, eº

Medicanti appellano. Pur tutto cioè nulla, in veggendo, che quanti

con coſtoro ufano, attaccandofi loro immantenente la fcienza; ed ad

dottrinati, e letterati, e da tanto appunto riputati ne vengono,quan

toquefti ifteffi. Il ſegreto adunque di coftoro, a me pare, che mirabile,

e profittevol fia. O che gran fegreto ad una voce gridaron tutti: ever

fo Giambatifta volti : Infegnateci, differo, fe Diovi dia il buon’anno,

il luogo,el fegreto. E Giambatifta: Quantunqueio non fappia,ne l’u

no, ne l’altro: m’informerò nientedimeno per voſtro, e mio foddisfa

cimento di tutti e due; e Domenica, nell’altra adunanza, che a Dio

piacendo terremo,dirollovi. Ma apprefſandofi già la notte,feguì Giam

batifta ringraziando gentiliffimamente tutti della nobile affemblea ; С

poiche ebbero alquanto fra loro quei letteraticianciato, ord’un fegre
to , or d’un’altro, ciaſcunoalle fue cafe fi raccolfe, -
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Dimandan luogo in Parnafò alcuni giovanas

fri, per aver conoſciuto,non eſervi buonar

te, o profeſione, nella qual potevanflode

volmente impiegare ; ma ſon da e Apol

lo cacciati, e feverifimamente

caffigati :

R А Р Рo R. т о VI.

M EN'rre i giorni paffati in uno de piu bei portici del real palagio,

trattenevafi Sua Maeſtà, per fuo diporto in piacevoli ragiona

nienti con Jacopo Sannazzaro; fopravenne una gran turba di giova

naftri: de quali uno forfe il piu ardimentofo degli altri, chieſe a Sua

Maefta perfe, e per tutti gli altri luogo in Parnafo. E dimandandolo

ro Sua Maeſtà, che laudabili opere fatte aveano in così freſca età ;臀

le quali volevano effer fatti degni dell’immortalità della gloria , coll’a

ver luogo fra tanti dotti, efcienziati? Niuna,francamente rifpofel’au:

dace giovane; e cio non per ifchifamento di fatica: ma per non aver”

avuto in che laudabilmente impiegare il di loro ingegno. Di che cu

rioſo l’immortale Apollo chiefegli di nuovo, che volea dire con sì fat

to parlare. Elgiovane, fenza sbigottir punto, diffe: che in quanto a

Poetriaappartenevafi avrebbero ben’eglino qualche poema compoſto,

o fonetti, madrigali, ftanze, canzoni,è s’altro v’era, o grave, oleggia

dro componimento: ma che avevano per loro difavventura trovato

già preoccupato ogni luogo; e per queſto veggendo di non poter far

cofà, che non foffe stata da altrui prima fatta, e fommamente della, e

piacente; fe n’erano ragionevolmente aftenuti. E quando anche per

loro foffe ftato luogoalcuno rifèrvato, non era piu tempo da poetare;

poiche non eran piu al mondo Mecenati, e quei, che in pregio Poeſia

avevano. Che avrebber volentieridat’opera, per apparar perfettamen:

te qualche bello, eftraniolinguaggio, non che’l tófano , illatino, el

greco ; fè non aveſſeroftimatoconfumare in sì fattaguifail tempo, die

tro a cofè, che folamente da memoria dipendendo, poca fenza dubbio, o

niuna gloria arrecano all’uomo; baftandoall’uomo ifteffo, linguaggio

-
tale,
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tale, col quale, e coloro intenda, co quali ufà fovente, e da’ medefimi

intender fi faccia. Che avevan (foggiunſe ) eglino avviſato Gramatica

perarteda miferi pedagoghi, che tutto dì ghiribizzano, e arzigogola

no coferidevoli, evane: nepcdante alcuno s’era veduto giammai, che

adornatamentefcritto aveffe:fenza che, tanteeran lequíſtioni, chefra'

pedanti contínuamente movevanfi; che ben potevafi Gramatica, dire,

arte incerta, e non avente regole infallibili, e fermate. Retorica poi

una fcienzada’ciurmadori, i quali con mille gherminelle le cofe gran

di fan parer piccole, e le menome grandiffime: ora fcambiando le car

te in mano allafciocca gente, facendovi tal’ora ftare, anche i faputi:or

dando a divedere a chi gli afcoltail bianco per nero. E per queſto alcu

ni faviffimi uomini la differo, arte di bagafce, e di ruffiani. Nea cos’al

cuna profittevole effer Loica, diffe: altro ella non infègnando,che ten

zonare, contendere, e quiſtionare, di cofe, non già, ma di parole; e per

tal cagione le quiſtioni de’ loici effer tante fila di ragnatelo, le quali

avevgnacchè fottiliffimefieno, nulladimeno per fievoli, difutili, e da

niente dagli uomini s’hanno. Affomigliando, di piu i Dialettici a co

loro, i quali in mangiando de’ piccoli granchi; tutti ftanno impiegati

a rodere, dure, fcondite,efcipide crofte, per fucciarne un micolin di

fugo, afro, e lazzo, che mal potrebbe foftentare una formica. Pareva

gli finalmente di due loici, l’uno de quali cercaffe argomentando per

fuadere un’arzigogolo all’altro: un favio, checercaffe fanare un matto:

ma riſpondendo, e contrariando gagliardamente il matto, e di nuovo

il favio replicando; fembravagli, che’l matto aveſſe fatto impazzare il

favio. Che ben farebbonfi (aggiunfè) alla Fifica attaccati, fe non avel

fero avviſato, che avendo ella ſtabiliteinnumerabili cofe fopra non cer

tiprincìpi; farebbero ftati portati, a dar credenza a cio, che l di lor de

醬 intelletto (per fondamenti avendo le fieffe cofe) loro avrebbe fal

famente perfuafo. Ed effendo altresì la Medicina incerta: tra perche di

dotta da manchevole, efallace Filoſofia : e per aver” immediatamente i

fuoi princìpi piu occulti di quei della Fifica; avevanfi recato acoſcien

za, il porfi a pericolo , d’andar tutto giorno ammazzando la fèmplice

gente, con ufcirne fempre pel rotto della cuffia. Finalmente, în veg

gendo la ſcienza legale effer arte da ſtravolgere, forcere, e florpiar le

leggi , e gli ſtatuti, per dover di poi l’uomo in avvogadando, met

tere in fondo que medeſimi pupilli , che a lui per aiuto, ne loro

piati ricorrono; avean quella abkominata, e fuggita, come fi detesta, e

abborriſce la peſte. Econchiudendo tutt’altre ſcienzeefler vane: e che

l’umana fapienza, allora poteva dirfi effer pervenuta al fommo della

gloria, quando era giunta a conoſcere, che non fi puo al mondo ben

fa
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fapere che che fia ; afpettava egli, così come i volenterofi giovani, el

Sannazzaro altresì, la rifpofta di Sua Maeſtà. Quando l'immortal Fe

bo, con un ghigno, che dava efpreffo argomento del difpiacer” avuto

da cotali favellamenti, lor nuovamente dimandò: perche non aveffero

a Matematica applicato l’animo ? E’I giovane, piu audace, che prima:

perche, diffe, le parti nobili della Matematica le avean” avvifate, o în

tutto e per tuttod:futili all’uomo, o così, come l’altre facoltà, dub

biofe, ed incerte. Il rimanente poi l’avean riputato cofa da vili artefici,

ed abbachieri. Non ebbe piu fofferenza il divino Apollo, eturbato tut

to nel vifo , rompendo al prefuntuofo giovanaftro le parolein bocca »

così(per dir le fue parolejcon rigida, e ſpaventevol voce diffe: Noi:

piu, che ben’ abbaftanza n'hai fatto conoſcere, quanto tu, e cotefti

tuoi compagni fiate fuperbi, arroganti, sfrontati, ed ignoranti. Cote

flavoftra sì, ch’è una bella ſcienza per Dio, da acquiſtarfi fenza fatica,

ofudore alcuno! Non vi è forfe riuſcito d’inzampognare il credevol

vulgo, el popolazzo, colla fcienza d’alcuni altri voftri pari; cheimma

ginanoparer dotti,col chiamarpubblicamente nelle adunanze, e per le

ſtrade ; or bietolone Ariftotile, or frappatori Ippocrate, e Galieno:e

vi fieteåppigliati a queſt'altro ingegnamento, anziciurmeria? Ma non

v'è già fortita, come credevate. In altro luogo potevate far parer’oro,

cioche luce; che quì la voſtra alchimia è ſtata alla bella prima ſcoperta.

Vi vogliono altre barbe delle voſtreper dire: io fo di non faper nulla:

o pure: ancor non fo, che non fo niente. Fameftiere, Signorimiei af

fettatuzzi, falimbelluzzi; confumar molti, e molti anni dietro una

fcienza, per fåper, che ella abbia di certo, e che di dubitofo. Evoltoin

verſo il Sannazzaro, feguìdicendo: E perciò, concioffiacofa che, fti

mando coſtoro, cheindarno lor l’intellettofia dato, fimili affatto alle

beſtie reputinfi, fia voſtro peſo inviargli nella voſtra Arcadia, a pafce

re con gli altri afini loro uguali; edacciocche in sì fatta guifa non ven

ga lorfatto di recare ad effetto il defiderio, che hanno, di far tempone,

e ſguazzando confumar’i giorni in oziofità: fate loro con fatica, e fil

dore guadagnar la paftura; caricandogli tutt’ora di gravi, e durefome,

e tratto trattofonargli farete con giovani querciuoli ; pertenerglifem

preal travaglio ſvegliati, edin punto.E quì fi tacque.

Di

|
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Diſputandofin Parnafo della nobiltà de'colori:

e lodandone chi uno,chi un'altro; Pietro Are

tinfa vedere, che'l piu gran colore fa

quello, che danno i cattivi Principi

alle di loro azioni.

R A P P o R T o VII.

IrRovANnost jeri mattina full’ora della terza, in una freſca corte

del palagio della Seren#ffima Calliope, molti letterati in brigata;

videro entrare in quella , ed andar verfo le fcale due facchini, che due

gran quadriindoffofeparatamente avevano. Perche curiofi d’avvilar

Îe dipinture, fecero di prefente i facchini fermare: e ragguardando

nell’uno de quadrivagamente dipinto il noftrobel Monte di Parnafo

col divino Apollo, e tutte le nove Mufe, in atto dicoronare un’uomo

della ſempre verde fronda dell’alloro: nell’altro un bel prato di minu

tistima erba tutto, forfe di millevarietà di fiori : tratti da nuova

curiofità difapere, di chile dipinture foffero, di qual partevenivano,

da chi inviatierano, edache fare ; follecitamente idue facchini ne do

mandarono. E quegli, che’l quadro col dipinto Monte portava: ve

gniamodi Napoli, rifpofe, inviati da Franceſco Solimeni, e da Andrea

Belvedere: il quadro, ch’io porto è delSolimeni, queſt'altro è del Bel

vedere ; e di coftoroin nome, alla Signora Calliopegli appreſentiamo.

Guardaronfi l’un l’altro a queſte parole i letterati: mail buon Lionar

do di Capoa, che nella brigata era, e che prefi da qualche maraviglia

quei letterati vedeva: Ben di coloro, diffe, de quai queſti ha parlato

poſs'iodarvi abbaftanza contezza. Son’eglino due valenti dipintori,

così come pofonoa voi convenevol teſtimonianza farne queſti bellif

fimi quadri : E quanto il Belvedere nel dipigner’uomini, e animali

bruti dal Solimeni vien trapaffato, e vinto: tanto il Solimeni dal Bel

vedere nel figurare ogni forte di fiori:fènza che, fon grandiamatori di

lettere, ed in molte facoltà, affai piu, che mezzanamente fàvi. L’uomo,

che’n quel quadro vien coronato da Sua Maeſtà,fta così vivamente ef

figiato, ch'io ben’il ravvifo per un’amico del Solimeni, a cui far egli ha

voluto sì felice auguramento: ne, credetemi , fortirà vano l’augurio,

eflendo
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:

effendo divero coteſti (trattine Luca Tozzi, Lucantonio , brzio, e ,

Tomaffo Donzelli) il piu accorto Filofofo, e’l piu addottrinato, e fin

cero Medicante,ch’abbia il mio paeſe: e chiamafi Anello di Napoli.Ap

provarono con diletto le parole del Capoa tutti gli altrifcienziati ; tra

per effer’egli quì in gran credito di tutti : e per aver” eglino confiderata

l’una, e l’altra dipintura effer vaga, ed avere in ogni fina parté : do

vuta corriſpondenza. E poiche accommiatati, e partiti furoní, i fac

chini; vari, epiacevoli ragionamenti intorno alla dipintura ebbero. E

d’una in un’altra cofa paffando, vennero a porre in contefà, qual fra

colori foffe ſtatoil migliore. AntonioTelefio (1) con gagliardi argo

menti forzavafi d’aggrandir tra tutti il bianco:dicendo (fecondo mi ri

corda ) ch” era quello affimigliante tutto alla luce, la quale, tranne le

fpiritali di tutte le cofe create, è la piu nobile: ed oltre a cio effer fe

gno di mondizia, di purità, difchiettezza, difemplicità, e d’innocen

za. E per queftoi Sacerdoti, e quei, che a’Templi, ed all’amministra

zion delle coſe facreattendono ; vederfi di ſchietti, e candidiſſimi ve

ftimenti veſtiti: (2) anzi gl'Iddii ifteffi, e coloro, che in Ciel dimora

no, figurarfida noi disìfatti, adornati e coperti. E per la medefima ca

gione, in domandando i Romani, e maeſtrati, ed ufici; di bianchillimi

linicingevanfi:laonde anche a tempi d’oggi, per Europa tutta,in par

te quell’antico coſtume ferbando; chiamanficandidati coloro, che la

’nfègna, o laurea del Dottorato ricevono : avvegnacchè non fiano di

bianchi veſtimenti veſtiti. Senza che (aggiugneva) il color bianco rap

preſentare il piu nobile tragli elementi, ch’è l’acqua; come quella, che

forfè di tutti quei corpi, che mifti da’ Filofofanti fi appellano, è princi

pio, e primo componente. Figurare altresì la vecchiezza, alla quale,

piu chead altra età,afli riguardo, e riſpetto. Conchiudeva finalmente.

che quanto Fede,e Caftità a tutt’altre virtù ſopraftano ; tanto il bian

co, ch’è di sì fatte virtù figura efegno, ad ogni altro colore. -

Teofrafto Paracelfo preſea difendere il color biondo, o giallo; ele

fue piu forti ragioni furono,ildire:che,ſe non altrimenti l’acqua princi

pio de’naturali, e mifti corpi ſtimava; ma il folfo, unitocol fale, e’l vi

F VO

(1) Perche Antonio Telefio Cofentino, fra l'altre fue opere degne d’immortal memoria,

compofe un trattatino de colori; ed io l'ho della rino mata ſtampa del Frobenio di Bafilea in

quarto ncl 1 ; 37.dopo Lazaro Baifio de re navali, de re vestiaria, e de vafalis , accennata dai

Gefnero nella Bibbiot.a car. 63,e 64. appreffo il quale leggi, apud Frobenium per apud Trobe

vium , fe par non è viziato il rapporto dal luogo , che n'ha fatto il Nicodemo nella Giunta

alla Bibbiot.Napoletana del Toppi,ad AntonioTelefio da me veduto. Delle lođi ed opere del

noftro Telefio, Zio di quel gran libeto Filofofante Bernardino, vedi Giov. ne gli elog.e quan

ti ne riferiſce l’accennato Nicodemo in detta Giunta: al quale aggiungi Girolamo Mare fio

ti nelle Cronache, e antichità di Calavría nel lib.4.a car, 165. (2) Plutarco nel lib, de Ifide,

er ofride, e Pittagora apprefio Laerzio.
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vo argento; (1) dovea averfi in riputazione il color giallo, che rappre

fenta il folfo, e non il bianco, che dell’acqua è figura. Che’l color bion

do era rappreſentativo del Sole, ch’è il piu nobile tra i pianeti : dell’o

ro, che ſopravanza tutt’altri metalli : della giovanezza, ch’è la piu vi

gorofà, e forte dell’altre età: delle fpighe del grano, ch’è la coſa piu ne

ceffaria all’uomodi tutte l’altre create: del mele, ch’è la piu dolce; ed

alla per fire della Carità, che di gran lunga labellezza d’ogni altra virtù

trapaffa, e vince. E per queflo, diceva, che gl'Iddii dipingevanfi con

bionde zazzere; avvegnacchè con candidi veftimenti, che fono de’ ca

pei aflai piu al corpo efterni. Altri con piu poderofeargomentazioni di

fendeva il color cileſtro, ed infieme l’azzurrino, il ceruleo, e losbia

vato. Altri con non men gagliarde prove il verde. Alcuni con acuti

fillogfimi il roffo, il vermiglio, il chermifi, l’imbalconato, lo fcarna

tino 2 e l’incarnato. E quel, che ad alcuni diede occaſione da riderefu,

che Girolamo Cardano, colle fue fottigliezze e fofiflicherie; volle fo

ftenere il nero, il bruno, il foſco, e l’ofcuro: mantenendo effer cio chia

ridimo, in veggendoſi; che’l color nerotigne,cuopre, oſcura, ed eftin

gue tutt’altri colori, e per confeguente quelli vince, ed abbatte. Ne”

per l’oppoſito effervì colore, che punto il nero tigneffe. Figurare ,ol

tre a cio, Saturno padre di tutti gli altri Dii :e’l ferro, che ci rende pa

droni d’ogni altra cofà, non che d’ogni altro metallo. La Prudenza

altresì, ch’è regolatrice di tutte le virtù ; e la Coſtanza, che quelle

ifteffe conferma, e mantiene. Dceva, per ultimo, effere ſtato in tal

pregio appogli antichi sì fatto colore, che Aleffandro Magno,e’l gran

de Aguſto, uomini, a’ quali malagevolmente potean trovarfi fimi

glianti ; non d’altra materia vollero, che lor fi rizzaffer le ſtatue nelle

醬 piazze, e ne templi, che di nerillimi marmi. (2) Ma Meffer

ietro Aretino, ch” era flató lunga pezza ad afcoltare cotali atgomen

tazioni, non potendo piu ſtare alle moffe : Non v’è, diffe, chi abbia da

to fin’ora al fègno: a me pare, che’l piu bello, il piu magnifico, e’l piu

nobil colore fia quello, che i cattivi Principi danno alle di loro opera

zioni. Imperciocchèfotto color di religione, mille omicidi, mille affaf

Hinafnenti, mille crudeltà ricuoprono; (3) fotto color di politica, ora

ritengonfi, or fi tolgono l’altrui roba ; ed or contra fratelli, or contra

il proprio padre, or contra propi figliuoli incrudeliſcono . Eperta

cer di tutt’altro, col color di glorioſi acquiſti, di rare,ed illuftrifog

giogazioni ; pubblicamente imbolano, mettono a facco, diſolanos e

diſtruggono, con empi, e crudeli incendimenti le Provincie, ediRe

gl11.

(1) Ch' erano fecondo la fua opinione i primi componenti delle naturali cofe, (2) Sue

ºon.in ~Angºfiº, e Plutar. in „Alexan, (3) Vedi che fi Parla de’Principi cattivi.

|
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gni. Piacque a tutta la brigata sì fatta equivocazione; e dopoi ch’eb

bero alquanto di tal faccenda ragionato chi un’eſemplo portando, e

chi un’altro; co quali manifeſtamente dimoftravano, checosì a nווpו

to il fatto ftava, come Meffer Pietro detto avea ; ogni uno per醬

reandoffene alle fue ſtanze. |

Abbominevole, ed efecrando ritrovamento

di Latino Domio, per parer letterato.

- R A P P O R T O V II I.

ON jer l’altro fu lofpuntar dell’Aurora, dalle guardie del Signor

Marco PorcioCatone, general Cenfore per Sua Maeſtà di tutta

queſta Corte, fu catturato Latino Donio; in mentre (per quel, che le

fteffe guardie differo) nella pubblica piazza teneva ftrettiffimamente

abbracciata Margherita Sarrocchi, ed a viva forza cercava, difoneftif.

fimamente ſtrafcinarla fotto’l portico del palagio della Serenifima Mel

pomene; per poter quivi con quella adempiere un ſuo laſcivo, e sfre

nato defiderio. E quantunquefi bucini, che così al Donio, comealla

Sarrocchi foffe ftato dalle guardie guaftato l’uovoin bocça, nell’ifteflo

tempo, che ſotto’l portico medefimo, di concordia follazzavanſi : non

però di meno; tra perche fi vide folamente il Donio arreſtato, e perte

ſtimonianza di Giano Nicio Eritreo, (1) che l’impudiciziadella Mar

gherita quanto piu poteva occultava; fi ftima da’piu fentiti di queſto

Stato, che così appunto la faccenda andata foffe, come teftè, s’è detto,

che riferiron leguardie. E portato davanti l’accennato Cenfore, volle

queſti primieramente intender per filo dal Bargello, la cagione di tal

prefura: dopoi fecefi chiamare Proſpero Farinacci, uno de’ fuoi piu fe

veri affeffori, ed ordinogli; che fubito aveffe tutti riveduti gli attidel

la Corte, a fine di chiarirfi, fe mai il Donio d’altro delitto foffe ftato

reo giudicato, o almeno accagionato. E fatta in breve tempo dal Fa

rinacci diligentifima inquifizione fra lementovate fcritture: dal me

defimo fi rapportò aMarco Porcio, che non folamente fiera trovato il

Donio inquiſito, e reo d’ogni delitto carnale; ma di cento, e mille al
F 2 tri

(1) Dicend' egli di Margherita sarrocchi nella Pinacoteca al tom. I stui malign: tam lan
dabant foliti erant dicere: fuit inter multeres vir,é inter viros mulierte nel fine. Ea pudicitia fama

fuit, qua fºlent effe poetria,fidicines, cantrices; eºque q*** pingendi, fingendique aru , à lana, é eslas

abduxit ; qua fama, verò ne, an falsº labºraverit incertum est mihi ; cui nºnfuit ºcium, ***** сәһК.

lium, uſque à stirpe,austeritatem,unde illa emanavit e*4*irere.
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tri misfatti, e fcelleratezze. (1) Perche il Cenſore la fteffa mattinain

viò, e rimiſe il Donio, così legato, com” era a Sua Maeſtà : ed infieme

una relazione ſcritta per mano del medefimo Farinacci, di tutti i falli,

infino a quel tempo da Latino commelfi. Giunfeil Donio full’ora ap

punto del definaredavanti il divino Apollo; anzi in tempo, ch’egli, e

le Sereniffime Mufe, e un buon numero di letterati, eranfi già a tavo

la per mangiare affettati. Ma ufando quìSua Maeſtà di dare udienza ad

ogni ora, e in ogni luogo, così a’ cialdonai, eciabattieri, come a’ Ma

gnifici Signori (fenza far tener ufciale, o fermar porta ad alcuno, come

altrifa, con far dire dagli ufcieri: Si ripofà, fi mangia, fi fcrive per l’In

die Paftinache) in veggendo un letterato tutto da capo a’piedi infuna

to buttarfele davanti piangente, e tremante, come una verga; fece fer

mar quei ; che già i mangiari in tavola portavano: e mentre al Bargel

Îo dimandar volea della cagion di tal cattura, dal medeſimo le fi porfe

l’accennata relazione, dal Cenfore inviatale . Tolfè in mano la fcritta il

riſplendente Apollo, ed all’Eminentiſſimo Modaneſe Jacopo Sadoleto,

che in tavola era, a legger la diede. Quanti alla menfa erano, ſtavano

attenti, e fifi a fentir cio, che’l Sadoleto nella fcrittura leggeva,el Do

snio col volto in terra non faceva altro movimento, che di tremar tut

to. Ma non tantofto fu la lettura finita, che Sua Maeſtà con volto tur

bato, efpaventante: come ardifti (al Donio diffe)reo, e malvagio uo

mo, nella miaſteffa corte, e quafi preſente a gli occhi miei, a commet

tertante, esì fattefcelleratezze ? fu tofto palefane, chi t'ha indotto a

sì brutti misfatti: confeffa i complici ne’ tuoi enormidelitti. Levò Al

loradebolmente il capoda terra il Donio, e con vifo dipinto dal palli

do color della morte, così diffe: Ben’io conofco, e confeffovi, ch’io feci

male (Signore) ne a cio fare altri (a dir vero ) m’ha perfuafo: maio da

me fteffo, immaginandodi maggiormente agliocchi altrui letterato pa

rere, fe piu difordinata,e diffoluta vita teneva; (2) mifonoin ogni cef

fo, in ogni chiaffo volontariamente gittato. Adunque(replicò piu,che

prima šdegnato il divin Febo) non conofcitu, che’l vizioſo è il mag

gior'ignorante nel mondo ? e che quegli è veramente faggio, e virtuo

fo, che fà colla ragionefoprafare a fuoi difordinati affetti, alle fue difo

neſte paffioni? Non fài tu malabbiato, che tu fe’, che Filoſofia è di tut

t’altrefcienze reina; e che queſta non inſegna altro all’uomo, che agiu
- -

(1) Il medefimo ciano Nicio nel luogo citato,parlando del Donio.Verum majore,dum vixit

i» admiratione,ớ laude fuifer, fi vita, f moresif deformitas denique non ºmnem commendationem in

genti evertiſſet. Erenim in pufillulum, turpiculum, diffortulum illud corpus ( nam erat inſigni gibbº

deforme) multas natura virtutes,vitits admixtas,tanquam in enºrme , maleque tornatum vafulum»

infuderat.Ac bene cum eo attum fuiſſet, fi non à vitiis virtutes fuperate difefffent. Fuit enim prº

eax, obfanus, ac turpibus verficulis erebrò feribendis, divulgandifgue, mores fuos fateri videbatur .

(*) Parol e d'uno ſcellerato qua l'era, come poco fa s'è detto,
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flamente, e dirittamente vivere, per vivere quanto fi puolietamente?

Gli uomini dalla Circe in bruti animali trasformati, non fon” eglino fi

gura de ghiotti, de libidinofi, de cattivi? Etu bordellando, e putta

neggiando pe chiaffi: fguazzande, e follazzandoti pe” lupanari, credi

parer letterato? Vorrei per Diofarti cofà, che tu, eďaltri, fe n’avefſe a

ricordar ſempre. Su toglietelo dalla mia preſenzia (alle guardie diffe)

edi nuovo a cafà il Cenfor conducendolo; dite a lui da mia parte , che

fieramente contro a coſtui proceda: che’l faccia crudelmente collare e

martoriare, acciocche confeffi, da chi ha sì fatta ribalderia apparata;per

poter poi, così coſtui, come i complici per tutto il noſtro tenitorofru

ftare: e dopoi, che avrà a tutti fatto leggere per due anni continui, i li

bri, de refiè inſtituendis pueris, (1) e de laudibus Philoſophia, (2) di

queſto noſtrofcienziato,e favio Modanefe, (3) e che ha teftè la relazion

- letta,

(1) Stampato in Argent. nel 16o;, in 8. effendo l'Eminentiffimo Sadoleto ſtato così defi

derofo di far bene,e virtuofamente i fanciulli allevareiche dice di lui Antonio Fiore belli sche

ne ha fcritta la vítaistofta dietro alle di lui piſtole in s.nel 1 ; so preſſo gli eredi di sebaſtian

Grifi : Eºrum liberik parlando de i di lui Diocefani di Carpentras , dove fu Veſcovo ) parum»

idoneis antea Dostoribus uf fuerant : hoc quoque ad officium fuum pertinere existimans, ut illi opti

zmis, & moribus, & difciplinis imbuerentur: curavit , ut Dostores femper egregii ad eos inſtituendos

conducerentur: quibus ipſe, quo diligentius officio fungerentur, preter eam mercedem, que eis puhlieë

dabatur; non exiguam pecuniam contulit. (2) Stampato in Vinegia nel 1 5 39. in 8. (3) Del

le lodi dell’ Eminentiſſimo Jacopo Sadoleto , uomo quant' alcun' altro Ecclefiaftico d'in

tiera vita , ed efemplare ; vedi l'accennata vita del Fiorebelli, Andrea Ghilini nel Teatro de’

Letterati al tom. 1. Giovanni Boiffardo Icones Illuſtr.viror. Erafm.nelle piſtol.al lib. 17. ep.3 8.

Il Cardinal Bembo nelle piſtole al Cardinal Reginaldo Polo, e Guglielme Budeo. Jac. Aug.

Tuano nell'anno 1 547., oltre il Giraldi, l'Imperiale, Borrichio,Rapino,Teifier,ed altri.E per

ciò non poffo non maravigliarmi delle parole; anzi de lle beſtemmie,per così dire,del Boif

fardo nell'Elogio, che fa al l’Eminentiffimo Sadoleto, dicendo : Cum annum etatis feptuagest

mum attigiſſer, in febrim lapfus ; magno omnium bonorum dolore, & triffitia diem postremum claufe

Rºme, non fine dati veneni fufpucione. Quatuor enim hi Cardinates viri dosti,& boni P. Bembus,Jae.

Sadoletus, Gaſpar contarenus, campegius, properata morte feruntur oecubuiſſe : cau/am ignorans

multi i niſi quodførte cum iis qui à Romana Religione difcordant , aliquam familiaritatem habuiſſe

sredantur. Quand'è certifimo , oltre alla chiara, e rinomata bontà e dottrina de' quattro

mentovati lumi, non che Cardinali di Santa Chiefai che'l Bembo in andando a diporto ad un

fuo giardino, e volendo entrarvi fopra una fua mula , ne e flendo ben la porta aperta urtò

sì fattamente col lato nel muro, ehe gli fopragiunfe la febbre, della quale dopo molti gior

ni fe ne morì d'anni 76, e mefi otto a 16.Gennajo 1 547. Il Ghilini nel Teat.alla par 1. ed at

tri. Il Sadoleto morì d'anni 7o.dopo una lunghiffima febbre autunnale,come’l Fiorebelli nella

di lui vita . Il contareni quantunque moriffe prima di terminare i feffant'anni,e d’una vio

lenta febbre : nientedimeno è tanto lontano dal vero quel, che dice il Boiffardo ; che fu il

Contareni inviato in Germania da Papa Paolo 111. per iftir par da' Tedefchi l'erefie di Lutero;

come dal Giovio nel di lui Elogio. El Campeggi (cioè Lorenzo) morì decrepito dopo ven

tidue anni di cardinalato: mentre prima de tre mentovati, fu farto Cardinale da Lione X.

nel 15 17. e morì fotto Paolo t 11. nel 1 ; 39. come dal Panvinio , Epitºme Pontif. Rºman .

Non vo' qui lafciar di dire, che fu lodato dopo la morte, con funerali orazioni il Sadoleto

da due noſtri Napoletani : cioè da Giampietro Caraffa, che fu poi Papa Paolo IV, avanti al

Papa, ed a’ Cardinalise da Jacopo Gallo (cittadino Napoletano originale d’Amalfi, e non Ro

mino, come dice il Fiorebelli nel 1. cit. di che vºdi il Toppi nella Bibbiot, Napoletana )

nella chiefa di S. Lorenzo, alla Prefenza di tutta Rooma.

*

|
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letta ; minacciar loro, chefe per altra fiata in fimile infamia incorreran

no, fargli morire, come morì Pietro Pomponacci. (1)

Parere di Cornelio Tacito per isterminar’affat.

to la raz, z, a de'contenzioſi Pedanti.

R. A P P O R T O IX:

Ursra mattina a grand’ora, paffeggiando per la vafta fpaziofità,

ch’è avanti al real palagio meglio di quaranta Pedanti, tra critici,

eſponitori, o comentatori, che dicono; e cicalando, e tattamellando

fra loro, è paffato, fpaziandofi altresì per la bella largura, Virgilio Ma

rone; il quale, avvegnacchè fiaftato molte fiate, e pubblicamente, ein

ogni luogo offefo fenfibilmente da sìfatta gente: nondimeno ha faluta

to tutti cortefemente. E rendendogli i Pedanti il falusto, chi l’ha chia

mato Sidereo,chi Altifono: altri Romuleo, altri Fatidico: alcuni Min

cigena, e Minciada: molti Divo, molti Immenfo: i piu vecchi Niti

do, e Sacro: i piu giovani , Grandifono, Altiloquo, ed Eterno Vate.

Solamente Giofeppe da Caſtiglione (2) con particolar faluto gli ha

detto: Salve primus omniam vatum Vergili. Ma non sì toſto s’è dilun

gato da loro il Poeta, per un tratto di pietra; chealcuni di esti han co

minciato a dirfra denti, che quel, Salve, non era ftato ben’acconcia

mente detto, in rendere il faluto: effendo propiamenteparola di chi ·

primamente faluta: ma a dirittamente parlar per lettera,e ſecondo avea

în sì fatti cafi Marco Accio Plauto ufato, dovea dir Salv.to. Io ben

gli farei cio buono (ha detto di rilancio un fucido, e brodolofo peda

gogo, del quale non mi ricorda il nome , in fentendo cotalºr
11C

(1) Il quale è facile, che moriffe Ateo,per aver pubblicamente negata l'immortalità del

l'anima: come dal Giov. nell'Elog.del Pomponacci, e del Sadoleto. (2) Del caftiglione , o

caftaglione d'Ancona,veggafi Giano Nicio Eritr.nellaPinacot.al to, 1. dov'è degno di memoria

cio, che dice a favor de' noftri Taliani i cioè che Giovanni Meurfio gli aveffe riferito, che

trovandofi egli in Leiden, vi capitarono le varie lezioni del Caſtaglione: e che così egli,co

me altri letteratí oltrammontani avean detto (nell'accorgerfi effer’opera di Taliano) veggia

mo, che baja farà queſta:Ma che dopo averle lette, av effer detto l’oppofito, ed aggiuntoiche

fe í Taliani ave flero avuto,e ſtudio,ed efercizio, non farebbe mai loro mancato l'ingegno.Ve

ramente fiam tenuti al Meurfio, ed a gli Oltrammontani d'un gran favore : quafi, che a’ Ta

liani, fe non aveflero avuto il Caftiglione, non farebbero lor baſtati, il Poliziani, l’Alciati , il

Sigonio, il Riccoboni, il Robertelli,il Manucci, l’Urfini, il Panuinio, il Pankiroli , e tanti e

tanti critici, e letterati in qualfifia fcienza (per lafciar gl’inventori,in che trapa flan tutt'altri)

che non invidiauo a'Greci, ed a'Latini, non che a gli Oltrammontani. Le vatie lezioni,con altre

opere del Caſtiglione , le ha ultimamente riftampa te il P. Godenzio Roberto Carmelitano . '

nella Miſcellanca Italica,al torn. 1. nel Principio.
|
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ne) ma poiche ha egli detto Vergili, col quinto cafo, dovea altresìdir

prime, in cambio di primus: o pure, concioffiacofache ha egli già detto

primus, poteva ufare eziandio nel nome propio il primo cafo, in vece

del quinto: che ben neho molti efempli de buoni autori a mente, e \

dir, Vergilias. Alcuni han replicato, che non doveafi por mente a sì

fatte fofiſticherie : ma con miglioreleganza dovea dile, optimus,in luo

go di quelprimus ; imperocchè, effendo la voce, optimus, manifeſta

mente, e nom occultamente fuperlativo, come primus ; piu convene

volmente adattar la poteva innanzi al fecondo cafo omnium . Tanto

maggiormente, che non denotando quel, primus, anzianità, ma eccel

lenza ; meglio l’arebbefattola voce, optimus. Se vogliam parlar d’ele

ganza (han foggiunto molti altri ) dovea dir, vatum omnium,anzi che,

omnium vatum : effendo cofā notiffima, che’l nome foftantivo debba

preporfi a tutt’altri nomi, di qualunque fatta fi fiano: che che ne di

cano gli fciempiati, e milenfi pedanti. A che metter cura (ha detto un’

altro, cheben parea il piu ben fatto, e men fudicio di tutti) all’ elegan

ze, quando abbiamo in due parole un manifeſto errore ? Chỉ non fà di

noi, che vatam , fia voce folamentedel verfo: e che, poétarum, dovea

dirfi inifciolto favellare ? E quel, che ben farebbe ridere il pianto, è

ftato il fentire ; che quattro di lorohan conchiufo, che Vergili dovea

profferirfi coll’accento nella prima fillaba, (1) e non nella feconda: al

legando incio un detto di Publio Nigidio, (2) il piu illuſtre grama

tico, che mai fia ſtato al mondo : amiciſſimo di Marco Varrone, e di

MarcoTulio Cicerone : ed il miglior uomo, che per lettera parlato

aveffe nell’avventurofo fecolo del grande Aguſto : il quale avea dato

per regola, che nel quinto cafo, che chiaman vocativo , le voci di tre

fillabe avean l’accento nella prima. (3) Ne v’è , oltre a cio mancato

chi ha detto, che primus , troppo a larga fi era detto per,prafiantiff

mas: ed altre, ed altre coſe, che per non ve l’allungare io trafardo. Ma

- Giam

(1) vedi di cio Agellio nelle Nott. Att al c.14 del lib. 1 3, e M.Ant.Moreto nel lib. 8. delin

gwa latin e pronunciatione. (2) Dicendo di coſtui Agell.nelle Nott. Atr.al c. 9.del lib.4. Nigidius

Figulus,homo,ut egº arbitror juxta M.Varronem,dosti/umus. Nel c. 11. del lib.9. P. Nigidus homº

in omnium bana runs artium diſciplinis egregius . Nel c. 1o. del lib. I 3. P. Nigidius, hºmº impensº

dotius, nºn minus arguro, ſubtilique Etymº interpretatur : Frater, inquit, est diffus, quaſi fºre alter.

Nel c. 24 del medefimo libro. P.Nigidii verba funt,ex cºmmentariorum grammaticorum xxiv, hº

minis in diftiplinis destrinarum omnium prºcellentis. Nel lib. 17. al c.7. P.Ngidius ei viratis Ré”“

ne deſfifiimus. E nel lib. 19.al c. 14. «Ætas M.Gcerºnis,& C.Cafaris praßantti facundia viros faucºs

habuit: destrinarum autem multiformium, variarumque artium, quibus humanitas erudita eft, e º lu -

mina habuit Marcum Varronem, & TP. Nigidium Di Piu nel c. 2. del lib. 2. Verba funt 64e ipſa º

Ngidit, hºminis in Rudus bonarum artium preeellentis: quem M. Cicero ingenii, dostrinarumque nº

mine fumme reveritus est. E per finirla vedi di lui il medefimo Agellio nel lib. 1 3: al c. 23, e in

altri luoghi, cicer.nel lib. de Univer, e nelle Pift. famigl. al lib.4 Lucan.lib. 1.verf 6 3 9. ευειου.

in August.s. Agoſt.de Civ.Dei allib. i.al هبو ،ed altri, (3) Come da Agell.nel cit. c. 24 de i l.b. 1 3.
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Giampiero Valeriani ad alta voce, e con qualche indignazione ha det

to ; che il Caftaglione, per fargli onta, eda fuo difpetto, avea detto,

Vergili , e non Virgili ; quando egli avea chiariffimamente a tutto il

mondo dimoſtrato, chedôvea dirfi, Virgili, coll’i, nella prima fillaba.

E riſpondendogli arditamente molti di foro,ed i piu giovani, chefenza

dubito alcuno aveva a dirfi, Vergili ; (1) il Valeriani (che non fola

mente comegran gramatico fi ftima, ed onora in queſta corte;ma come

bencammaeſtrato in tutt’altre fcienze) in veggendofi contrariato aper

tamente, ed affrontato da queſti pedantuzzi; tutto di sdegno acceſo

nel volto, efarrutto ha cominciato a chiamargli fozzi, puzzolenti , e

tralaidiffimi pedagoghi. Ne fofferendo quegli l’ingiuria; e di nuovo

replicandogli, che, s’eran’eglino lerci efporchi, colla propria broda,e

non con quella d’altruieranfi lordati: (2) così il Valeriani,come molti

fuoi amici, e partigiani; con ifchiaffi, gotate, mafcelloni, e guanciate,

fi fon pofti, ſenza riguardo alcunoa battergli: e menando ancor’egli

no le mani, riſpondevan con pugni, calci, fcapezzoni, e moſtacciate

fieriffime. Perche rabbaruffandofiaccaneggiati tutti; in un’attimo,fon

venuti a sì crudel zuffa, chefe immediatamente non vi accorrea Sefto

Giulio Frontino, Colonnello di Flavio Vegezio Renato,General del

l’armidi tutto queſto Stato, con preffo a cencinquanta fanti; fi fareb

berpeſti, e pettinati in modo, che vi avrebber’i piu vecchi laſciata fën

za dubbio la vita. Sonoftati perciò tutti catturati, e per ordine dello

fteffo Frontino legati, e menati davanti a Sua Maeſtà: la quale in fen

tendo, perchelieve cagione fono in tantosdegno venuti, ed a porre in

non calere il riſpetto dovuto; così al Valeriani, come ad alcun’altri,

che per tante ragioni debbonfi in iftima avere, e venerare: e ricordan

dofiancora, e dell’orribil zuffa accaduta a gli anni paffati fra pedanti

medefimi, per la parola, confiamtum; e del brutto frego fatto da Paolo

Manucci (3) a Dionigi Lambini; ha penfato,che’l male,per effer gra

ve, pericolofo, e presto che incurabile, non puo confeguentemen

te fanarfi, che co rimedi violenti : e come fi fuol dire col ferro, e col

fuoco. E per queſto ha fatto prima carcerar tutti,eccetto Agnolo Po

- li

(1) Grandiſſima contefa è ſtata, ed è ancora fra'letterati, fe debba dir fi Virgilius, o Virgilius.

Pietro, o fia Pierio Valeriani nelle fue, che chiamò, Castigationes, é- Varietates Virgiliane testiº

mis mantenne doverfi dire Virgilius. Ang. Poliziano Mifcellan.cap. 77. Achille stazio nelle Po

ſtille in Virgilio, e ne' Comentari fopra Orazio ; e piu diffufam ente Giofeppe Caſtaglione nel

libro , de resta feribendi Vergili nominis ratione nella Miſcellanea Italica di Godenzio Roberto

al tom 1. a car. I 17,differo doverfi fcrivere Vergilius. (2) Accennando, che’l Valeriani dopo la

morte di fuo padre era in tant a miferia caduto; che per foftentar la fua vita,era ſtato forzato

f ar qualche tempo alla broda d'alcuni nobili Viniziani, come da Anton.Teiflier elog.de'let

terati in Francefe:e dal fuo medefimo libro de infelicitate litteratorum,e da altri, (3) come dal

Raguagl. ſ 3. di Trajano Bocc.alla Cent, 1. *
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liziani, Lorenzo Valla, Tomaffo Linagro, el Valeriani; a’ quali ha

affegnate le di loro cafe in luogo di carcere. E perche fono accorſi ai

romore, e per vedere qual fine la cofa aveffe, Virgilio Marone, e Mar

co Tullio Cicerone ; col favor di Virgilio non è ſtato carcerato Ser

vio Onorato, ed a preghiere di Cicerone, è ſtato rilaffato Afconio Pe

diano: con ordine però d’aver’eglino a comparirle avanti, ad ogni fuo

cenno. Dopoi ha rimeffo tutto a Cornelio Tacito, com’uomo di

pronta rifoluzione, e violento, tutto che politico. Ma a patto, che

non determinaffe cos’alcuna,o per meglio dire,che non veniffe a pra

ticare rimedio veruno; prima di farle afſapere, e’l riparo, e le vie da

ufarlo. E, per quel, che io ho potuto fin’ ora fegretiſiimamente fape

re da Giufto Liffio, confidentiffimo da molto tempo in quà, del Taci

to: il di coſtui parere fi è, ch’effendo quafi impoffibile sbandire i pe

danti dallo Stato, per effer tutti favoreggiati, e guarentiti caldamen

te da’primi ſcienziati di queſta corte;debbafi a tutti affignare un quar

tiere da’letterati ſeparato, e divifo : tra per feparar le ferpi dall’an

guille : ed acciocchè, non avend” eglino appiccamento alcuno con al

tra gente, toglieraffi ogni occafion di riffa tra’ fcienziati; parteggian

do cotefti, e proteggendo alcun di loro. Senza vietare a medefimi il

portar’armi di qualfilia fatta: anzi, a bello ſtudio intrometterle ne’di

loro quartieri: affinche, novella pugna fra loro fteffi accadendo, non

piu poteffero peſtarfi co pugni, e graffiarfi il vifo coll’ unghie ; ma

ferirfi, ed ammazzarfi , con partigiane, lance, e fpade ; e in queſta

guifa tor via dal mondo potrebbefi, olle fteffi armi loro genìa sì guit

ta, e litigiofa. Allegando in cio molti efempli d’alcuni Principi po

litici , (I) i quali non potendo giuſtamente, e fenza gran timore far

morire, per fine loro, i potentifimi Signori ; foffiano artatamente

nel fuoco, acceſo fra loro di qualche riffa : e fufcitano ſtudiofifiima

mėnte fra Signori medefimi , e gareggiamenti, e contenzioni, e pun

taglie. E dando loro il commodo d’armarfi , e d’azzuffarfi; fan sì, che

miferabilmente, da loro fteffi fi mettano in conquaffo, in rovina ; fi

fterminino, fi uccidano. Stiman però quì gli uomini piu fentiti, che

Sua Maeſta non abbia punto a fecondare sì crudele, ed empia rifolu

888884ঃ

Ꮐ Coſt

(1) Notifi, che fi patla de' Principi cattivi.
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Con ogni/studio cercaſ dar compenſo alle tante

sfacciate adulaXtoni de’ Poeti.

R А Р Рo R т о x.

F" a’ tanti, che, ne giorni addietro, orrevol luogo in queſta Corte

dimandarono, vi fuJacopo Claverio; il quale ( non potendo in

altra guifa dar difua dottrina il faggio) al divino Apollo due volumi

di poetici componimenti appreſentò ardimentofo;uno in italica,e l’al

tro in latina favela : ne quali ſoprammodo effo Claverio lodavafi da’.

migliori letterati de fuoi tempi ; e fra gli altri, dal Signor Torquato

Taffo, dal Conte Annibal Caro, da Meffer Benedetto Varchi, da

Giulioceſare Stella, e da Porfirio Feliciani. Ma perche Sua Maestà

non fi cala di facile al fiſchio, e vuol vedere il pel nell’uovo; feceſi

chiamare immantenente gli accennati fcienziati: a quali, in fua pre

fenzia venuti , con torbide e fevere ciglia dimandò ; fe veramente

nel Claverio quelle virtù , e fcienze conofciute avevano, che da loro,

in tante poefie, al medefimo erano ſtate attribuite ? E tutti conforme

mente rifpofero, che non mica da buona qualità de’ coftumi, o dot

trina del Claverio erano ſtati fpinti a fcrivere, e poeteggiare in fua

lode : ma tante erano ftate le larga : promeffe, le affettuoſe carezze, e

gli fpeffiffimi, avvegnacchè piccoli doni , co qnali gli avea egli, fin

dalla lor fanciullezza obbligati ; che , per non parer” ingrati , e mal

conofcenti di sì fatti benefici , çon fomma lode, e con ingegnofe bu

gie, aveano in lui la vita,la virtù,e la ſcienza commendato. (i) Adun

que (con duro vifo il rifplendente Febo lor diffe) in cotal modo fi fa?

A denari fi compra, e vende la lode ? E chi forfe piu la merita, perche

mancheragli da comperarla il danajo; vivraffene ſconoſciuto, e fenza

rinomanza veruna nel mondo ? Benfi vede, che altri fi affatica per

amOre,

» Dicendo del Claverio,Giano Nicio Eritr.nella Pinacot.al to. 1. Quemcumque adoleſcentem

ingente prafare audiviſſet, humanifimis verbis excipiebat, laudibus efferebat, fuam illi operam pol

licebatur: ac pºste« in cellulam dedustum, juglande melle condita reficiebat. Quibus blanditiis, eº hº

minem adducebat,ut promitteret fe ejus laudes, quas Pfe figullatim enarrabat, vel profa ºratione, vsł

«armine celebraturum: ac per hanc rationem à multis, qui postea în literis clari,& magni extiterant»

non inelegantes verfus fuam in laudem expreſſit. Nec minus audatter poetarum huius, ac fuperiºris

«vi principes ef agreſſus; videlicet ~Annibalem Carum,Torquatum Talſum, Benedistum Varchium, Is

hum Cafarem Stellam Porphyrium Felicianum;quorum feripta in ipſum carmina legantur.Has ille pº

fe« in duº volumina collesta ediditiquorum alteram Latina,alterum Hetru fra Pºëmatia continet ; ár

«trifgue fra fixa est ejus vita oppido ridicula.
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amore, altri per onore, ed altri per denari: e pure è noto ad ogni fino

con quanto difcadimento di lor fama, e ſtima lodato aveffero, Pier

Gravina ogni omicciatto, (I) e’l Giovio, chi ugnevagli ben bene le

mani: (2) e per l’oppofito, quanto venne in maggior riputazione il

Sannazzaro, allorache per non avere a dir qualche menzogna;fcriver

non volle le lodi del maggior Capitano, che foffe a’ fuoi tempi. (3) ·

Chi fa, che i tiranni, e gl’ingiufti ufurpatori dell’altrui cofe, ftandofi

ne’ propri panni, non muterebber coſtume ; fe voi altri , uomini ve

ramente venderecci , e piacentieri, le di lor perverſe azioni non lo

dafte? Con ugner talora ftivali , che appuzzano, ed ammorbano il

mondo! Perdio, che fe non foffe giornata da conceder grazie, vorrei

gaftigamento darvi, che ne farefte per fempre dolenti. E tu ventofo,

diſgraziato (verfo il Claverio foggiunfe)ſgombera infra due ore il no

ſtro Stato; s’effer non vuoi fcopato con altra fcopatura, di quella t'ha

fatt’ora toccare la tua vaniffima arroganza . Non rifpofero paroia, ne’l

Claverio, ne gli accennati poeti, tutti di vergogna arroffati, e con

fufi . Pure Sua Maeſtà, che por volea qualche compenſo a tanto ma

le; impofe al Conte Baldafar Caſtiglione (uomo pratico piu che ogni

altro nelle corti de Grandi) che da fua parte a’Principi, e Signori tut

ti ordinaffe ; che ſotto pena di fua regal diſgrazia, non ardiffero piu

con doni, e con promeffe, a farfi lodare da oratori, ftorici, e poeti:ma

folamente per loro verace merito, e virtù . Ma ben fece bocca da ri

dere, allor che le rifpofè il Conte, ch’egli immaginava cio inutile:po

fto che ogni poetuzzo, mettendofi in dozzina come le firinghe mar

ce; per parer di quei, chefe l’allacciano, e poeta regale, davafi tutto,

ſenza efferne in modo alcuno richiefto,a lodar Principi,ed Imperadori:

fenza che infiniti ve n’erano, che per dare a divedere al mondo effer

tenuti in pregio dagli ſcienziati ; in lode de mcdefimi fchiccheravan

da fe ftefli ogni dì tante carte, ch’ egino folamente ne provvedevano

abbaftanza,per loro camangiari i pizzicagnoli tutti della terra.Il per

che ſtimò affai meglio,di cio ripigliare i piacentieri ſcrittori : e con bel

modo al medefimo Caftiglione ordinò , che s’impiegaffe tutto a to

glier loro affatto dal penfiero quelle fperanze; che fondate nelle lu

finghevoli, e bugiarde promeffe de Grandi, per lo piu fortivano va

ne, e fallaci : ed a fargli fpecchiare nel duro, cd afpro cafo di Teodo

ro Gaza (per lafciar quello di tutti e due gli Scaligeri , e tant’altri ) il

quale avendo preſentato un fuo libro, che fu la fua piu pregevol fati

ca, al maggior Principe del Mondo, con ferma fperanza d’averne di
G 2 - gnità,

(1) ni che vedi una lettera di Monfignor Giovio a Girolamo d'Angleria. (2) Come s'è da

noi derro altrove, (3) cioè del Gran confalvo di Cordova. - · , !
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gnità, onori , e grandi e magnifici doni ; a gran pena n’ebbe la metà

di quello avea il mifero impiegato a carta pecora, ed a’copiatori per lo

belliflimo efemplare. "

Son cacciati di Parnafo alcuni Filofofanti,

che /i/pacciavan feguaci , e partegiani

d'e Art/fotile.

R A P P O R T O XI.

Trnov AroNsi er fera in una fala terrenadel real palagio, meglio di

trenta Filofofanti in brigata, di quei, che Metafifici, Speculato

ri, o Sofifti fi appellano : e concioffiecỏfacchè non v’ha forta d’uomi

ni al mondo più piena di vento di sì fatta gente; avendo un di loro

fatto del fuopofferior trombetta, ne venne al nafo di tutti sì ſpiace

vole, e denfă puzza, che diede loro occaſione di contendere, e qui

ftionare con föttili argomenti ; fe veracemente sì mal’odore, qualità

(come a fermo credevano) o pure foftanza, e corpo foffe. E quantun

que con manfuete, e convenevoli voci, dato alla contefa comincia

mento aveffero: fi accrebbero pian piano, in guifà, pe’ difcordanti pa

reri, e così fiere, ed orgogliofe feronfi, che

.Z)n fracaſjö d’un faon pien di ſpavento

a rifonare, e rimbombar cominciò per le flanze tutte della gran Reg

gia : e venendo perciò il romore alle orecchie del divino Apollo; non

potè egli rattenerfi, di non calare infieme colle Seseniffime Mufe, e

con quanti fcienziati erano nella reale abitazione, a vedere, che foffe.

Ma chi potrebbe riferir mai le fquaqquerate rifà, che fecero gli accorfi

letterati; in fentendo da un di loro (dipoiche, per la preſenza di Sua

Maeſtà acchetate furon le grida) lacagione della fiera, ed afpra conten

zione! Bafterà dire ; che rifero disì gran volontà colla bocca aperta,

che a molti videronfi fcaturire grofſe lagrime da gli occhi ; ed allora

maggiormente, quando dimandando loro la malanconica Melpome

ne, come avevan la quiſtion decifa: tutti concordatamente,ed ad una

voce rifpofero : che nelle di loro diſpute non fi determinava mai cos?

alcuna, ma folamente difputavafi : anzi, fe talora era in quelle alcun

convinto, non laſciava per tanto la fua opinione. Perché, guardan

dogli Sua Maeſtà con mal piglio,lor diffe:Nondeterminate voi cos’al

- Cullla و
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cuna,a cagion che le quiſtioni fon folamente di parole,e la materia fem

pre è vana e ridicola.E fè talora un di voi non fa piu riſpondere, non

è perche refti perfuafo di cio che gli è oppoſto; ma perche reſta ac

calappiato da quelle leggi d’argomentare,che avete voi a bello ftudio,

nelle voſtre diſpute introdotte. Ed in quella guifà che leggendo voi il

lamento d’Olimpia abbandonata dal fuo Bireno del divino Arioſto,

fiete moffi a piangere da quella forma, colla quale è defcritta la di lei

paffione, tutto che fappiate la materia effer favolofa ; così colla forma

del voſtro argomentare intricate chi vi rifponde; quantunque cio che

dite, e fia favolofo, e ridicolo. Ma come ſenza mia fåputa voi fiete quì?

Chi v’ha dato luogo fenza mia licenza in Parnafo ? Ed eglino temen

ti , fpaurofi , e con vifi di pinzoccheroni , non facean altro moto che

guatarfi di foppiatto l’un l’altro. E addomandando loro di nuovo il

Rede pianeti lofteffo: differo alcuni di loro, che Ariftotile lor con

dottiere, e capo gli avea nella corte introdotti. Ma ritrovandovifi,

per loro difavventura,lo Stagirita prefente, che infieme con gli altri

letterati era al romore accorſo, di botto rifpofe loro : Voi mentite,ehe

mai non hoio per sì brutta genìa Suaឆែ pregata.E fe voi per miei

feguaci ví ſpacciate, mentite altresì: imperciocchè, ne voi alcuna di

mie parole avete mai fecondo il mio fenfo interpretata, e compreſa;ne

in una pure di quelle innumerabili cianciafrufcole, e baje, nelle qua

li, e mi allegate e citate, ho io in verità menoma parte avuta. Fu

adunque conchiufo, chefott’ abito mentito, e furtivamente s’erano

in Pindo, e nella fteffa corte portati: tanto piu, che da alcuni di quei

fcienziati, che ravvifarongli, furono in parecchi altri, di sì fatti falli

pubblicamente accagionati. Per la qual cofa, avendo Sua Maeſtà or

dinato, che foffero incontanente di quel luogo, e dello Stato tutto

cacciati; inginocchiaronfele fubito dinanzi, tutti quanti erano, mer

cè perdiofclamando, che lor non fi faceffe sì fatta vergogna: addof

fandofi, di buona voglia, la cura d’addottrinar in Parnafo, e d’in

ftruire nelle di loro fottigliezze i giovani, e tutt'altri fcienziati; colle

quali, ſenza dubito alcuno, fi farebbe a coloro innalzato, e aguzzato

lo’ngegno a nuovi, e maravigliofi trovamenti. Ma furono i malabbia

ti coftretti a partire immantenente, quando s’intefero dire dallucci

cante Apollo; che le di loro fottilità, e fofiſticherie, non potevano al

tro introddurre nella fua corte, che fcaltrimento, malizia, doppiezza,

infingimento,edinganno : quando di sì fatte cofe erano affatto nimi

cii fuoi buoni,immaculati,finceri, e femplici letterati.

Ig -
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Infèntendo Apollo cantare uma canzone del

. Ciampoli, cerca por compenſo all' ofcuro,

ed intralciatopoeteggiar de’AModerni.

R A P P O R T O xII.

ELFBRANDosi in queſta Corte, non ha guari, folennemente alcune

feſte ad onore del gran Re de Pianeti;non vi fu uomo, che non

aveffe nella feftereccia giornata,dato argomenti d’una abbordante le

tizia. Tutti erano in diverſe brigate a danzare, e cantare: veggendofi

menar ridde, rigoletti, e ballonchi , con canterellare, e bifcantar verfi,

che nulla piu. Ma ogni dimoſtrazion d’allegranza poteva dirſi picco

liffima, e frivola, a petto di quella, che ne fece l’EminentifinoMaffeo

Barberini: (1) imperciocchè avendo egli adornata ogni fala,e cialche

duna ſtanza del fuo palagio di ricchiffimi,e vaghi drappi, ad oro, ed ar

gento; e poſto intorno alle porte, e fineſtre belliſlimi feſtoni di ver

zura, e di bambagia : e ben mille Peane, che pendevano ſcritte dalle

mura di tutte le camere, compofte da Franceſco Bencio, e da Orazio

Torfellini, (2) fuoi chiari, e famofi maeſtri;oltre a dottiffimi, e vaghi

componimenti da fe fteffofatti, che’ Poeti appellan Ode; vi convitò a

fonare, e cantare vari madriali , inni, mottetti, ed altre poeſie, fimil

mente in onor d’Apolline,i miglioriMufici,che fonoin queſta real cor

te.E concioffiecofacchè a far di tutti nominatamente parola affailungo

farebbe: dirò,che fra tanti , e teorici, e pratici (3) vi fu Orfeo,An

fione, Arione, Pittagora,Platone, Archita, Terpandro, il Tarentino,

el Greco Ariſtoffeno, Orfeo da Cotrone,Pappo, Teone, Alipio,Gau

denzio, Plutarco, Atteneo, Pfello, Boezio; e de piu moderni, Or

*« - - lando

(1) Questi fu il Pontefice Maffimo UrbanovIII.la letteratura del quale è stata fommamen

te commendata da quanti fcienziati fon fioriti a‘fuoi tempi, e dopo di lui. E a dir vero,nelle

I ettere, che chiamano umane, feppe tanto innanzi ; che quantunque nella Tofcana Poefia

non poffa compararfi a gli ottimi, nientedimeno nella Latina s'accoſtò tanto a quella d’Ora

zio, che di lui diffe Giano Nicio Eritr.nella Pinacot al to, 2. In odis prefertim, prºximè ad vete

rum poetarum laudem videtur accedere Quid verbis ºpus eſt ? Ita pure, ita elegantes, ita latina, its

ºmni lepore, ºmnique rerum,ac fententiarum flore confperfe, Patribus Societatis Jefu , funt vifº , ut,

ipfo vivo,in ipſorum feholis,difipulis ad imitandum proponerentur. (2) Due letterati della dottif

fim a Compagnia di Giesù, de'quali vedi Giano Nicio Eritr. nella Pinacoth al tom 2. ed altri.

(3) De' quali, e di quan ti quì fi nominano veggafi Pier Greg. Tolofano Syntax.art. mirabilis

al lib i 2. de mastea Aat. Poffev.nella Bibbiot. al tom.2, lib. 1 5.cap 5, e 6.a car. I 5 6.1 57.e fegu.
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lando Laffo, Coſtante Porta, Aleffandro Strigio, Matteo Afola,

Agnolo Poliziani, Ottomaro Lufcinio, Giachetto Berchemo Jusqui

no, ed Occheghemo fuo Maeſtro, Giammaria Lanfranchi, Jacopo Fa

bro Stapulenfe, Arrigo Glareano, Gianni Froſchio, Franchino Gaf

foro, Manuello Briennio, il Zarlino, Vincenzo Galilei, Ermanno

Finchio, e Gianfranceſco Vacca. E poiche ebbero cantate , e fonate

molte canzonette compofte da Franceſco Sbarra uomo eccellentifi

mo in sì fatto meſtiere: il Barberini all’accennato Terpandro Lesbio

voltatofi , pregollo, che una canzone di Giovanni Ciampoli cantata

aveffe. Per la qual cofà avendo Terpandro vezzofamente rifpoftovo

lentieri: fi fece avanti il figliuol d’Apolline,e della Sereniffima Callio

pe, Orfeo il Tracio, e con quella medefima lira, che dal fuo Padre

ricevuta avea, e colla quale arreſtava dal corfo i fiumi, moveva i faffi;

e rendeva piacevoli, e manfuete le piu falvatiche fiere, diffe voler la

canzone del Ciampoli ajutare. Da un’altro canto fi moffero Anfione,

ed Arione, per far lo fteffo: il primo collo ſtormento fteffo, che die

gli il fuo padre Mercurio, e con cui tirato que’ faffi avca, co quali le

Tebane mura edificaronfi ; l’altro con quella lira, colla quale moffe il

Delfino a fottrarlo al pericolo d’affogare nel mare; e per finirla, fonar

vi volleilzuffollo Pane, il ſemplice piffero Mida, il doppio Marfia,

la cetera con otto corde Simonide, e quella con nove Timoteo. Nien

tedimeno grandiffima furla contefa, che nacque fra’ novelli mufici, a

chi di loro fonare il buonaccordo, o gravecembal doveste: impercioc

chè tutti gli antichi, per maggiormente della muſica godere, a’moder

ni cedettero il luogo; e fra coſtoro molti v’erano, che a sì fatto uficio

effere antepofti a tutt’ altri volevano : e piu d’ogni altro il dimanda

vano il Zarlino, e’l Galilei : non volendo in conto veruno l’un cede

re all’altro: tra per l’antica nimiſtà, ch’era fra loro, e per la folecitu

dine, che ciaſcuno del propio onore avea. Fu però premeffo, ed elet

to il Galilei : non perche non gli foffe uguale in sì fatta faccenda, così

in teorica, come in pratica il Zarlino: ma per la grande ſtima, che fafli

quidel Galileo fuo figliuolo.Cominciò adunque ogni uno il fuo ftor

mento a toccare,

Tintin fòmando con sł dolce nota,

che non fu letterato, che detto non aveffe; la piacente armonia, la foa

viſlima concordanza de fuoni,figurare veracemente

$. La dolce fnfonia di Paradifò. -

Ma appena fu alcuna ſtampìta fonața,che videfi venire, corteggiato da

tutte le Sereniffime Mufe, e da gran frotta di letterati il rifplendente

Febo : che per onorare il Barberini , volle a cotal feſta ritrovarfi pre

fente.
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fente. El effendofi ogni uomo levato, per far reverenza,così a lui, co

me alla fua bellistima Corte, piacque a Sua Maeſtà ordinare, che a fo

nar feguitaffero; conförme effettualmente feguitarono; dopoi che’l di

vino Apollo, e ciaſcuno di fua nobil brigata,furonfi pofti a federe. Ne

fu molto fonato, che cominciò Terpandro a cantare, ajutandolo con

belliffino, e maraviglioſo ordine, tutti gli accennati ftormenti. Ma

fe fu grande il contentamento, e’l piacer di ciafcheduno, in fenten

do l’angelico canto, e’l dilettevol fuono ; grandistima fu la curiofità

d’ogni uno, per fapere, che cofà denotar voleffero le parole della can

zone. Imperciocchè uomo non v’era, che in afcoltandola attentisti

mamente,ne aveste il fignificato compreſo: avvegnacchè in italica lin

gua composta foffe. (I) Immaginavano alcuni effere una fàtira, fatta

contra alcuni gran perſonaggi della corte di Roma: movendofi a cio

credere, dall’effere il Ciampoli a cagion di fila burbanza, e rigoglio,

per l’amicizia del Barberini ; nimicato da tutta Roma. (2) Altri, in

confiderando l’aftio, ch’egli con Ariftotile, e fuoi feguaci avea, diffe;

che i verfi in biafino del medefimo Ariftotile, e d’ogni fuo aderente

fatti foffero ; (3) c Niccolò Macchiavelli , (4) non intendendone

ftraccio, affertivamente diceva, che le parole della canzone, non eran

mica taliane, ma latine. Di che nacque fra tutti un cicaleccio, un bif

biglio, e a poco a poco fubuglio tale ; che piu non s’udiva degli ſtor

menti il fuono, ne voce alcuna del canto. Per la qual cola Sua Maeſtà

- " fece

(1) come appunto effet’accaduto al Ciampoli inRoma riferifce Giano Nicio Eritr. Pinacot.

par,2.con queſte parole, Interfui egº,cam in ede, D.Francifs Stigmatibus ſacra,quedam ejus can

tio concineretur, cioè del Cian, poli. Moder fecerat modulatºrum optimus: cantores erant, nan mº

do Urbts, fed orbis terre principes, magna adhibebatur ab illis cura, ne quid titubarent ille tum m4

xima erat apud vrbanum Tontificem gratta; aderant fratris ejuſdem Pontificis filii : & tamen tan

ta auditorum admurmuratio, tanti tumultus fasti funt, cum finguli capita inter fe conferrent, ac va

rits de rebus fabularenrur ; ut me illius, cui førte affidebam, puderet , ac libenteraliqua evolaſſem, ſi

potuffem. Idque, non atta de cauſa,niſi quia illi verfas eraut obſcuri,ớ a vulgt auribus abhºrrebant.

Dicendo del poetar del Ciampoli il medefimo Eritreo. Crebre in eo fententie, in endte , queque

venerunt in mentem ante ipfum nemini; translata ingentia,immania, &- unde nunqмат existi malfes

petita. Genus orationis altum exageratum, tumidism, ó tanquam fi alas habeat fe nubibus inferens;

verborum eomprehenſo fubo/eura, implicata, ac dificulis ad intelligendum . In quo ipſe fe decipiebat:

nam exiſtimabat, poff futs carminibus elegantiſsimos modos fieri, eoſque fumma cum audientium vº

luptate , tanquam intelligenti e cujufvt. obvios, cani. (2) Perche effendo egli fonımam ente ve

nuto nella grazia di Papa Urbano Vilt, difprezzò tutti . Onde dice l'Eritreo nel luogo citato:

Cum in tanto esta hºnore, & gratia, ac prioris vite oblitus, ita veteres amicos defpiceret, ut falutan

tes non refslutare., repente de tanto gratie fastidio corruit : neque folum ab aula est, verism etiam a é

Tyrbe, honoris fpecie fummotus. (3) 11 medefimo Eritreo nel titato luogo: Cum,omnia feientiarum»

ac difentlinarum genera in fuafuppellestili, numerabat, tum Thiloſophie ac Poëtice facultatis TDom: -

nus ac Magifter haberi volebat . Etenim multa in Philoſophia fº repertſe affirmabat, „artfoteli etiam

ipſi incºgnita cujus methodum, atque doćirinam una cum Virgiliº ĉefarino , atriſque dostis atque il

Auſtribus uiris, illudebat, acpropemodum nihil eum feiffe affirmabar (4) Motteggiaſi quì l’empio,

com - poco intendente della latina favella : dicendo di lui il Giovio ne gli elogi. Quis nºn mi

retur un hoc Macchiavello tantum valuiſſe naturam, at in na lla, vel certè mediocri latinarum liters

rum cognitione, adjustam restè feribendi facultatem pervenire pºtuerit?
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fece di prefente il canto, e'l fuono fermare: e fattofi venire innanzi il

Ciampoli autor della canzone (ficome dall’Eminentiffimo Barherini,

che fedevale allato intefo avea ) dimandogli, che cofa av effe intefo di

re in sì fatto componimento ? Rifpofele il Ciampoli, ch’era la can

zonetta nel generedimoftrativo compoſta;concio liecofacchè in quel

la la fua Real Maeſtà, e le Sereniffime Mufe fommamente commenda

va. E piu diceva, fe’l Dio della luce, rompendogli le parole in boc

ca , non gli aveffe detto col vifo dell’arme : S’io non avesti mira alla

prefente giornata, al luogo dove tu fe’, dico a coſtui (additando il

Barberini ) cui decfi ogni riſpetto, ed all’altre tue fcienze;or’ora vor

rei farti infegnare a fuono di buffe, in qual guifà fi fanno le canzoni

per canto ; el modo, e le regole da far verfi nell’italica lingua. Che

fai tu, che non vai tantofto a parlare in gergo co” barattieri , e co ła

dri ? A che non vender per le piazze, qual ciurmadore,enimmi ed in

dovinelli al popolazzo ? Va mio maeſtro Scipa, a propor cifre alla

Ciancianfera di Norniera, alla Reina de Baſchi,alla Mperadrice d'Of:

becche? (1) E riſpondendo il Ciampoli con debil voce,e tremante: Ho

io cercato (Signore) imitar Monfignor della Cafà, e tutt’altri novelli

poeti ; che allora immaginano aver fatti verfi miracolofi, quando, o

in tutto, e per tutto non fene comprende il concetto, o a grande

ftento fe ne interpreta qualche pezzolino. Mentifci, replicò fiubito

il divin Febo , che non mai a tal foggia, come tu d), ha Giovan della

Cafà poetato. Efe talora, quantunque di rado, s’ha fatto conoſcere

afpro, difficile,ed a piu potere artificioſo; ha egli in cio, anzi biafimo,

che lode meritato. E tu, e coteſti altri tuoi moderni poetia fpizzico,

che con fatica, e fudore d’imitarlo in cio v’ingegnate; ben meritereste

di ftar perpetuamente, come la Lidia di Meffer Ludovico Ariosto in

quel fummo, in quella tenebrofità, in quell’orrore,co’quali vi studia

te voſtri componimenti ammantare. Senza farvi goder mai di quella

piącevolezza, di quei lumi , e di quella chiarezza, che i buoni poeti

nelle di lor poefie cercano con ogni sforzo innestare. E quì voltando

Sua Maeſtà in altra parte il luccicante vifo, acciocchè da quel punto

avanti, fi togliefe a sì fatta gente l’occaſion di poetare, così intralcia

tó, e tenebrofo ; ordinò , che non ardiffe ſcienziato alcuno a leggere,

non che interpretare veruno di cotali componimenti:fotto pena d’ef.

fer condennati come oziofi, esfaccendati,adattigner dell’acqua d’Eli

cona, per inaffiar gli orti di Parnafo: tanto piu, che quel tempo, che

avevaño a perdere a tali interpretazioni, l’avrebbero potuto utilmen

te

- (1) Trattandolo da quel Maeſtro Simone di M.Giovanni Boccaccio nella Nov. 79, al quat

Bruno diede ad intendere tante pappolate ; e parlandogli in quella medefima maniera, con

la quale avea egli nell'accennata canzone Parlato.
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tefpendere, ad apprendere una qualche, quanto fifia difficile fcienza.

Oltre che, farebbero meffi in novelle, come quei fcimuniti cacciatori,

che nulla curando de’ graffi cerviatti, e cavrioli, che per mezzo i ver

di prativeggon ficuramente faltellare: fi affaticano, travagliano, ſpa

fimano, e contendono dentro a pruni, ortiche, efpini di far preda

d’una viiſiima lucertola.

In un'Accademia, che/fain caſa l'Eminentif

fino Beſarione, diſputafi di piu

punti di rilevo.

R A P P O R T O XIII.

Ra le orrevoli, e famofè affemblee, che han di tempo in tempo

in questo Stato tenute,Giorgio da Trabifonda, Teodoro Gaża,

Giovanni Argiropolo, Giorgio Gemisto, ofia Pletone, Franceſco Fi

lelfo, Flavio Biondo, Lionardo d’Arezzo, Lorenzo Valla, Francefco

Poggio, Niccolò Perotti, Antonio Campano, Bartolommeo Platina,

Domizio Calderini,ed altri letterati,fotto la protezione dall’Eminen

tiffimo Beffarione (1) loro favoreggiatore, e come dicono Mecenate:

una ultimamente a gli undeci del caduto ne tennero, che in verità

la piu celebre fi puo dire: tra per tant’altri fcienziati,che v’interven

nero; e per molti Imperadori, e Rè, che onoraronla a gara. Il primo,

che parlovvi fu il Filelfo, uomo, che per ragionar di chi che fia alla

non penfata, non ha pari per tutta la virtuofa adunanza : (2) e ve

ramente arringò affai bene, avvegnacchè improvvifamente: imper

ciocchè niun di loro immaginato avea,che tanta gente intervenir vi

doveffe, e ſpezialmente, preffo che tutti i piu rinomati Signori della

terra. A dir vero però, non diffe cofà, che qui pubblica non foffe fta

†:1

(1) come atteſta di lui il Giovio ne gli Elogi, dieendo : Habitabat ſub Quirinali ad sanãos

„Apºstoles, deducebatur autem mane in Vaticanum, non exculto quidem, & numerofo, ſed unº virtutis

nomine maximè decoro comitatu quandoquidem preclara Greca, Latınaque lingue lumina, peregri

nºrum requiſita oculis, circa eam in trivits civium digito monstrarentur. In his enim/apè cºnfesti

funt Trapezuntius , Gaza , -argyrºpºlus , Plethon, Philelphus, Blendus, Leonardus, Pegetus, Valla,

Sipºntinus, Campanus, Platina, Domitius, nullo evº perituri , quibus varis demi ſtipatus, uſque ades

***** "vidiam gloriº/a fui fama fruebatur, ur.Eugenius, Nicolaus, & Pius eum ſibi fucceſfrem , f

fas eſſer, adºptare percuperent. (1) volaterran lib.: 1 . Anthropol. in parlando del Filelfo ~4d

ºmne genus feriºri fe/e acronºdavit, ac ut de Vinicio dicit ~Auguſtus, ingenium in numerato habebar.

G****' +"n" , lyrie“ . Herºica , Prºfam ºratiºnem ex tempore diffitabar. E lo stesto attestan di

lui il Giovio, Lilio Gregorio Ciraldi, ed altri.



- τ Ε C 1 Μ ο 7' Εκ 2 ο.

ta, e piu vecchia, che la lucerna : (1) come fon quelle cofe, che sì per

lufingheria, ed adulazione: sì per profittare a fe fteffi, da deſtri, e ma

liziofi letterati artatamente a’ Principi diconfi, e ridiconfi tuttodì.

Cioè che i Signori fon quelli, che in caldeggiando , e proteggendo i

faputi; poffano rinforzare, aggrandire, e moltiplicare le buone arti, le

fcienze , e la virtù . Confermando cio con efemplí, che narrantì alla

giornata per ogni barbieria : come a dire, che Dionigi tiranno di Si

racụfà, degnato aveffe fervir da carrettiere al gran Platone: che Alef

fandro Severo a rifico della propia vita, confervaffe quella del giuriſta

Ulpiano ; ed altresì fatte ſtoriette anticate, e comunali ; colle quali

affermò efferfi tutte le profeffioni avanzate, ed ampliate. E grazie

rendendo a quei grandi le maggiori, che potè,per l’onore, che alla bel

la ragunata facevaro; in nanimogli che perfeguito,e perfeverato avef.

fero, che oltre alla pubblica utilità, a fe fteffi veraloda, e fommo ono

re recato avrebbero. - -

Approvaron tutti con applauſo la fubita diceria del Filelfo: e

incontanente Teodoro Gaza, che molto pratico era della propieta d’

ogni animale ; come quei , che portato dalla greca alla latina favella

aveail belliffimo, e valevole trattato d’Ariſtotile fulla natura, e parti

de gli animali, queſto dubbio propofe :醬 cagionata foffe la ni

mifta , che grandiſlima, e mortale era fra ’l cane, e la gatta ? E datafi

faculta ad ogni uno di dir fuo parere, Girolamo Fracaſtoro (2) pri

ma d’ogni altro diffe, che cio per occulta cagione addiveniva: cioè per

un certo natural” odio, ch” era fra sì fatti bruti animali, che Greci

chiamarono Antipathia:in quella guifa fteffa,che molti altri con natu

rale affezione amavanfi; com” era la cornacchia, e la gaza, la lodola,

e la paffera, che dicono acquatica: e cotal’amore, conoſciuto eziandio

da Greci, fenz’avvifarne la cagione,appellato fu Simpathia . Contra

diffe a sì fatta opinione T. Caro Lucrezio, dicendo, non effere affat

to poſibile, che pura qualità foffe, e natura, quello, che sì afpramen

te il cane toccava; che ogni volta, che’l gatto vedeva, commovevafi

gagliardamente, e movevafi in un tratto per morderlo, ed ammazzar

lo; che perciò era forza confeffare, che da gli occhi del gatto parti fot

tiliffime, e pungenti uſciffero, le quali punzecchiando, e percotendo

gli occhi del cane; irritavanlo a perfeguire chi l’offendeva, per vendi

carfi co’ morfi. Ma Lorenzo Valla, che oppone alle pandette, deri

dendo Tito Caro, diffegii: Niente dimeno ho pur’io, Meffer Lºcre
Η ο "zio

(1) simetton sì fatte cofe in bocea del Filelfo,per far s'è poſſibile, arrostre una volta que

ch'orano nelle introduzioni, o apriture, che dicono, delle Accademie ; che non fan dir mai

altre cofe , che queſte . (2) Avend egli fra l'altre fue ofere fatto un tratato de Symfathiº

dr Antipathia,
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zio veduti cani, che’n veggendo folamente le gatte, fenz’ effer da

queſte mirati punto ; le fi fono di rilancio fopra avventati. A cui ri

ípoſe Lucrezio: Bifognava,che i cani fi ricordaffero effere ſtati prima

da gatti nell’accennata guifa offeſi. E volendo replicare il Valla, l’E

minentiffimo Beffarione l’impedì dicendo: Sentiamo di grazia,che di

cono gli altri fu queſta piacevolifima queſtione. Perchè Aleffandro

Tafsoni, che fin’a quel tempo fu tal materia feco rivolti diverfi pen

fieri avea , levatofi per reverenza, diſse: che la compleſſione del gatto

avca il fangue adufto, e malinconico; e per queſto è infidiatore, ed

aftuto: ma il caneefsendo collerico, avea dell’impetuofo, ed era nimi

co ſcoperto; di che dirivava eſser fra loro così odiofi, e nimici. Ten

nero per buono sì fatto parere alcuni dell’adunata, el confermarono

dicendo, che ’n molte, e molte altre cofe ravvifavafi la natura del ca

ne contraria a quella dellagatta: com’era, che’l cane in ogni luogo,an

zi per lo piu in mezzo delle ſtanze, é nelle pubbliche ſtrade caccia

fuori la feccia del cibo: e di queſta, e di tutt’altre merde, fuol farfo

vente fuoi definari, e merende: quando il gatto,non folamente di fop:

piatto, e’n fegreto luogo fcarica il ventre, ma così fchifo avvifafi di sì

fatta immondizia, che per non farfene venire al nafo il puzzo, imme

diatamente con terreno, o altrafpazzatura la copre. Per la qual cofa,

fe non fè per forza, cacar fivede in altro luogo, che dove puo fubito il

fuo fterco coprire. Oltre a cio, amare amäntifimamente il cane il fuo

signor, che’l nutrica; e non la cafà, dove colmedefimo padrone alber

ga: il perche il fiegue dovunque quegli fi vada. E per oppoſito amar

la gatta, anzi la cafa, dov'è allevata, che’l padron, che l’alleva ; e per

queſto non gli corre dietro, perche abbandonar la caſà non vuole.

Seguitavan’ altri a dir di sì fatte ciance, fe Franceſco Poggio

Fiorentino, uom tracotato non poco, ed arrogante, lor non aveſse

rotte le parolein bocca, dicendo : E perche avviene, che’l porco, e la

gatta, animali, per le cofè già dette, d’affai piu diverfa natura,che non

fono il gatto fteffo, el cane, non vengono giammai in tanto fcrezio?

E perche i cani fra fe fteffi mordonfi così fpeffo,che n’è nato il prover

bio, la rabbia è fra cani ? Giunfe così improvvifà la rifpofta del Pog

gio al Taffoni , ed a gli altri fuoi feguaci, che non avendo eglino in

punto argomento per difenderfi; diedero luogo a Pietro Meffia, che

aveffe fulla propoſta quiſtione fuo parer dato, in cotal guifa : Io fti

mo , Signori, che fentendofifenfitivamente offefo il cañe da un gran

lume, come avviſar potete dal latrare, che fa di quando in quando al

la luna, che che dicio cagion fi fia : ed effendo tale lo ſplendor de gli

occhi de gatti » che abbaglia l’avvifatura di chi che fia, che gli guata ;

effer
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effer puo, che toccato altresì fpiacevolmente il cane da sì fatto lume,

fi lancia perciò addoffo alla gatta. Se non vogliam dire con Ariftoti

le, che dal corpo tutto della gatta una qualche qualità derivi, che for

prenda, e fopraggiunga il cane. -

Non potè piu ſtare alle moffe, in fentendo cotali ragionamenti

Franceſco Berni , e con quella libertà, colla quale filol parlar ſempre :

Fermate, perdio diffe, e rimanga in pendere la quiſtione, per infino a

tanto, che mi diciate; fe mai ad alcun di voi accaduto,fia veder tutti e

due sì fatti animali fotto un medefimo tetto ? E riſpondendo molti:

Maisì ;replicò il Berni: Ne v’è mai venuto fatto offervare,che foglion

tal fiata in un medefimo piatto mangiare, facendo inſieme gozzovi

glia ? efpeffo fpeffo l’un fopra l’altro traficuratamente, e con piacere

dormire?E dicendo queglino di nuovo,che sì:foggiunfe il Berni:Adun

que a che beccarvi, e ribeccarvi il cervello ad inveſtigar ragioni di co

fa, che in ifprementandola non fi truova effer tale, quale v’è fiata pro

pofta ? Non vedete voi, che le riffe, che fon fra cotefti bruti animali,

nafcon mai fempre da competenza di cibi ? E perche un teme, non gli

fia tolto dall’altro, fovente l’un fopra l’altro nemichevolmente fi lan

cia, e fi avventa ? Volevan molti rifpondere alle parole del Berni:

ma l’Eminentiffimo Beffarione: tra per interromper forfe qualche

tenzone,che cagionar da coloro fi foffe potuta,che (come ho detto)ful

la immaginata nemiftà cercato avevano la di loro opinion fondare,

e per dar qualche profittevol fine alla piacevol contefa, così al Berni

diffe: O quanto tu dì bene : e quanto a torto il grande Ariftotile ac

cagionato viene d’abbagli, e d’errori, ch’egli non ha pure immagina

to ? Non ha egli detto diffufàmente, ed a letteredi ſpeziale nell’accen

nato volume, che fcriffe della ſtoria degli animali, (1) quel che teflè

n’hai tu in poche parole additato ? E per iftabilirlo fenza dubito alcu

no nella mente de gli uomini; ben’egli diffe aver’offervato,che sì fatte

fciarre, e zuffe,di rado in altri animali avvifàvanfi, che ’n quelli , che

de medefimi cibidentro una fteffa caſà fi paſcono. E che nell’Egitto

dove mangiavan gli animali a lor talento, per aver di continuo i cibi

a bizzeffe, da chi dilicatamente eran nutricati: manicavano e pecore,

e lupi; e cani,e gatte in uno fteffo tinello ? Ma non è queſto il primo,

o’l minor granchio,che s’è pigliato da coloro,che per feguaci, e parzia

- lᎥ

(1) Nel lib. 9. al cap, 1. dove, fecondo la traduzione del Gaza : Tugnant inter fº, ipſa ani

malia, que loca eadem incolunt, atque e iſdem vef untur cibis. Nam fi vistus penuria fit , fit certè

ºb eam rem, ut vel ejuſdem generis animantes pagnam inter fe conferant. E poco dopo : Quod fi

cibi copia ſuppetat, haud fºto, an ea, qua nunc metuunt, & ferociunt, mite/cant , manſuetèque tum

inter fe, tum cum homine etiam agant ? Cujus rei indicium facit cura , quam ~Aegyptii animalibus,

*mpendunt. Cum apud illos cibo non careant , fed cºpiosè alantur , fit ut collegiº, vel Iffa effera

?iffima degant, -
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li d’Ariſtotile fi fracciano. Ne la finirei per piu giorni, s’io voleffi

tutti gli arzigogoli annoverare, de quali il fanno inventore: efe loro

vien talora ſignificato l’errore, o nulla curano lo fcrederfene, e fgan

narfene ; o per mantener le ſcappate, cavillano le di lui parole, efti

racchiano : Eda propofito nostro tornando ; qual mellonaggine po

trà trovarfi maggior di questa, di voler filofofare,e ghiribizzar fu cofe,

che non fono,ne pofono eſsere: quando il chiarirfene colla fperienza,

è in balia di colui ftesto,che filofofa,e ghiribizza? E pure trovanfitut

todì, fcienziati, che fpeculano, e ftillanfi il capo, nell’andar’inveſti

gando; perche 'l fangue dell’agnello rompa il durifimo diamante:

per qual cagione l’aglio toglia la virtù alla calamita : come piccolo pe

fcatello arreſti dal fuo velociffimo corfo una nave ben grande: eſsendo

in lor poter l’avvifàre, fe così veramente ftia la faccenda: e fattone

fperimento troveranno, cheloro è fiata accoccata da chi volle vender

vefciche per palle große. Ne in minorefmarrimento cadon quei, che

non potendo colla pruovadifcrederfi, di qualche ſtravagante, o sfor

mato effetto della natura, che loro è ſtato propoſto per vero: pur vo

glion di quello,a tutto loro ſtudio fottilizzando,inchiederne la cagio

ne. Come avviene appunto a coloro, che in Italia dimorando, fulle

cofe del Congo, o dell’ultima Tule van filofofando: componendo

giornalmente trattati de mirabili effetti dell’acqua del Lago Lomon

do, che trasforma in uccelli le fronde, e che in uno ſtante, o per

tempo, impietra, e fa di ferro ogni ben großa nave: Delle tante cofe

miracolofe della Rupe Sorda: dell’iſole nuotanti : della pietra elitro

pia, che trovafi per lo Mugnone; come vaglia contro a’yeleni, e come

faccia inviſibile ; e d’altre, e d’altre cofe da far ridere il pianto, non

che Eraclito. -

Ammutarono tntti alle fagge parole del Beffarione: chi arroffa

to, per cio che detto, o fcritto avea: chi in penfando a tanti letterati

ch’erano in sì fatto errore caduti: fe non fe alcuni moderni Filofofan

ti con lieto applaufo: Viva, differo, per fëmpre il gran Bestarione. Ma

ofto da per tutto filenzio,alzoffi Tito Petronio Arbitro,ed in queſta

guità un ſuo dubbio propoſe: Concioiiacoſacchè virtuofi Signori, è

tenuto ogni giudice (che a tener ragione in qualfifia caufa fiede) quel

difetto fupplire, che l’avvocato per ſua tracutaggin commette : vor

rei mi fapreſte dire , fe profitti affai piu al litigante il non aver” avvo

cato, chè averlo ? Il primo, che rifpofè a T. Petronio, fu l’Inghilefe

Giovanni da Salisburì (; ) dicendo: ch’egli laſciava da Prಳ್ಯ tutti i
:ןיזרו

(1) Fiorì queſti, com'ogni uorn fa,nel 1 172, cariffimo ad Eugenio III.Adriane IV.ed Alef

fandro III, Pontefici maffimi, non che a Teobaldo , e Tomaſso Beccheto Arciveftovi di

Соп
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danni, che cagionan gli avvocati nelle Repubbliche co” lor cavilli , e

fofifimi ; con tante girandole, e tanti tranelli, come cofe note ezian

dio a’pentolai,e che al rifolvimento della propofta queſtione,non ben

potevanfi immediatamente adattare: ma folamente moſtrar voleva,

che anzi danno, che profitto recaffero a’ litiganti gli avvocati ; ed ol

tre a cio; che nocevano affai piu a coloro, che a difender pigliavano,

che alle parti , contra le quali avvogadavano. E dopo aver sì fatta

propofizion fondata, con tanti belli argomenti, che affai lungo fa

rebbe a raccontare, con queſte parole chiufe fua diceria : Non prolun

gan fempre (diceva)gli avvocati la lite,differendone artatamente,e pro

rogandone di giornata in giornata la determinazione ; con mille ar

zigogoli, menzogne, e belle parolette, colle quali danno ad inten

derea gl’impaniati clientoli,che fiagoverno di caufe il menar per lun

ga de lor piati i rifolvimenti ? e tutto cio a fine di ſpilluzzicargli, e

fcorticargli, non che pelargli ? Imperciocchè quanto piu la lite pen

de, piu all’avvocato rende. Senza che per lo piu fuſcitano, e muo

vono per l’effetto medefimo,in una lite piuliti; e talora in frivoli pia

ti, queſtioni graviflime; di maniera tale, che non fi poffa determinare

il negozio principale, fè prima non fi decidono gli articoli da loro

fteffi a bello ſtudio inframmefſivi. E cio farebbe nulla, fe tal fiata per

poppar due tette, non teneffer il piè in due ftaffe; cioè non fè l’inten

defero coll’altra parte. Adunque, fe l’attore prima di guadagnar cbl

piatire un bagattino, avrà a donare all’avvocato centinaja di fiorini:

el reo, per differire il pagamento di pochi quatrini al fuo creditore,

dovrà sborfar delle lire a chi lo difende; almeno,per ifchifar tanti dan

ni, ben farà l’uno, e l’altro a rimetterfi al giudice : e far come tante

popolate Città della Germania, che allora effere in quiete conobbero;

quando sì fatta gente ebbero di tutto il lor tenitoro sbandita: accon

fentendofi concordevolmente, che un’omiciatto fenza leggi, e fenza

lettere, a fuo talento ogni lor piato terminaffe. (1)

Era

conturberi : e fra l'altte fue opere compofe un libro, detto Polycraticus, ovvero de Nugis cu

rialium, ċr vestigiis Philoſophorum libri VIII. Nella Bibbioteca de’PP.al tom z 3, e feparatamen

te impreſſo in Parigi nel 1 5 1 3. in Leyden nel 1 59 s in 8. e di nuovo in Parigº,ed in Leyden nel

1 6 . o. in 8. e 1 639. in 8. Del qual libro vedi Giuſto Lif, nella Poſtil, a Tacirol b. i 2. de gli an

nali, Eustafio suuarr.lib. 1. Ana est, al c. 3. Jacopo Tomafio de Plagiº litterariº al num. ; * 5. ed

altri. E per queſta ragione fi fa da lui dir male de gli avvocatı: ( 1 ) Eloquentemente Gio

vanni Mattienzo nel lib de Referendariorum a dvoe & judicum ºfic &c. nella par 1 al c.8.com

queſte parole: Nonnè clarum eſt, canºre verfas ipfis /*/citare advocates ? Quinimº ibf eaufts gi -

gnunt, utga fufitant, cºntroverfas fºvent, imo movent, arque nutriunt. Cui veritatis testimoniums

prabeant ea toca, que vere beata dixerim ubi defunt ~Advocati, ibi eufº, ipſa quºque litigta defens.

ubı vero a tvocatorum turba streput,ubi litium anfrastibus tota civitas arder, teste Rºder Zamorrenf.

«fferente lib 1. сар. 17. vidiſſe in germania urbes quamplurimas populatifimas quidem , ın գաւես:

sivis unut juris gnarus in decidendis cauſis penitus inexpertus,tºtius sivitatis cauſas brevi mºmeº
39
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Era già di parlar riftato l’Inghilefe Giovanni, quando M. M

nuccio Felice (i) (uom di così buona pafta, che ne pure immaginar

poteva ombra di difetto in quella profeſſione,ch’egli fteffo faceva)veg

gendo che tutti tacevano ; come diceffero fra fe fteffi, che’l vero non

ha rifpofta, volle addoffarfi degli avvocati la difefà: e in verità così

bene il volontario officio adempiè, che non vi fu uomo, che non gli

aveſſe fatto applaufo. Imperciocchè cominciò con un breve efordio,

talmente propio alla materia, che avea a trattare ; che non potevafi in

conto alcuno ſtimar’atto per effere ad altra cofa applicato: e da prin

cipio proteftando, non parlare per paffione alcuna; ma folamente per

ifporre, e difchiarare una verità, ch’uomo di lui affai piu faputo e va

lente ricercato avrebbe; benevoli, e pieghevoli quei dell’adunanza

foprammodo rendettefi. Nel fine poi del proemio fteffo, propofè, co

mé in compendio, quanto nella fua diceria diftefamente fondar volea.

Evenendo grazioſamente al propofito,di prima diffinische cofà avvo

cato foffe, e cio, che a sì fatto officio conveniva. Dipoi con chiara

brevità alcune belliflime coferelle riferì intorno al fuo nome, e alla fua

fpezie; difcendendo a cio che ſimile, o diffimile, contrario, e ripugna

tivo, gli era: e la fila antichità toccando; tutte le divine, ed umane

leggi fuccintamente rapportò, che ſtabilito avevanlo, ed approvato:

fºnza alcuna cofa laſciare, che della ſua dignità, nobiltà, e maggioran

za fopra l’altre profeſſioni chiara teſtimonianza faccffe. Ma allargan

dofi convenevolmente circa tanti fuoi belli effetti; difcefe,con sì fatta

circuizione, o fia infinuazione a provare, e moſtrare quanto foffe

l’avvogadare onefto, utile, dilettevole, neceffario, e gloriofo. E for

mando acerbiffima invettiva contro a coloro, che sì bella, e orrevol’

arte a fordido fine indrizzavano; venne avvenentemente a confutare

tutto cio, che poco prima il fuo contrario,attentato s’era di far crede

re a quanti erano nell’affemblea. Ricogliendo alla per fine in brieve,

qualunque cofa detta copioſamente nell’arringa avea : epilogò così

bene, e così infiammò tutti d’un’ardente defiderio d’efercitare arte sì

gloriofa; che in terminando l’orazione, ad una voce confeffaron tut

ti, che non poteva dirfi meglio.

Ma PietroAretino,che darebbe menda a’ducati trabboccanti,con

un rifolin da ribaldo, a M. Minuccio volto diffe: ch’egli, non per

- i

t o pacificè , & incredibili flentio terminabat. Vedi belliffime cofe intorno a cio in Lucian, ne I

lib. de Gymna/. Anton. Panormita de dići & fast. „Alphonfi nel lib.4 al c. 38 Tomaf. Moro nel

lib.z. dell' vropia, Pier Gregd. Tolofa Syntag.Juris nella par 3. al lib 49.nel c. 6. Pierro Erod.

Rerum ab omni antiqu judicatar al lib. 3. nel cap. 1. del tit. 6, e l'accennato Mattienzo nel 1.cit.

(1) Fu queſti nominatiſſimo avvocato in Roma nell'anno 22 o, per quel che fi puo conghiet

tu rare dall’effer egli fiorito prima di s.Cipriano, e quafi nel medefimo tempo di Tertulliano,
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difpregiar punto il di lui nobil difcorfo, ma per dire liberamente la ve

rità intorno a sì fatto dubbio; ftimava a fermo, che a’ giorni correnti

(che che ne paffati ftato foffe) bifognava fervirfi di qualche giudice

per avvocato, con rimettere a lui la caufa, per guadagnarla indubi

tatamente: purche quella provviſione al giudice fi daffe, che all’avvo

cato darebbefi; e per piu ferma ficuranza d’aver l’attento, fempre

meglio farebbe dare al giudice il palmario(che dicono ) prima di gua

dagnar la lite, che dopoi. |

Niuno ne fu tra tutti, che non aveffe intefo il parlar frizzante

dell’Aretino: e dopoi, ch’ ebbero alquanto cianciato, e motteggiato

della fua tagliente lingua: il buon Lionardo di Capoa così prefè a di

re: Poiche, faputi, e gentili Signori, a baftanza s’è de gli avvocati

parlato, a’ quali dafli fovente cura della noftra roba; non farà men

profittevole de’Medicanti parlare, a’ quai la noſtra vita commettiamo

tutt’ora: tanto piu, ch’io fon’in gran dubbio entrato, non anzi ma

le , che ben ne andiamo a mettercifra le mani di sì fatta gente. Eper

ciò a divifar vi propongo, fe va piu tofto errato, che ben fi configlià,

chi da malattia oppreffo a’ Medici per aiuto ricorre ? Parve a quanti

Medici nell’adunanza erano, che’l Capoa per le parole, che dette avea

piu toftola Medicina difpettaffe, che quella in pregio alcuno aveffe,

avvegnacchè Medico foffe ; e tra per la grande ſtima, che d’un tant’

uomofacevano, e pertemenza, : non adizzarfelo contra, non at

tentavano di contrariarlo. Perche ſtando tutti full’onorevole, tace

vanfi ; folamente Girolamo Mercuriale, avvantaggiato, e ficuro da

tante fcienze, che in verità foprabbondantemente in lui erano : (1)

e gloriofo per le mirabili curagioni, che date a tanti pericolofi malori

avea, e ſpezialmente per averguarito da mortal febbre ilgran Maffi

miliano d’Auftria; con tanti argomenti difefe la Medicina, e partico

larmente quella, che Razionalei Medicanti appellano, che molti, ne

farebbero ftati perfuafi ; fe Sefto Empirico, l’Eminentiffimo Niccolò

di Cufa, e Giuſeppe della Scala, il riftoratore della quaſi perduta Stro

nomia Ticone, ed altri, l’un dopo l’altro, tante, esìvarie cofe dette

non aveffero contra la Medicina, e in biafimo de’ Medicanti, chefe

cero ben tofto mutar faccia alla cofa, e ammutar” affatto il Mercuriale.

Ma niuno a dir vero meglio della incertezza della Medicina, e delle

frodi, e dell’ignoranza de medicatori parlò, che’l medefimo Lionar

do, e’l fentito Francefe Michel di Montagna: quantunque con grand’

applaufo, e piacere foffero ſtati afcoltati alcuni verfi, che fu cotal ma
I teria

(1) Di che vedi Vander Linden de feripter, medic. Jacopo Aug. Tuan. all'anno 1 6o4. Giano

PI Pinacotial tom, 1.Ant,Teffier negli elogi de gli uomini eruditi infranceſe, e
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teria recitarono, Raffael Carrara, ed Ercole Bentivoglio, de quali ap

pena queſti pochi io tenni a memoria.Quei del Carrara fono,

- Ben diffè quel grand’aom lettor primiero

AVe la Città da Antenore fondata,

La Medicina deve effer chiamata

Arte da minchionare il mondo intero.

E quei del Bentivoglio,

Però faggio il villan chiam’ io, che quando

Egli ha la febbre, che pia arde , e bolle

AVon va cura di Medico cercando.

AMa nel gran paroffmo il fiaſco tolle

» De l’acqua, e tanto bee, che poi diviene

Di falubre fador fovente molle;

Over’a l’ombra de le viti amente

Il Settembre, o l’Agofio a l’uva mezza

A far il corpo lubrico fen viene.

E la manna, el Riobarbaro di/prezza

La piuma, gli unti, il fervizial, la cura,

Che tolgon l’appetito, e la fortezza,

Di fè lafcia di/porre a la natura.

E per non trapaffar fotto filenzio cofa, della qual mi fovviene, bellif:

fimi furono altresì i latini verfi, che in sì fatta occaſione compoſe im

provviſamente il Marziale Inghilefe ; io dico l’argutiffimo Giovanni

Ovvieno: il quale poi ch” ebbe udito poeteggiare il Carrara, e’l Ben

tivoglio, facendo bocca da ridere diffe: Ancor” io, Signori, reciterò

un’epigrammuccio (per parlar colle di lui parole) col quale vo’ mo

ftrarvi il mio fentimento intorno alla Medicina, e Medicanti; e poi

che s’è de’ Medici, e de Giuriſti parlato, ne dirò due altri fu l’una, e

l’altra profeſſione. E conoſciuto, ch” ebbe a manifeſti fegni il piacere,

che avea ciaſcuno d’udirlo, diffe il primo, e fu tale:

Si tardè cupis eſſe fenex, utaris oportet

Vel modicò medice, vel medico modicè.

Sumpta, cibus tanquam, lædit medicuna falutem

At famptus prodeſt, ut medicina, cibus.

E dipoi, gli altri due così:

Furtum non facies: Jurifie feribitur hæc lex;

Hæc non occides, pertinet ad Medicum.

Incidit in Scyllam cupiens vitare Charybdim,

Qzi morbum fugiens incidit in medicum.

5tulti dum vitant vitia, in contraria currunt,

Q«i litem fagiant , Caafidicumque petant. Ma
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Ma non fi farebbe poſto mai fine a raccontare quanto flati foffero fe

lici, e Libici, ed Arcadi, e Romani, allora che allignar fra loro sì dan

nofa gente non permifero; ne a tante novellette, che delle giunterie

de’ Medicanti narravanfi, fe Aguſto Tiberio non aveffe tutti inter

rotto dicendo: Sianfi pur foprammodo 1 Medici, e barattieri, e giun

tatori , e malvagi ; ch’io penfo, che ficcome male ftaranno i grandi

uomini al mondo fenza gli affaffini, e fcherani; così, e maggiormente

neceffari i Medici faranno.

Voleva rifpondere alle pregne parole di Tiberio il Mercuriale :

ma fappiendo affai bene l’Eminentiffimo Beffarione, che falvatiche, e

calcitrofe beſtie fovente i Principi come Tiberio, foffero; per vitare

fcandalo, al Mercuriale, interrompendogli le parole, diffe: Che abba

ftanza de’ Medici parlato s’era, e perciò ad altra cofa, piacevole infie

me, e ſcientifica, paffato fi foffe. Il perche levatofi in piedi il Paffia

gonefë filofofante, e oratore Temiftio, sì fatta quiſtion propofe: qual

piu nobile foffe delle tre potenze dell’anima, l’intelletto, la memoria,

o la volontà ? Il primo, che per ifciogliere cotal dubbio parlò,fu l’am

maeſtrato; e fentito Frifone Ridolfo Agricola; il quale per dare a di

vedere a gli Accademici quant’ egli foffe d’aguzzato ingegno, e d’e

loquenzia dotato, (1) volle la parte piu debole favoreggiare, cioè la

memoria.Edin verità le fueragioni a chi loica non aveffe faputo,avreb

bero di leggieri così fatto credere. Imperciocchè, dopo aver” egli ag

grandito a maraviglia le varie, e mirabili operazioni , i grandi, e pro

fittevoli effetti della memoria, con far veder, che fenza effa nulla gio

vaffe all’uomo l’aſcoltare, il leggere, e’l nieditar che che fiate per con

feguente niente l’intelletto, e un poco meno la volontà di fars’ illu

ftre, e letterato; venne a conchiudere, che’l primo luogo tra le accen

nate potenze aveſſe ; come quella, la quale all’altre bifognevole era, e

neceffaria. E conforme piu valevole quella cofà fi ftima, che da fe fteſ.

fa folamente, e da null’altra depende ; così , non avendo la memoria

alcuna dependenza dall’intelletto, e dalla volontà, ma queſte due po

tenze da lei dependendo,dovevafi a ragione,ed all’una,ed all’altra an

teporre. Aggiungendo (per riſpondere all’oppofizione, che in ĉio

comunalmente fuol farfi ) che quantunque Trefo che tutti i bruti

animali, fiano eziandio di perfettiffima memoria provveduti: ne pur

2 |ll IlO

(1) Ed in verirà fu un Germano l'Agricola da compararfi a tutti i Greci,e Latini,per avvifo

delTritemio de Scriptºr Eectefaft del Giovio ne gli elogi,d'Erafmo nel C.ceroniano a car.179.

e nell'Adagio,S\sid canı,er balneo,di Lodov viv.nel cap. 21. del lub 1 de Civit Dei di Piet Ra

mo nella Prefaz, de cºniungenda elºquentia eum philoſophia, di G Ger.vof ne gli flor latini, di

Pier Daniele Huet,de klar, interpr.e di tant'altri appresto Tomasto Pople Blount (enfºra celebr.

awthor,
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uno ve n’abbia, che fia di verace intelletto fornito: non impertanto

dovevafi queſto a baffezza, e viltà della memoria aſcrivere,ma a mag

gior fuo pregio, e nobiltà. Imperocchè, fè di quello deefi maggior

mente tener conto, di che ogni cofa creata, non che ogni uomo ab

bifogna: di quanta ſtima farà piu la memoria, della quale han neceffi

tài ragionevoli, ed i bruti animali ; che l’intelletto, che ne gli uomi

ni folamente fi trova ? In quella guifa fteffa, che l’acqua, come quella

fenza la quale, quaſi che niuna cofa naturale puo fare, farà piu nobile

del vino, avvegnacchè il vino con tanta fatica fi faccia, e fia cofa pro

pia, e particolare dell’uomo.

Poſto avea fine al fuo argomentar l’Agricola: ed avendo ciaſcun

letterato i di lui acuti fillogifmi commendati ; alzoffi l’ammaeſtratiffi

mo francefe Dionigi Petavio, (1) uomo, che fe non poteffe effer tac

ciato di maledico, e fparlante, avrebbe agevolifimamente fuperato

nella gloria tutt’altri fcienziati; come ſenza dubbio ha tutti i fuoi

compagni avanzati. E fatta una bella reverenza ad ogni uomo dell’a

dunanza, cominciò efàrutto (foftenendo la parte dell’intelletto ) ef

ficacifimamente a riſpondere all’Agricola. E paffo paffo diſcefe a pro

vare, che penetrando, e profondandofi l’intelletto nelle cofe fpirita

li, e da ogni materialità fceverate, non che in tutt’altro, che è in

cielo, ed in terra: ed alzandofi fovente fopra fe fteffo, con meditare

fulle fue medefime operazioni, il che nell’altre potenze non adivie

ne : non altro egli foffe, che l’anima ifteffa; e concioffiecofacchè era

fenza fallo l’anima piu nobile delle fue potenze, così l’intelletto, col

rappreſentare, anzi coll’effere la ftefs’anima, veniva ad effere altresì

fuperiore alla memoria, e alla volontà. -

Dopo il Petavio, parlò a favor della volontà il gran parzial d’A

1:1

(1) Acquistò taccia di maledico Dionígio Petavio ( il piu gran letterato , che tra tanti ha

date fplendore alla fua Compagnia di Giesù ) per aver nella fua dottiffim” opera de dostrins

Temporum cotanto fparlato di Giuſeppe Scaligero, e nelle postille a S.Epifanio,dell'Eminentiffi

mo cefare Baronio : due letterari a dir vero, a’quali dovevafi ogni rifpetto : al primo,com’uo

mo: del quale(per lafciar mill’altri) vedi cio che ne dicono Gafp Sciepp. nella Prefaz, de arte

erit . e Daniello Einfio nelle fue opere.Ed al Baronio, che per avvifo dello ſtefTo i facco Cafa

buono , che gli feriffe contra , fu il piu addottrinato nelle cofe della Chiefa , che av effe mai

avuto il Criſtianefimo, ed a cui è tanto obbligata la Criſtianità ifteffa , e la santa sede Appo

ftolica . E per queſto diffe del Petavio, Guid. Patin.nelle piftole fcelte, fecondo la traduzion

dal francefe del Pople Blount nella Cenſura celebrauther.in Dionigio Petavio. Jefuita ille Peta

vius inter Societatis fue dostistimos numerandus eff, ſed vir fuit morofus, mordax,& obtrestater, qui

numquam , nifiad aliquem refellenduro feripfit. Duo confarcinavit volumina in folio, ad Joſephume

Scal gerum refutandum , in quem tota convitiorum plaustra evºmuit, quamvis viginti jam retrº «n

nis dien: hic obuffet Meministine eius, quod dicit Plinius, Historia fue naturalis prefatione,fºlos fei

licet Lemieras cas», heminum Manibus dimrcara . In Epiphanium men ſcripſit, niſi ut Cardinalem starº

"inm fnſ uiis paginis sºrriferet,
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:
:*

riftotile, e d’Averroe, Aleffandro Achillini, (1) il quale, come che

niuna avvenentezza nel parlare aveffe, e fchifo, e brutto di volto, ed

abito foffe; in guifa, che a chifcioccamente ha mira all’ efteriore del

l’uomo, un pafcibietola pareffe: nientedimeno fu così efficace, e ar

gumentofo nel fuo ragionamento,che niuno dell’affembrea fondò fuo

parere con piuftrignenti, e gagliardi argomenti. De quali (per non

paffar tutti tacitamente)dironne alcuni de’migliori,che rammentar mi

poffo. La volontà (diceva egli ) di tutte le potenze dell’anima effer

folamente libera, ftando in fua balia d’accettare, e di rifiutare lo fteſ

fo obietto; quando la memoria era neceſſitata ad efèrcitarfi fulle cofè

impreſe da fenfi, o immaginate dall’intelletto; e l’intelletto una vol

ta, che conoſciuta aveffe la verità di che che fia, farebbe forzato fu

quella acquetarfi. Aggiungeva fottiliffimamente, che la piu grande

operazione, clie far l’intelletto umano poteffe, era, fe non la vera co

gnizione delle cofe celefti, foprannaturali, e divine, almeno di quel

le la meditazione, il contemplamento, e la confiderazione: quando

la volontà poteva a fua voglia defiderarne il poffedimento, ed ainarle.

E ficcome maggior fallo era, e demerito l’abborrire, e l’odiare l’accen

nate cofe, che’ſ non conoſcerle; così, quantunque l’intelletto le co

nofceffe, di maggior merito e virtù era, per natura de’ contrari, l’a

marle, che’l conofcerle.

In così fatta maniera argomentava l’Achillini, quando il Peta

vio, che in qualfifia contefa vuol fempre ſtare al di fopra, (2) inter

rompendolo diffe : E pur l’intelletto di tanti valentuomini, che qua

fono, e non la di loro volontà, o memoria harà a determinare chi di

noi tre con piu verità ha parlato. Ma non impertanto (rifpofe l’A

chillini) farà l’intelletto alla volontà fuperiore: e già feguiva ad ap

portar fue ragioni, fe non foffe ſtato ftretto a tacere, in veggendo,

che non era fentito da alcuno: poſto che la maggior parte de gli adu

nati, chi in una parte, e chi in un’altra ftimolati, e toccati(per così di

re) da tanti fillogifimi, attendevano a dire il di loro parerea coloro, a’

quali fedevano accanto. Ne farebbe per buona pezza il bisbiglio ter

minato, fe Andrea Calmo, uno de’giullaridi queſta corte, con voce

alta, non aveffe detto: Sentite di grazia, fentite cio,che ne fent’ io:

perche ogni uno, per riderfene piu tofto, che per fentir da lui cofa di

rilevo, fi tacque:e'l Calmo diffe: Quelle ftim’io nobili, ed orrevoli co

fe, le quali ne’ nobili, e orrevoli uomini io veggio: or fe non v’ha no

bile, ó grande alcuno, che fia di memoria, o d’intelletto dotato, ma

tutti

(1) Del qual vedi Paol.Giov.ne gli elogi, s Gian.Nic. Eritreo nella Pinacot,al to, 1 in Glau

dio Achillini fuo nipote, (2) Vedi la Poſtilla di foPra, al numero 1,
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tutti d'una troppa, edifordinata volontà fon colmi, e ripieni: chỉ non

dirà, che di tutt'altre potenze dell’anima, nonfia Volontà la piu no

bile? Vedefte mai voi (ſe non fe treo quattro fiate) Principe, o perfo

na a gran dignità avanzata, che aveste avuto intelletto: o che tenu

to avefſe memoria alcuna, o di fè fteffo, o de’ ricevuti benefici? Quan

do tuttifono ſtati, fono, e Iddio voglia, che non fian fempre in tanta,

e sì gran volontà affogati, che vogliono ( fecondo il di lor fine) il giu

fto, e l’ingiufto, illecito, e l’illecito, il propio, e quel d’altrui! Bene,

bene il Calmo, gridaron tutti, e ridendo, e follazzando diedero fine

a dotti ragionari, ed all’affembrea.

Fulvio Orfino, in volendo rivelare unfurto,

difavventuratamente/i/euopreper ladro.

Dimandando perciò i Zetterati, che /

rimedi a tanti ladronecci : e riſpon:

dendo Apollo,effer quaſ impoſibi

leifa una legge per la quale,con ·

alcune condizioni fia le

cito il rubare.

R A P P O R T.O X I V.

N ON è da paffar fotto filenzio lo ſcorno,ricevuto la fettimana paf

fata da un de’noftri letterati,avvegnacchè de’piu rinomati, anzi

de’ migliori di queſta Corte egli fia: potendo il cafo cagionare, così

graffe,efcquaqqueraterifa in molti, che l’afcolteranno, come utile, e

giovamento in chi ha follecitudine,e del fuo onore, e della fua ftima.

Si erano adunque la quarantefima volta appunto (fecondo la commif

f one avutane dal rifplendente Apollo) alcuni de’ primi fcienziati di

queſto Stato, in una delle piu ſecrete ſtanze del regal palagio radunati;

acciocchè alla per fine determinatoaveffero,in che modo riparar cauta

mente fi poteffe a i tanti, e tanti imbolamenti, ch’ogni dì nel mondo

tutto, e ſegnalatamente nella fteffa noſtra abitazione facevanfi : non

- - fo--
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folamente dagente di poca buona fama, ma da uomini efemplari, e

d’ottimi coſtumi , e di buone lettere ornati. E già da Jacopo di To

maffo, (1) eletto poco fa per uno de’ primi di quel configlio, come

quei, ch’era ftato in sì fatte cofè piu voltefperimentato, per un dili

gentiffimo bracco,ed atto ad annafar da lungi qualfifia occulto ladro

neccio; fi rapprefentava a Sua Maeſtà (che avea voluto quel giorno

effere alla raunanza preſente) la difficoltà grandiffima, anzi la impoſ:

fibilità di rimediare ad un tanto male;a cagion che la copia de rubato

ri era a tal ſegno crefciuta, che ne pur tre, o quattrofe ne farebbero a

ftento trovati che di tal pece macchiati non foffero: che fi fece avanti

al conciſtoro Niccolò Perotto, il quale col favore dell’Eminentiffimo

Beffarione era ftato eletto per maftrufcieredel divin Febo, e ferviva di

portinajo a quell’affemblea: dicendo, che con iftantiffima follecitu

dine, per affari appartenenti a quel configlio,dimandava effereammef

foalla di loro preſenza,il Principe de’critici Taliani Fulvio Orfino; (2)

ed avendo ordinato Sua Maeſtà,che foffe introdotto:fi vide immediata

mente entrare l’Orfino,d’orrevolifimi veftimenti addobbato,tutto che

all’antica fatti foffero,ed altresì d’antichiffime medaglie d’oro,d’argen

to, e d’altri metalli ornati: (3) il quale al divino Apollo accoſtatofi

dopo un gentiliſſimo inchino, così prefe a dire: Sappiendo io con

quanto ſtudio fa Voftra Maeſtà contro a gl’imbolatori inchiedere, che

nella fteffa voſtra regal preſenza , non che in tutt’altre parti del

mondo a rubare ardifcono : ed i continui configli, che fatenere, per

trovare a sì nocevolmale utile, e gagliardo rimedio: il tutto a fine,che

così in queſto Stato, come in ogni altro luogo ftian gli uomini in fi

curo, di quel ch’è loro, fenza correr piu rifico d’effer loro imbolato

dal numero innumerabile de ladri: e che non poffa piu uomo compa

rir viftofo, ed adorno co” veſtimenti tutti intieri盟 o come il

corvo d’Efopo, co centoni in doffo ; mi fono ancor'io tra tanti inge

gnato di cogliere alcuno di queſti tali fulfurto: ed avvegnacchè non

abbia fin’ora avuto ventura d’acchiapparne uno nelle miereti, non

impertanto hofparfe le mie fatiche al vento; ma tanto ho col fufcelli

no cercato, che alla per fine ho trovato una cariffima gioja, e forfe la

曲

"{

限。

|ப்1

iu bella, che fia nel mondo in mano d’uno, ch’io ben conobbi nonр

effer

(v) Per aver novellamente compoſto un libro intitolato,de Plagiº literario,pieno in verità

di gran dottrina ſtampato in Liffia nel 1673.in quarto. (2) A vend'egli,poftillati Cicerone,

Virgílio, Catone, Varrone, Saluftio, Cefare, Terenzio, Livio, Patercolo, Polibio, Tacito, Suc

tonio, Dione caffio, Eutropio, colummella, Sparziano,Dionifio|Alicarnaffeo, Appiano, Dio

doro ciciliano, e Festo Pompejo. (3) Accennafi così quant'era egli ſtudiofo d’interpretare i

riti, i coſtumi, le leggi, ed ogni altra cofa de gli antichi, come ne fan chiara teſtimonianza,

tante fue belle fatiche,ſopra le inferizzioni d'antithi marmi, e fulle antiche medaglie.Vºda l'e

logio, che ne fa Giano Nicio Erit.nella Pinacot, al tom, i.
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efferne padrone: A dir vero però, mi fono accorto non effere fata la

gioja da lui imbolata, ma che ben’altri l’avea per groflezza, ed igno

ranza nella di lu' *:^ ripoſta. Ecosì dicendo cavoffi d’un fuoborfel

lino ilfamofistimo dialogo detto Ottavio: (1) e piu a Sua Maeſtà ac

coſtatofi, queſta (foggiunfe) è la gioja del grand’ avvocato Romano

M. Minuccio Felice, (2) che ho io, mifchiata tra le cofe preziofe del

buon’Africano Arnobio, (3) a mia gran fatica rinvenita. (4) E così

dicendoglicadde giù dalle brache un libricciuolo, ch’egli di rilancio

alzòda terra, coprendolo tutto colla finiſtra mano, come gli difpiacef

fè, chel libretto veduto foffe; tanto piu, che ponendo egli la fteffa

mano fulla brachetta dava giàargomento, che di nuovo nafcondere il

cercaffe. E’l nafcondeva già, fe’l grand’Apollo(fenza dargli tempo

alcuno) non gli avefſe detto: Che cofa è quella Fulvio? Nulla, riſpo

fe di botto l’Orfino. Ma divenendo pallido nel volto, e tremando da

capo a piedi, diede da fofpettare a tutt’altri, che preſenti erano, non

che a Sua Maeſtà, che ben qualche cofà foffe, cheaffai rilevaffe l’offer

varla. Perche nuovamente il divin Febocon poco buon volto: Io vo?

faper che fia, gli diffe. E Fulvio fmarrito già tutto: fono alcune mie

librettine, rifpofe: o per meglio dire un mio quadernuccio. Ma fcor

gendofi manifeſtamente dal fuo mal ficuro parlare, ch'egli cercava a
tutti í modi il libro occultare, infiammato nel volto il Dio di Delo:

ben fi conofce, foggiunfe, da’tuoi moti, che un bugiardo tu fè”: ed

alzatofi tolfe allo Íventurato Fulvio non fenza ftizza il libriccino di

mano: ed a Giufto Liffio, che come uno de’ primi di quell’affembrea

poco difcoftofedea, il porfe, dicendogli: Vedi tu Liflio preftamente,

che libro è queſto, e a noi immediatamente il palefa. Ma mentre il Lif

fio il libro vedea: con voſtra licenzia, diffe paurofo piu che prima,l’Or

fino: Neceffità miftringe, di dover deporre il fuperfluo pefo del veu

tre. Non ti partir, per un’attimo, replicò piu che mai acceſo nella fac

cia il divino Apollo: e al Liffio rivolto: Hai tu veduto (foggiunfe) che

colà coteſte libricciuolo contenga ? Real Maeſtà (Giufto Liilio rifpofe)

1

(1) Questo è'l celebre dialogo fra Cecilio Natale pefimo, e perverfogentile, ed ottavio

Gianuario gran difenfore del criſtianefimo, fra” quali fi coſtituì ai bitro M. Minuccio Felice,

che'i compofe. tn questo, per avvifo di S. Girolamo defèript. Eccle/ di Lattan. Firm, Infitur.

al c. 1. del lib. i. e d'ogni altro buon'autore, sta non meno elegantemente, che gagliardamente

confutata la venerazione de’ falfi Dei, con la di lor finta genìa: e bellamente, e con fortiffimi

argnmenti, difefo dalle calogne di cecilio il culto di noi altri criſtiani,co'noftri sagramenti.

(*) Del quale abbiam parlato in altro luogo. (3) Cioè fra i libri d'Arnobio contra gentes.

(4) Effendo fempre l'accennato Dialogo ſtato ſtampato per l'ottavo libro d'Arnobio cºntra

geºteº, e Perciò era ftimato d'Arnobio: ma Francefko Baldovino fece , prima d'ogni altro co

nofcere al mondo effer di Minuccio Felice, ſtampandolo col proprio nome dell'autore nel

x 5 6 o in Edelbergh. Dopoi Fulvio orfino nel 1 $ s 5. per avern" egli la gloria, il fe stampare in

Roma col nome di Minuccio Felice,fenza tar menzione alcuna del Baldovino; e perciò fi fin

ge qui colto in frodo neil'accennata guifa,
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il titolo dice:Prolegomena in OstavFăm M.Minuti; Felicis,Fraſe:/**

BaldainiJarifconfºlti Atrebatis. Appena ebbe finito di leggere laº

cennata foprảfcrizzione il Liflio, che ginocchione diņanzi a știa

Maefta l’Orfino : Pietofistimo, e clemente Signore, cominciò a dire,

ecco, ch’io palefemente il mio graviffimo peccato confeffo: Franceſcº

Baldoino è ſtato colui, che prima di tutt’altri rifcontrò le gioje, che

in poter d’Arnobio erano, e coteſta avvifando, ch’è in mano di Lif

fio, la riconobbe effer di M. Minuccio; e n’ha (gannato il Mondo, che

in veggendola fra le gemme d’Arnobio, d’Arnobio la credeva: maio

ambizioſo, e volenterofo, che foffe a me cotal difcoprimento attri

buito; fenza far menzione alcuna del Baldoino, ho detto averla io

dalle coſe d’Arnobio feparata. Non piu, non piu, interrompendolo

diffe Sua Maeſtà, ben conofch'io, di che pece macchiato tu fe’. Non

fe’ tu quegli, che le tue chiofette a commentari del gran Dittatore,

con quelle di Pietro Ciaccone rimeſcolando, le dafti tutte alle ftam

pe º come tue ftate foffero: el nome del modeftistimo Ciaccone, tuo

cariffimo amico, ingratamente taceſti ? (1) Adunque tu , che ti mil

lantavi fåper conofcere piu d’ogni altro la peſta de’ rubatori, e che

teftè gridavi al ladro, al ladro ; t’hai fatto così vergognofamente for

prendere col furto addoffo ? Su tofto, togliti dalla mia prefenzia dif

graziato, ſconofcente, sfrontato, indegno, che ti feda quì appreffo,

non che ogni critico Taliano, gran parte de gli Oltraminontani, e d’

effer da me ſtato eletto per uno de’ miei primi antiquari : che fè non

foffe, che baftante gaſtigo al tuo fallo è ſtata la tua vergogna; or or ti

vorrei con una mitera in teſta farti ſcopar per tutta queſta Corte, e

sbandirti poi di tutto il mio Stato. Mentre così il rifplendente Apol

lo parlava, il mal’arrivato di Fulvio, colle mani in croce, quafi mif.

venuto, chiedea col volto umilmente mercè; e dopoi, che fu l’afpro

rimprovero finito, a capo chino, come verga tremante, tutti e due i

libriccini lafciando, partiffi. Non pote Sua M efty, avvegnacchè for

temente adirata trattener le rifà ( part to che fu l’O fino , in penían

do alla fua mala ventura : ma quei del configlio fi diedero così fquaq

queratamente a ridere, che riderebbero ancora, fè l divin Febo non

aveste posto filenzio dicendo : Già vegg o, che indarno vi affatichere

te di trovar modo, che ceffino per lo mondo tutto, ed in queſta Cor

te i ladronecci: poichesì dolce, e facil cofa è fatta, al dì d oggi , l’im

bolare altrui, e così la mala ufanza fi è convertita in natura; che per

pena, che vi fi poneffe, non farebbe pur’uno, chefe ne tratterrebbe.

Perche altro rimedio non immagino, che in cio giovar poſla, che’l

- K dar

(1) Di queſto fatto vedi Jacopo Tomafio da Flagis literariº alla fezziºnes,
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dar licenzia di rubare, purche con maeſtria, e fagacità fi rubi ; e da

queſto punto il permetto, quando a tal partito fi faccia. Così ogni

uomo, per quei modi ftudierafii rubare, co quali viendalle mie leggi

permeffo:: lode dell’afluzia ricoprirà in parte il biafimo del fallo.

Vietando,per lo contrario,totalmente ed affatto, cofa, dalla quale non

mai uomo per conto alcuno s’afterrebbe, non farei altro, che dar con

tinove occaſioni di fallare. E poiche fempre per l’oppofito per l’addic

tro s’è fatto: però tanti, ed innumerabili furti di tempi in tempi, an

zidi giorno in giorno, fenza invenzione, ed ingegno alcuno fi fon

commeffi . Ed acciocche i malabbiati ufurpatori, piu lungo fpazio

dell’altrui fatiche non godano; ordino, ed ingiungo : e fia il perento

rio, a fuon di trombe tantofto pubblicato per tutto ; che fra fei mefi

ogni uomo rivelar debba, che poffegga d’altrui, avvegnacchè un mi

colin di borra foffe ; altrimenti fia, non folamente nella teſta conden

nato, ma’l nome eziandio fe ne fpenga per fempre: dichiarando vo

ler’io afpramente punire, a chi il difubbediente piu nominaffe per

nome.Si diffolfe fubito dopo cotai parole il configlio: e tantofpaven

to ha meffo nell’animo di tutti l’editto di Sua Maeſtà, che affai bello è

il vedere le grandiffime truppe de ladri, che di momento in momento

quì vengono a rivelare i di lor ladronecci . Ma gran maraviglia ha re

cato l’aver offervato, che niuno fin’ora ha piu furti rivelato del gran

de, e glorioſo Filofofante Ariſtotile.

Stabilifce illuminofo Apollo la veraforma

del ben poetare.

R Α Ρ Ρ Ο R Τ Ο Χ V.

VENDo pochi giorni fono l’Illuftre Marcantonio Cafànova (1)

preſentato al divino Apollo, mentrein fala dava pubblicaudien

za, un volume di madriali latini, che Greci chiamano epigrammi : e

trovandofi fra tanti letterati, ch’eran quivi a far Corte,accidentalmen

te accanto a Sua Maeſtà,il nobiliffimo poeta Viniziano Andrea Nava

gerio ; died’ella a coſtui in mano il libricciuolo, ordinandogli, che ad

alta voce ne aveffe recitati una dozzina. Il perche prefo dal Navage

rio il librettino, ed apertolo a ventura, cominciò a leggere. Ma ap

pena n’ebbe letti due, e principiato a recitare il terzo, ehe interrom

pen

(1) Del quale vedi Paolo Giovio negli elogi,
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pendolo Sua Maeſtà gli diffe: E ben , che ti pare di sì fatto modo di

poeteggiar latinamente? Ne facendo motto veruno il Navagerio: Che

hai tu(Sua Maeſtà foggiunfe) che cio, che ne fenti non dì? Temi per

avventura in mia prefenzia ? Non fai, che, per tutto il noftro Stato, è

în liberta di ciaſcuno ſcienziato, dare il fuo giudizio fu che che fia?

ed ogni componimento, ha da foggiacere a tanti pareri, quanti v'ha

letterati ? Rifpofe perciò il Navagerio: concioffiacofacchè,così a Vo

ftra Maeſta è a grado, cio, che di queſti madriali mi pare, il vi dirò. So

no quefti atti piu a muovere le rifà, che a cagionar diletto, e maravi

glia in chi gli afcolta. Imperciocchè, in luogo d’effer foavi, teneri ; e

leggiadri, e facili, e natnrali (per dir così) a chi in sì fatta lingua, e in

tal forta di componimenti poeteggia: duri mi fembrano, ed afprise po

co convenevoli a poeta, che voglia in verità latino chiamarfi. (1) O

come ben t’apponeſti diffe il rifplendente Febo : ma non fai tu, ne fa

pete voi (volto a circoſtanti foggiunfe) l’inganno di coftui, c di tan

ti e tanti ; che oggi giorno nella Latina, e nell’Italica, e nella Greca

favella, di verfificare attentano. Voglion’eglino, che le di loro ſcrit

ture, e falfe pajano, e graziofe, e frizzanti : e per queſto poco, anzi

nulla curano, fe le parole di quellinguaggio non fiano; nel qualefcri

vono; ne le afprezze, i foleciſmi, e metacifmi ; per tacer di tutt’altri

difetti, che infiniti fono, de quai i di lor compónimenti a maraviglia

foi pieni. E perciò anzi imitano l’afpro, impuro, ed intralciato Mar

ziale, che’l piano, agevole, e natural Catullo. Ma non fi avveggono

gli ſcimuniti che fono, che quanto meno dolci, foavi, e naturali i

di lor verfi fono, tanto်ိ grazia, d’armonia, e di fapore dar post

fono alle orecchie, ed al gufto di chi gli afcolta. Equanto è degno que

fti di loda ( accennando il Navagerio) che innamorato del dolcifimo

poeteggiar di Catullo odia, ed abborrifce, così del ferreo Marziale i

verfi, che annualmente, in un giorno da fe dedicato alle Sereniffime

Mufe ; quellidà tuttiin preda alle voraci fiamme: (2) tanto quegli di

rifo (dimoſtrando il Cafanova) che piu Marzial, che Catullo prezzan

do , sdegna bere in rufcello di limpidiffime, e dolci acque correnti,

per immergerfi in una pozzanghera d’acque limacciopfe, flagnanti fra
corrotti fruſcoli, e fordide ſpazzature. Adunque (diffe tremando da

capo a piè il Cafanova ) mi fon’io ingannato, in credendo,che l’aver'io
2 COI)

(1) Dicendo de’di lui verfi il Giovio ne gli elogi : Lepida, & falf, finibus seule4f4 смrниinл

fastitaret : sloeºtiºni tamen cafa puritas, aein numero fepe dure lenitas defuit, qualis in Catulle

pretenerº poeta een/picitur ; quum ingentos: »erdacı , é impuro Martia, li perfimilis effe mallet , ó

una prafertim peraeute , eireandusteque fententie glerta duceretur (2) Giovio nel di lui, elogio:

Eºdem quoqne prastanti fud sie, quum Epigrammata tepidifrime feribere e , nºn falsts, achleat fqne

fnréss,fed tenera illa, er predulci prifċafnavitate a laudebat ; adeº Ma: tiali faverus hºsti sºt quº

****** stato die Mafs dicate,multa ejus volunwins tamquam impura, ewr º execratiºne Vulkane dica -

rent:47,



76 R A P P O " R 7" Ö ·

conchiufi, e terminati queſti miei componimonti con qualchefpirito,

econ quei concetti, che diconfi frizzanti, abbia dato a medefimi alcun

lume, e gli abbia al poffibile abbellati? Rifpofe Sua Maeſtà : hai tu pi

gliato, ed ora piu che mai pigli ben groffi granchi. Non t’ho io mica

detto, che’l ferrare un madriale , un fonetto con vivacità, ed acutez

za, fconvenga a’ Latini, ed a’ Taliani poeti: bensì che vanno ingan

nati coloro, che per tirar co denti in un componimento un’arguzia,

pongono in non calere la propia locuzione, la melodia, la facilità, la

naturalezza, e tutto cio, che puo fare la compofizione bella, e mara

vigliofa. Ma tutte volte, che le poefie foavità avranno, armonia, co

ftume, e propietà di favella, non folamente per maravigliofe le ho, e

foprammodo leggiadre; ma preſſo che per miracolofe. In modo che, fe

ho per ignoranti dell’arte coloro, che andando in cerca de’ concetti

frizzanti, ogni altra cofa fprezzano, che a buona poeſia fi convenga:

ho per uomo di poco giudizio colui, che naturalezza nel componi

mento cercando, dall’arguzie, come dal fuoco fi guarda. Ed acciocche

tu , ed ogni uno m’intenda, con un’efemplo, o fimilitudine voglio

far piu chiara sì fatta faccenda. Non fai tu, che’l vino rafpante, che

unge, e morde fortemente la lingua, quando che dolce, poderofo,pringe, р

ed aecoſtante fia, ſupera in bontà tutt’altri dilicati vini della terra?

Or chi farà così fciocco, che per bere ottimo vino, ber fi voglia il vi

no inforzato, o’l puro aceto, perche queſti piu d’ogni buon vino
? р

mordono, e pungono incomparabilmente la lingua, el palato ? Sap

pi adunque, che quei Poeti, ehe oltre all’ottimo ſtilo, con nobiltà

d’invenzione, e con bella, e maravigliofa orditura fcrivendo, le di

lor poeſie di fpiritofi concetti accortamente riempiono:fon del nume

rodi coloro, che con dolce e frizzante vino ſpegnono la di lor fete ; e

chi poeteggiando , cerca, fenza aver cura ad altro, folamente empier

le cảrte d’arguzie; fi puo dir, che fia uno di queglifcimuniti, che per

meglio bere, bee avidamente lo ſpiacevole aceto; Avvi poi un'al

tra forta di vini, i quali quantunque in affaggiandogli, dolciffimi e

foavi pajano: non però dimeno, non avendo ne ſpirito, ne forza alcu

na, inacquati fembrano, ſcipidi : e poçofaporofi, e guſtevoli, a chi di

licáto ha il palato. Or quei verſificatori, i quali, non avendo altra mi

ra che alla dolcezza e facilità del verfo, alla purità e fchiettezza del

linguaggio, nonfolamente non apprezzano l’arguzia :la vivacità e

lo ſpirito, ma da sì fatte cofe come brutte, fconvenevoli, e licenziofe,

coń ogni ſtudio fi guardano: debbonfi appunto annoverar fra coloro,

che defiderofi d’avvinazzarfi di dolci vini , niente curano, fe debili »

inacquati, ſpostati, e infipidi fono, Così terminò il fuo ಥಂ। il

1"

|
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divino Apollo: al quale, non che ardiffe a far parola in contrarió il

Calanova , ma arroſfato, e confuſo, confeſsò il fuo errore. Ne vifu

letterato de circoſtanti, che non aveffe detto, che fè gli uomini, in

poetando, aveſſero avuta fifa nella mente la bella fimilitudine di Sua

Maeftà , non fi farebbero vedute tante, e tante carte ſchiccherate da

Poeti, coprir l’ulive, e le fardelle ; e non piu ftupirebbe il mondo, in

veggendo, che dell’innumerabileੰ de’ Poeti, che in tutte

lelingue han verſificato,a gran pena n’ode rinomar due,o tre dozzine.

I nobili di Focide querelanſ con e Apollo,d'effere

/#ato aggregato fra”godenti Antonio Ricco

bont ; en hanno afprifimarifpofa.

R А Р Рo R. т о хVI.

Q: mattina in full’ora del definare fi fon veduti comparire in

nanzi al rifplendente Febo quattro Cavalieri godenti di Focide

Citta di queſto Stato, i quali han fatta una lunga, e gran querimonia

così contro a gli altri nobili Focidefi, come contra tutta la Podefteria

della medefima Città: e la fomma, e la foftanza della querela è ſtata,

che avendo la maggior parte de gli accennati nobili concordatamen

te dichiarato Cavaliere, ed aggregato fra” godenti Antonio Riccobo

ni, uomo del vil popolazzo di Focide; era ſtata l’aggregazione per lo

condiſcendimento del tribunale del luogo già approvata, e ftabilita:

quantunque eglino, che i piu anziani tra’Focidefi erano, a sì fatta de

terminazione prudentemente, e di forza difconfentito aveffero. E

rappreſentando a Sua Maeſtà molti inconvenienti, che di tal fatto

avvenir potevano, uno mi è paruto degno di penfamento, ed è ſtato,

che volendofi tutto di allogar fra nobili ogni villanzone, e plebejo,

era un fareftrada ad enormi falli, ed ecceſſi : imperciocchè , effendo

fempre pieno di maltalento il villano, ne potendo condurre a fine

i fuoi pravi defideri , tra per l’impotenzia , e per la giuſtiziade gli

uomini, che gaftiga di fovente piu feveramente i contadini , cd i po

verelli: fè mai giunge ad aggregarfi tra Cavalieri, i quali , oltre all’a

ver mille modi da poterfi dalla Cortefchermire, difendonfi fra loro,ed

ajutanfi in modo, che di rado puoffene punir uno, ſenza obbligarfi a

gaftigargli tutti: a quali fcelleratezze non fi dara egli , allor , cal

YeᏋ- ·
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deggiato, e difefo da tanti potenti compagni, poca,o njuna temen

za avrà de Potestà, e di coloro, a quali avraffi a far l’of efa?Ah, che di

tantì misfatti (dicevan’eglino) che veggonfi di giorno in gorro da

nobili commeffi, a torto perdio fiamo accagionati noi altri, che nobili

vcracemente nafremmo : fe debbonfi in verità attribuire a coloro,che

- Cavalieri all’apparenza, di fozzi, adulterini, ed illegittimi congiun

gimenti fen nati: o pure a tanti, che come il Riccoboni miranfi

tra nobi i llogati. Epiu dettoavrebbero, fe’l Rettor della luce, che

con torbide, e fofche ciglia guatandogli, avea di già dimoſtrato non

piacergli sì fatto ragionare,non av effe loro interrotto le parolein boc

ca, dicendo: Ad altro tempo io ferbo il diliquidare, fe la genìa, o la

nobile fchiatta abbian parte alcuna nelle operazioni dell’uomo:felvo

ftro fangue fia da dovero da quello de bifolchi diffimiglianc;efe poffa

talora il contadino, ſenza buono allevamento piu laudabilmrente ope

rare d’un nobile, al quale fia ftato a baflanza nella notritura informa

to l’animo alla ်ိန္တြ delle azzioni onefte,e gloriofè. Per ora non

foffo non maravigliarmi di voi, cheavendo tante, e tante fate per vo

ftri tralaídiffimi, e ftremi intereſſi aggregati tra’ nobili, tanti cuſtodi

d’armenti, e plebei ; or vi fia difcaro effereftato sì fattamente lo ſcien

ziato Riccoboni premiato ; quando la virtù da fe fteffa non che nobi

liti l’uomo, il rende, per poco non diffi divino, ed immortale? E dopo

cotali parole partiffi, così nel volto infocato d’ira il divin Febo, che

tutti e quattro gli accennati Cavalieri non attentando di far parola,

malinconofi , trifti, e fcornati partironfi.

A letterati dimandano licenza difar che che/fa

davanti a qualunque perſonaggio : 6 00አ2

piacevole ri/po/sta foa da Apollo

licenzitati.

R A P P O R T O XVII.

VENDɔ erstra alcuni letterati fettentrional; al luccicante Apollo

rapportato, come l’ingegnofiffimo, edeccellente strologo Tico

ne era infeliciffimamente morto, rer non aver” avuto ardire, a cercar

licenza d’orinare, mentre favafi a tavola di Ridolfo Imperadore: (1)

, . *utti

(1) Jacºpº Fil:Tºmafini Illustr.virer. elºg al tom. 1. in parlando di Ticone nel fine. Jaceitas

44 4"la" Radelphi II. Rem Regis, eº / transtulit, ubi demum varii, muneritu, «яBи: , Акм, ая

*en/ºm (a/aris een/fderet, urina effandenda verecundiaprºpeditus obitſ: fertur.
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tutti gli fcienziati, che trovaronfi prefenti, e la trifta novella udiro

no; concordstamente fupplicarono a voce Sua Maeſtà,che degnaffe or

dinare, foffe per l’avvenire lecito ad ogni letterato ruttare, sbadiglia

re, pifciare,trar peta, e cacare in ogni luogo, ed innanzi a qualunque

gran perſonaggio. E quando credevano aver ſenza dubito alcuno l’at

tento, a cagion dell’infelice fine di Ticone, il Re della luce, con que

fte parole, facendo boccada ridere, ributtogli:Segli uomini del mon

do, per parer letterati, veggonfi tuttodì co gli occhiali al nafo, eram

maricarfi, gridare, e dolerfi come oppreffi graviſſimamente dall’ipo

condria, dal continuo ſtudio lor cagionata: per tacer le ſporcizie, e le

fcelleratezze, delle quali al medefimo fine ſon pieni; fe mai sì fatta li

cenza iodatii ; chi per darfi a divedere addottrinato,e faputo, non pi

fcerebbe, e cacherebbe, non dico nelle piazze, e nelle corti de’ Prin- .

cipi, ma ne’Templi ifteffi? Eforfe, e fenza forfe il mondo tutto fra bre

ve ſpazio,di puzzo, lezzo, e fetore refterebbe ammorbato.

Lamentandoſ con Apollogli Studianti di Focide,

di non apprender cos alcuna /otto que

AMaestri che leggono in cattedra: fe

ne fuopre la cagione; e vi/?

dà il rimedio.
|

R A P P O R T O XVIII.

CON grandiffima calca vennero Domenica paffata dinanzi al Sere

niffimo Apollo tutti gli Studianti di Focide, dicendo: che quan

d'eglino eran piu che mai avvolontati d’apprender le fcienzeele huo:

ne arti; poco, anzi niente in quelle profittavano: a cagion, che i

Maeſtri, che gli diſciplinavano, eran per la maggior parte ignoranti, o

inutili, e disadatti al meftier d’infegnare: e fetal’un per avventura ve

n’era, che ſcienziato, ed abile a ciò foffe ; infegnava il riu per fusti,

tuti: o pure (per effere in sì gran numero montate le HmPOPI 1 )

(1) Maestruz. Teste frie alquante fon rempºrali , alquante repentine , e fsbite , e alquantº

fºnº fºlenni. rempºral, fan quelle , che fi da*** P** ricogliere i frutti , e bastanº due mef »

per far la rieslia , e la vende»mia . Le repent"*f***** e fubite , fºs quelle quandº le Mperade

se smanda : » fer vinºris, «krºgli ebbe , • quandº mºnºst "the » ºverº » 3"****鷺"
ггао
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le repentine, ele folenni ferie) tante poche lezioni fu驚 fcienza

lor dava; che a gran pena ne affaggiavano i primi termist Perche fup

plicavano caldamente Sua Maeſta di qualche compenſo a così notabile

fcapitamento delle buone lettere ; con diffenfar le cattedre ad uomi

ni addottrinati , ed atti a hen’ammacftrar gli ícolari: con proibir loro

il fu ftituire ; e çon tor via tante, e tante ferie. Pregai.dola finalmen

tead aver mira, che prima aprivanfi le ſcuole nel calen d'Ottobre, e

fèrravanfi a mezo Agosto, e tal volta a mezo Settembre; (1) nel qual

tempo del continuo di giorno in gorno infegnavafi , fe non quanto

frammettevanfi pochiffime fere. (2) Ne una fol volta il giorno, per

una brevora, com’oggi fi coſtuma, leggevafi ; ma, e mattina, efera,

per due ore continue. (3) E per queſto tanti letterati in quel buon

tempo fiorivano ; quando al preſente tanti pochi fe ne veggono,

Che per cofa mirabile s’addita

- Chi vzol far d' Elicona nafter fiume. (4) -

Turboffi tutto a sì fatta novella il divin Febo, e defiderando far gior

nalmente faggio de fuoi ſcienziati ; volto a Lodovico Vives, (5) e

Teofilo Spizelio, (6) che a cafo con lui, ed altri letterati, quel gior

no trovaronfi; impofè loro, che a sì gram male, pronto, e valevol ri

medio trovato aveffero. Ma levatofi in piedi il Vives, rifpofegli , che

piu facilmente avrebbe potuto ripararvi lo Spizelio, com’uomo,

che de moderni vizi de’ letterati , e delle freſche infelicità dellelettere

* pie

feeſ un figliuolº. Ma le ferie folenni, ºvverº festive fonº alquante precipue fefe : cioè il Nata

le del Signºre, di S.Stefano, de S.Giºvanni, degl’ Innºcenti, ec. Vedi il Vocabul nella voce, Feria.

(1) Vedafi Giafon Maino nella l al de liber & pofth nel fine, dove dice aver ter minata la lettu

ra della prima parte dell'inforziato a 14.d'agoſto: e nella tvenditer de tranfast la prima par

te del Digesto vecchio,a 7. di settembre ; e nella i ult. Cide unoffic. reſt. aver finnto di ſpiegar le

leggi della prima parte del Codice,a i 1.di settembre Vedi Gund Panz. nel trati-de clar legum

interpra car. 12 1. (2) Nacque perciò queſto detto,o fia proverbio per tutta Italia, rapportato

dalla Poſtilla alla Chrofa nella t. Divus Trajanus de fertis : Qui •éſervant feſta male frent codi

cem,atque Digesta.ved Guid.Panzir nel 1.cit. Dell'Accad.di alamanca ferive Ant. Postev.nel

la Bibbiot. al c. 47. Die, que S. Luce est faera inchoantur prelestiones, ér studia . Horum vers in

termiffe, feu vacatiº est očitduum ante Dominice Nativitatis feſta Dies XV:tempore Christi Demind

Refurgentis.xL dies a seatif Virginis Matris nativtrare, «ſque ad dem º Luca Singulis item heb

domadis dies Jºvis vacat ; ae ſi intercidit in altos hebdomade des festus aliquis , txm , & eºdem ipſa

die Jovis Profeſores prelegunt. (3) si argomenta da quel, che diffe Bar nella l edita affio, c.de

edende al n. 12. nel fine: cioè, che non av endo potuto ſpiegar tutta la citata legge la mattına,

fi riferba a dichiararla per la fera, con queſte parole, Declarabo horferº. Vedi el Panzır nel loc.

cit. (4) Leggafi il Panzirolo medefimo nel I. cit che dice: Improbanda est hujus fecuti mottities,

дио vix toto anno centum lesteses per hore ſpatium audiuntur & pluribus, long/que interpoftis va

sationibus pauca admodum leges potius attinguntur, quam perficiuntur. (5) Come a letterato,

che ha sì ben compoſti cinque libri, de tradendis diferplinu, e fette, de causts cºrruptarum ar

tiam . (6) E queſti ha fatto un belliffimo, ed util trattato, de vitiis literatorum, ftampato in

Apgsburg da Teofilo Gebelio nel 1676,in 8.
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piena contezza avea. (1) Per la qual cofà rizzatofi lo Spizelio, doro

aver fatta a Sua Maeſtà gentil reverenza, e ringraziato il Vives dell’o

nor fattogli, così diffe: Ben’iosò,donde sì fatto malore dirivi; e rer

ciò facil cofà io ftimo il rimediarvi. Si pagano(Signore) in Focide de'

ben grofi ftipendi achi legge in cattedra,e da ciò naſce a mio giudizio

tutto il male:imperocchè allettati,ed ifaputi, e gl’ignoranti dal guada

gno, concorrono a gara a sì fatte cariche : e vendendofi queſte per lo

piu, da coloro, che le anno a dare: la fanno ordinariamente gl’igno

ranti a faputi. E infègnando per tal guifà quafi fempre gl’ign oranti;

anzi inafinifcono, che addottrinanfi gli fcolari. E fe tal’ora, giuflo,

letterato, e buon Principe, di proprio moto, o col parer di coloro fola

mente, che ſtima integri, incorruttibili , e vogliofi d’aggrandire i me

ritevoli,diſpenferà tali ufici ad intendenti,e dotti uomini: pure in co

ftoro (tranne pochiffimi ) tanta lentezza fcorgefi nell’infegnare, che,

tra per le quafi continue ferie: per leggere appena un’ora del giorno:

e per l’infegnar, che fanno per fuſtituti; poco, o nulla foventi volte

inſegnano ; quando per altro fon tutti intenti a rifcuotere le paghe.

Ma fè aveffero ad infegnar per la fola gloria di ben’addottrinare i diſce

poli: perfar conofcere al mondo, quanto la di lor dottrina fia giove

vole al mondo ifteffo: econcerte ſperanze d’effer da giusti Principi

premiati , con altro, che con tali provviſioni : perdio, che non fi ve

drebbero fulle cattedre tanti Maeftri Scimmioni : non leggerebbero

mica gli addottrinati per fuſtituti: nefarebbero sì gran numero di fe

rie ; e a tutto lor potere fi sforzerebbero, di faticare, e di travagliarſi i

giorni intieri, per bene addottrinar chi gli afcolta. Efe in altri tempi,

con sì fatti ftipendi, pure han perfettamente infegnato, tanti, e tanti

letterati; fu, perche in loro il defiderio della gloria a quel del vil gua

dagno prevalfe. Ma dove fon” oggi sì fatt’ uomini! Dove , dicea, fe

guendo pien di vemenza, e fervore : ma , bafta, gli diffe interrom

pendolo Apollo, ch'io t’ho appieno compreſo : e tinto piu che mai

d’un color di fuoco, ordinò , che immediatamente fi foffero tolte vie

da tutto il fuo ftato sì fatte paghe; e che le cattedre, da quel giorno

avanti, fi deffero a letterati, per maggiormente fperimentargli, non

per premiargli in cotal guifa. -

L • Effen

- *

(1) Teofilo Spizelio d'Auguſta,ovvero d'Augsburgo, è ferittor moderno, come quegli,che

ha dato alla luce l'accennato trattato nel 1676.E nel proemio di sì fatt'opera, ch'egli chiama,

Differrariº trºli”inariº, tratta dell'origine dell'infelicità delle lettere, e qual vi bifogni oppor

tuno rimedios e Per queſto fingefi,che da Apollo, e dal Vives gli fi dia tal cura.
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Efendo ricevuto in Parnafo Luigi Sanfeve:

rino Principe di Biſignano: nel mentre ar- -

dentemente diſputava/ /e aveva a pre

cedere a Letterati Repubblichfişl'ac

cettan lietamente fra loro, i primi ,

e piu ragguardevoli ViniXiani.

R A P P O R T O XIX.

f

M OLro onorevolmente, e con grandiffime dimoſtrazioni d’alle

grezza fu da Sua Maeſtà, e da tutte e nove le Sereniffime Mu

3 - - - - |- - -

fe, or fon’otto giorni paffati, ricevuto l’Eccellentiffimo Luigi Sanfe

verino (1) Principedi Bifignano. Ma un gran difturbo da un’altra

parte ebbe a nafcere fra i primi letterati di queſta Corte, nell’affi

gnargli luogo, che decevôle, e degno alla fuadottrina, e nobiltà fta

to foffe. Imperocchè tutti quei, che fi fan chiamare Repubblichiſti

voleano imperioſamente precedergli : e quantunque il buon Princi

pe fe ne ſtaffe intra due, fe doveſſe cedere, o no: tra per la ſua natia

modeſtia: e per non farcofà, che’n pregiudicio foffe difua dignità :

nientedimeno fcopertamente tutti i Cavalieri Spagnuoli, Francefi ,

Milaneſi,Savoiardi, Modanefi, Mantovani, la maggior parte de'Fio

rentini, ed altri Taliani, con molti Alemani, Inghilefi, e Fiammin

ghi , gridavano, che non dovevafi far torto ad un Baron così pio,

fcien

(1) Queſti è quel Luigi Principe di Bifignano, e conte della saponara • Teolºgº eccel

lentiffimo, Filofofo eſquifito, e gran Dottor di leggi : della cui vita efemplare darà conti

nuamente a gli uomini chiara teſtimonianza il fuo pataffio, che fi legge nella chieſa de'

santi Appoſtoli de chierici Regolari, rafente il primo Altare, dove fu interrato, ch'è tale

Hic ossA RzquiescuNT

ALOYSI I PECCATORIS

VOCATI PRINCIPIS

BISINIANI , coMITisQUE

SAPONAR 1.AE

OBIIT A. D. MDCLXIX,

DIE XI. MARTII

- AETATIS SUAE LXXXIII,

E della fua dottrina, e delle tant'opere, che diede alla luce delle stampe, l'elogio di Lorenzo

craſſo, nella part. a, a sar. ; 14. «quello di Niccolò Torri nella Bibbioteca Napºleta***

са гг. і 97.
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fcienziato, e nobile; e’l romor, che facevano in domandando lo ſtef

fo, i nobili Napoletani, e Ciciliani, era sì grande, che affordava i

circoſtanti, e l’aria fteffa, per così dire. Maduri, ed oftinati nella di

loro pretenfione i Repubblichifti, non folamente non volean ceder

punto, ma ricuſavan pertinacemente fentir parola veruna d’accordo.

Perche crefcendo di momento in momentole voci, la calca,e’l romo

re, di già gli arditi nobili s’affoltavano gridando battaglia, ed all’arme;

i Napoletani in particolare, oper l’affetto, che avevano al Principe,

o per lo natio coraggio. Tanto che di facile fi farebbe paffato dalle pa

role a i fatti, con pericolo evidentiffimo de Repubblichiíti affai piu

potenti in pace, che’n guerra; fe Sua Maeſtà non gli avefſe rattenu

ti, dicendo, che rimetteva la caufà alla Congregazion de’Riti di Par

nafo. Eriſpondendo ad una voce i Cavalieri vaffalli, ch’eglino fe ne

chiamavan concordatamente contenti: i Repubblichiſti fclamavano,

che non dovevano in pregiudicio di lor ragion confentire: refiftendo

a’nobili yafalli, e particolarmente al Principe,le eccezzioni Rei jadi

cata, e Litis finita, fer parlar colle di loro parole: posto che nella li

te, ch’ebbe il precefore del Principe con Giuliano Corbelli della Re

pubblica di Sammarino, cadde difua ragione, e dalla medefima Con

gregazion de Riti, fu forzato quel Principe cedere al Colbelli. (1)

Sdegnato perciò alquanto il Sereniffimo Apollo diffe: Cionon mon

ta un frullo: non fi tien quì conto di tante baje giudiciali ; potendo

fempre il Giudice, quando che fia rivocar fua fentenza parendogli

ingiufta. Senza che, ho ben’io con mio gran rammaricamento molti

giudicanti veduti , ch’un giorno han fentenziato d’una maniera, ed

un’altro d’un’altra. Per la qual cofa non s’attentaron piu di far pa

rola in contrario i Repubblichifti : cd avendo unanimemente eletto

per di loro avvocato Trajano Boccalini, (2) che trovoffi preſente al

contrafto ; corferoa furia con lui al luogo della Congregazione, do

mandando infantemente udienza . Non così prefto accordaronfi a

diputareil di loro avvocatoi nobili vaffalli: perciocche de Cavalieri

Spagnuoli,chivolea M.Anneo Seneca, come Spagnuolo, cioè di Cor

dova, chefconoſciuto tra la moltitudine fu moſtrato loro daGiufto

Liflio, (3) chi Antonio Goveano, e chi Antonio d’Agoſtino. (4) I

L 2 Fran

}

هف-

(1) Avendofi mira al Ragguaglio di Parnafo che fa Trajano Boccalini, in materia di pre

cedenza, fra un'altro Principe di Bifignano, el Dottor Giuliani Corbelli della Repubblica di

s. Marino, ch'è il Ragguaglio 8.della cent. 2. de' fuoi Ragguagli. (2) Com' autore dell'ac

«ennato Ragguaglio, nel quale finge efferfi decifa la caufa a pro del Corbellí . (3) Perche

prima di Giuſto Liffio, i libri intitolati: contrºverfarum, & fuafºrtarum eran creduti di L. An.

seneca detto il Filofofo,figliuolo di questo M.An.seneca detto il Rettotico: E il Liſſio avvi

sò con verità effer quelli del Padre, e non del Figliuolo dicendo nel lib. 1, c. 1, Elector. in

par
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Francefi ne mettano avanti meglio di venticinque, fpezialmente de’

moderni: quantunque molti inchinaffero ad Andrea Tiraquello, (1)

Eguinario Barone, (2) e Marcantonio Moreto; (3) e la maggior par

te condiſcendeffe a voler Jacopo Cuiaccio. (4) Tra’ Germani alcuni

voleano Ugo Donello, altri Giovanni Leonclavio,altri Corrado Rit

terfufio, molti Ugo Grozio, e Domenico Baudio, e molti altri Ja

copo Revardo. (5) Gl’Inghilefi oftinatamente contraftavano perfar”

eleggere Tomaffo Moro,o l’Eminentiffimo Reginaldo Polo. (6)Mo

daneſi proponevan l’Eminentistimo Jacopo Sadoleto,e Carlo Sigonio.

Savoiardi Antonio Fabro. Milanefi Andrea Alciati.Altri Taliani An

tonio Vacca, Ranaldo Corfo, MuzioJuſtinopoletano, (7) Anaftagio

Germonio, Guido Pancirolo,e molt” altri. I Ciciliani Vincenzo Tor

toretto . E di mano in mano, tutti volevano i primi Giurifti , e lette

rati della di lor nazione. (8) Ma: tra perche molti di sì fatti avvocati

erano stimati, o per nafcimento, o per vicinanza, di foverchio affez

zionati alle Repubbliche: e per non fåperne elegger” uno feliza un

qualche ſcapitamento de gli altri; non tantofto determinavafi da mol

ti di confidare nella fufficienza, e perfezzione d’un’avvocato, che ri

cuſavano d’accontentirvi, tutti dubitofi, e timidi gli altri. Il perche

rimifèro di comun confentimento l’elezione ne' Napoletani, come

in coloro, che compatrioti del Principe,eran piu paffionati nella cau

fà ; e per aver’a fermo, che quand’anche i Napoletani aveffero un del

la fteffa lor nazione voluto ſcegliere , non farebbero lor mancati de’

fcienziati uomini, e ben parlanti, eziandio tra’ nobili fteffi . Ma ne

men queſti facilmente accordaronfi: a cagion, ch’ogni Napoletano il

fuo avvocato anteporre a tutt’altri cercava. A dir vero però ebber

preſſo, che tutti i vovi M. T. Cicerone, (9) Cajo Afinio Pollione,

cd

parlando di questo seneca : Is iam fenex nºn dubiè filiis fuir feripft, aut distavit vetius, illos, qui

f»perfunt, cºntroverfarum, ć- fuaforiarum libros . Sed, ut in Planti fabula , inter duºs Menschriºs,

fe inter duos Senecas confuſione nºminum ºrtus error : tributa illi que huju, erant , é claritate ni

znia filii, obſcurus parer hodie, imº ignotus. Memºriam boni fenis fugitivam ( impunè hoe dixerim)

primus retraham ego. Eju, inquam Senece hi libri. Doceº ex etate , que patri cºnvenit, diſconvenis

proli. Doceo ex infriptione,que in omnibus libris, etiam friptis concipitur;& c.(4)Come i primi degli

fcienziati spaganoli,e gran Giuriſti. (1) A vendo fcritto così ampiamente della nobiltà (2)

Anche fcriffe della nobiltà.(; )Come buon Giurifta francefe, e grand’Oratore.(4)Nato in To

lofa per lume non folamente dellaFrancia,ma di tutti i luoghi del mondo,dove le buone let

tere e la fcienza delle leggi fono in onore;e perciò diffe di lui Tuano nell'anno 1 ; yo. Iacobus

cufactus Thºtº/ e natus,rarum non fºlium Gallie,fed univerf Christiani Orbis in quº liter«,ớ tarifprº

dentia vigent,ornamentum;à fu».mts juris ronditoribus interpres primus,& ultimus cre ( 5 )Tutti otti

mi fcienziati,e ciuristi del alta, e baffa Germania.(6)Tutti e due ingh lefi (7) com” autor dei

libro detto il Gentiluomo nel quale diftefamente della nobiltà fi favella. (8) Queſti fu buon

giurista ciciliano, e gran letterato; e tra l'altre bell'opere, che fcrifle v’è un dottiffimo tratta

to intitolato de nºbilitate gentilitia, ftampato in Lione nel 1 614. in quarto. (9) Fu d'ArPino

(com'è notiſſimo ) terra preffo sora in Provincia di Terra di Lavoro.
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(1) ed Emilio Paolo Papiniano: (2) e già lor farebbe ftato addoffato il

negozio, fe non fostero ſtati avvertiti i Napoletani a non darfi in ma

no di due Repubblichiſti , (3) e d’un’uomo, che per effere ſtato

crudelmente fatto morir da unTiranno, (4) non potea fe non fein

nodiar mortalmente il vaffallaggio. Penfaron perciò d’avvalerfi di

Matteo d’Afflitto, di Bartolommeo di Capoa, di Niccolò Spinelli ,

d’Aleffandro, e d’Antonio d’Aleffandro, e di tanti, e tant’altri lor

compatrioti , che lungo farebbe tutti voler narrare. Ma quantunque

in tutti grandiffima foffe conofciuta la profondità dellafcienza, la fe

licità dell’ingegno, e l’eccellenza del giudizio; nientedimeno non

pareano di quell’eloquenza forniti , che a sì gran caufà richiedevafi.

Per la qual cofa fconfigliati, e confufi come tutti gli altri, non avreb

ber faputo rifolverfi: fe non fi foffe fatto innanzi Andrea Concu

blet (5) Marchefe d’Arena, uomo di profondiſlimo intendimento, e

tra”

雌

[4"

முே

(1) Questi è quel famofo oratore tanto amico d'ottaviano Agusto, ch'infegnò in Rom“

ne tempi di Pompejo, e fu il primo ad inſtituire in Roma la Bibbioteca, Plin.nel lib ; 5. al c .

2. Scriffe della guerra tra Cefare, e Pompejo,e contra Salustio: vedi suet. nel lib de gl’ Illustri

Grammatici al c. i 1.e volſ degl’ ſtor. latini al 1. 1. nel c. 17. E del quale così altamente parlò

Virgilio nella 3. e 4. Egloga. Che foffe stato di civita di Chieti in Provincia d'Abruzzi det

ta Citra, me ne rimetto a Niccolò Toppinella Bibbioteca Napoletana a cart. 34. (2) Argo

mentano alcuni , che Papiniano foffe ftato di Benevento Città in Provincia di Principato

Ultra dal lib. 8. de' fuoi refpon.fi; e propiamente della l.heredes mei, Ad S.C.Trebell. nella qua

Îe fi dice : Heredes mei quid quid ad eos ex hereditate, bonifve meis pervenerit , id omne post mor

tem fuam refituant patrie mee colonia Beneventanorum: e fra gli altri Marino Freccia nel libro

deſubfeudis al titolo de antiquo statu Regni, ớc. al nu. 2 1.al fine, e Francefco de’ Pietri nella

storia di Napoli al lib. 1. nel cap 6. a car.68. Orio(per molto , che mi ci fono affaticato)non

avendo potuto trovare in buono autore quale fofie ſtata di Papiniano la patria, voglio cre

der per me, che fia così. (3) Cioè Cicerone, e Pollionc affezzionati alla Repubblica di Ro

ma . (4) Da Antonino Caracalla ; per non aver voluto Papiniano difendere il fratici

dio comm effo dal Caracalla in perfona del fratello Gcta: o per altra cagione, come fi puo of

fervare in catelliano Cotta nel lib. che chiama memoralia , fotto la voee Juriſperiti, in Berar

dino Rutilio, Guido Panzirolo; e tant’altri nella vita di Papiniano. (5) Queſti, quel costu

me feguendo, che i fuoi maggiori tenuto aveano in favoreggiare mai fempre i letterati , e

grand'uomini , e particolarmente il fuo Avo, che con ifvifcerato amore amò Bernardino

Telefio gentil'uomo cofentino, e tanto chiaro in Filofofia, e Matematico, quanto il mondo

fa: inſtituì in Napoli, e nella fua propria cafa un'Accademia detta degl’ inveſtiganti, da'

quali, fenz’ aver mira ad autorità d’uomo mortale, colla fola fcorta della ſperimental Filo

fofia, e del ragionevole avvifamento; le cagioni delle naturali cofe fpiavan fi. Gli Accade

mici furono i principali ingegni d'Europa, e per lo P u Napoletani, e Regnicoli; e fra gli al

rri i due Monfignori Caramuele, e scaglioni, il M. R. P. Pietro Lizzaldi della compagnia di

Giesù, Franceſco, e Gennaro d'Andrea, il primo Avvocato del Regio patrimonio , e dopo

Configliere del configlio di S. Chiara, e l’altro al prëfente dign ffimo Reggente della Real

Cance llaria, e di tutte quelle lettere fornito, che ad un’ottimo fcienziato fan di meſtiere:

Lionardo di Capoa, Tomafio Cornelio, Carlo Buragna,Camillo Pellegrino, Giambatista Ca

pucci, Daniello spinola, Michele Gentile, Giannalfonfo Borrelli, Baftiano Bartoli,Lucanto -

nio Porzio, Domenico Scutari, e tanti, e tanti illustri Filofofanti. Di quest’Accademici ve.

di Lionardo di capoa nel fuo Parere al ragionamento 8. verfo il principio: ciannalforfo

Borrelli nella lettera, colla quale dedica il libro , de vationibus natiralibas à gravitate pen -
den -
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tra Signori Napoletani affezzionato alla caufa, ed interefato quan

t’ alcun altro : il quale preſentando a Nobili Franceſco d’An

drea, diffe, chea sì fatt’uomo potevafi, e quel negozio, e qualunque

maggiore addoffare: come a colui, ch'oltre l’effere a pari d’ogni altro

di pura, e diritta fede, di gran letteratura, e di penetrevol’intelletto

dotato; avea di già ne primi tribunali d’Italia dato faggio di fua elo

quenzaa tale, che ſtimava non effervi ſtato per tutta Europa , dopo

Cicerone, orator piu fervente, dotto, vivo, e ben parlante; anzi

tanto fimile a Cicerone, quanto Cicerone fimile a lui . Condiſcefero

tutti con manifeſti fegni d’applaufo, e di letizia al parer del Marche

fe; perche poſto da loro in mezo l’Andrea, il conduffero quaſi in

trionfo nelluogo della Congregazione. -

Orfe fu grande il piacere, che ricevette ciafcheduno, in veggen

do tante migliaja d’uomini concorfi quivi a fentire, chi per propio

intereffe,chi per curiofità; dilettevole,ė maravigliofo fu eziandio l’of

fervare, che in incominciando a parlare il Boccalini, fra tanti, e tanti,

niun movimento di labbra vedevafi, non che bisbiglio alcuno fenti

vafi. Ma non per altro fu il primo a parlare il Boccalini, fe non per

che così piacque all’Andrea : il quaſ pensò, com’era fuocoftume :

quando ancor della caufa altre notizie non av effe, che quelle, che dal

medefimo avverfario pervenivangli; da quelle fteffe, con la fua yafta

mente, e le fue falde ragioni, e le convenienti rifpofte a quelle del fuo

contrario cavare. (1) Parlò adunque a pro de Repubblichifti il Boc

calini , cd avendo fra l’altre cofe con fottili argomenti provato: che

tutti i Repubblichifti, come nati in patria libera, dovevanfi allogar

fra i Re, non che antiporre a Baroni Napoletani, (2) e tutt'altri vast

falli: e che de feudi, chel Principe poffedeva non dovea tenerfi con

to veruno; non meritando nome di Principe, chi fotto l’altrui figno

ria comandava a vaffalli, da quali ogni giorno poteva cffer’accufato,

e ftrapazzato ne? Regi Tribunali: ne della chiarezza del fuo fangue,

ftando pofta la nobiltà de gli uomini nel cervello, non nelle vene:

V( Il

dentibus al medeſimo Marchefe d'Arena: la vita, che fa il buono , ed addottrinato Carlo Su

fanna di D. Carlo Buragua, inframmefla nelle Poefie del medefimo D. Carlo. E la lettera,the

fa al lettore il volubile Accademico Inveſtigante innanzi alle lezioni della natura delle

Mofete di Lionardo di Capoa. (1) Notafi in cio l'eccellenza dell'ingegno dell'Andrea,che'n

parlando alcuna fi ata con Lionardo di Capoa,Carlo Buragna (e s'altri v’era in Napoli di mag

gior do rtt ina) di cofa, della quale ne foffe egli stato peravventura affatto ignorante i inten

de va egli prima il parer di sì fatt’uomini, e movendo di quando in quando qualche dubbio

in contrario,aftoltava fu quello tutte le convenevoli rifpofte: e per sì fatta maniera rendevafi

della materia inſtrutto a tale, che immediatamente ne parlava in guifa , che facea credere al

Capoa , o al Suragna, ch'egli era ben'atto ad infegnare le fteffe cofe a loro ftesti , non che a

quaļua que per fona del mondo . (2) Ripete fi fom mariamente i! fuo Ragguaglio 8. de lla

Сс іit. 1 . - -
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venne finalmentea conchiudere,che dovea il Princire cedere ad ogni

Repubblichiſta ; tanto maggiormente che avca (come s'è detto) di

già al fuo antenato preceduto, uno de’ più vili Repubblichisti del

mondo .

Piacque a molti de fuoi clientoli la diceria del Boccalini: ma mol

to poco (come ho poi faputo) a primi , e principali : avendo eglino

voluto, che fi foffe fatta differenza da Repubblica, a Repubblica ; e,

che quanto d’onore avea lor fatto il Boccalini, in antimettendogli a

qualunque nobile cittadino vaffallo, altrettanto di biafino avealoro

apportato l’accomunargli co’ piu vili Repubblichiſti di Sammarino.

Difpiacque però fenfitivamente a tutt'altri, come quella , che vede

vafi palefemente piena, e ricolma d’odio, d’invidia, e d’aftio, anzi de’

Signori, che de’ loro nobili vaffalli.

Aggradì per lo contrario a tutti coloro in difeſa de quali fu fat

ta, non che a gl’indifferenti per l’una parte, e per l’altra,l’eloquentif

fima, e dotta aringheria dell’Andrea: della quale, avvegnacchè poco

mi ricorda; ne dirò nondimen tanto, che bafterà a foddisfare a chi ,

fenza paffion veruna, farà curiofo di rinvenire, e comprendere la ra

gione dell’una delle parti. Dopo dunque un pulito, ed ornato proe

mio, tratto con acconcezza mirabile dall’ifteffa materia , e propoſtofi

leggiadramente il tema, fopra’l quale volea egli ragionare, cominciò

maeſtrevolmente a difpianare, che cofa nobiltà foste: e riportandone

la diffinizion d’Ariſtotile, (1) il quale, poſto che allogata l’aveffe tra’

beni di fortuna, non poteva diffinirla altramente : che con dire, effer”

ella una certa chiarezza de’ maggiori : venne diffuſamente a narrare,

da quanti, e qual’uomini (dopo Cicerone, (2) e Plutarco (3) che vol

lero, per dir vero, dirla contra fe fteffi (4) ) foffe ſtata sì fatta diffini

zione approvata ; fenza dimenticarfi l’autorità del fuo gran compa

triota,onor della ſempre gloriofa Città di Napoli,Torquato Taffo, (5)

che accordatofi con Ariſtotile, chiamolla, virtù di fchiatta, ed onore

volezza de’ maggiori. Ma tanta, e così chiara (diceva egli) effer la ra

gione, che’l Principe di Bifignano, cd ogni altro nobiliffimo vaffallo

nella caufà avea, che non bifognava punto con tal diffinizione difen

dergli: ne men con la diſtinzione di que fenfati autori, (6) che nobil

tà degli uomini, differo, effer la chiarezza de’ maggiori;nobiltà de gli

animi, la virtù : ma voler per allora concedere , o a’ Repubbli:isti, O

a *(T)31

(1) Nel lib. 2. della Rettorica al cap. 2 % e nel lib. 3. de'Politici. (1) Nell’orazione prº

Sextio. (3) Nel libro dell’educazion de' figااuo4(.ا) Come quei, ch'erano ofcuramente

natı. (5) Nel Dialogo della nobiltà , det to il Fºrnº. (6) S. Ambrogio nel lib. di Noè, e

dell'arca al c. 4. Sicut komunum genus hºmines , *** animarum genus virtutes funt . Etenim fami

lia hºminum/plendore generii nebılıtanımr, animarum antem clarificaturgratia ſplendore νίrt κιιι.
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a’ nialeſtanti, e miferabili letterati,la nobiltà ridurfi folamente a quel

l’onor, che s’acquiſta, o con la virtù , o con l’armi, o con fegnalate

azioni, o con dignità: non impertanto poterfi da uom del mondo ne

gare, che i Cavalieri, e i Baroni, e colle ricchezze, e col dominio, e

coll’eſemplo; o piu tofto col coſtume, e coll’educazione de loro illu

ftri antenati, non abbian forfe e fenza forfe, e natural difpofizione,ed

attitudine, non che maggior comodo d’efèrcitar la liberalità, la pru

denza, la giuſtizia, la clemenza, la mifericordia, e tutt'altre virtù : di

poter’apprender le fcienze da ſcelti, ed addottrinati Maeſtri,con tutti

que mezzi, che a cio fan di meſtiere: di poterfi far chiari in fatti d’ar

me, ed in famoſe, illuftri, e magnifiche geſte; e alla per fine d’ottene

re, anzi di meritare per sì fatta guifa i primi titoli del mondo.E quan

tumque (foggiungeva) le ricchezze, el dominio, ferviffer di tempo in

tempo di ſprone a trifti, e malabbiati, per fargli piu enormi falli com

mettere: e quando cio avveniffe, renderfi per queſto,eziandio i primi

Signori della terra, non folamente vili, e difpregevoli, ma infami per

fempre nella memoria de gli uomini; non però di meno, in quella ma

- niera , che la natura ifteffa produce talora de moſtri, così da nobile

fchiatta nafcer’alcuna volta, chi vituperi fe fteffo con fozze, e fcelle

rate azioni. Conchiudeva perciò fu queſto punto,che i Cavalieri, ed

i Baroni dovean’effere per lo piu nobili, come quei, che per sì fatti

modi potevan con tanta agevolezza far’acquiſto della nobiltà. Ma io

non rifterò (diceva) ſe non farò toccar con mani, che qualunque Ca

valiere, o Barone, fia in fatti nobile, o per la virtù di fe fteffo, o per

che figliuolo, o difcendente di colui, che per le medefime vie s’è fatto

nobile. Imperciocchè, fè all’origine della nobiltà s’ha riguardo, ella

fènza dubbio dalla virtù ebbe il fuo cominciamento: concioffiacofac

chè, trattando prima gli uomini infiemefenz’alcun capo avere,che gli

governaffe,e reggeffe, e perciò fra loro foventi volte difcordia,e con

finfion derivandone, cominciarono di comun confentimento a fce

glierne alcuno al di lor governo, e reggimento, nel quale fopra tutt’

altri la giuſtizia, e la prudenza rifplendeffero : (1) ed effendo in tal

guita i primi Re instituiti; non altro, che la virtù fecegli a cotal gra

do falire. Se all’antichità della fchiatta s’ha mira: non mai notrà que

fia per antico fångue chiamarfi nobile : ed in queſto avrà轟 luogo

l’opinion del Boccalini; ma fempre dalla virtù avrà il fuo principio

avuto. Imperocchè, fe una famiglia (2) (per ragion d’efemplo) avrà

quattrocent’anni di nobiltà, farà di meftiere concedere,che quegli,dal

- quale

( 1 ) Vedi il Gentiluomo di Muzio Giuſtinopolitano a car, 8s, e s3, (2) Nel medefimo

t i a två to a câ I 5 S, c $ 9.
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quale ebb'ella origine, non foffe ſtato di fangue nobile, ed antico, ma

nobile per lettere, per armi,o per illuftreazione: altrimenti,non egli,

ma altri della nobiltà difua famiglia farebbe ſtato l’autore;e molto piu

antica la nobiltà di tal famiglia farebbe , di quello abbiamo immagina

to. Adunque, fe non fu egli di fangue nobile, ed antico,non fu egli

nobile, ne i fuoi figliuoli nobili furono, ne di coftoro i figliuoli, e i

nepoti: e così di mano in mano, ne men faran tali i fuoi difcendenti;

poſto che, naſcendo ciafcheduno di padre non nobile per fangue, ne

men’egli per fangue potrà dirfi nobile. E per sì fatta guifà argomen

tando, non fi rinverrà mai nobiltà veruna di qualunque progenie,

nella qual non fi trovi, ch’ella, nonda nobile,e antico fangue abbia il

fuo cominciamento avuto; ma da uomo, checo” proprimeriti abbia

sì fattamente nobilitato fe fteffo, che da lui fia ftata tal’onorevolezza

a’ fuoi difcendenti laſciata, e infiffa (per così dire) a fegno, che non al

tra cofa, che fcelleraggine, o vile azione, potrà da loro ftaccarla. Or

s’è pur chiaro, come s’è provato a baftanza, che le ricchezze, il domi

nio,le dignità,ed i nobili antenati agevolan l’uomo,anzi lo fpingono

all’acquiſto delle virtù, e della gloria: non farà dunque la nobiltà de'

Principi , Duchi, Conti, e Marchefi, e di tutt’altri, che Cavalieri fi

chiamano, un’arzigogolo maltecchito, o un’adulazione de cortigia

ni, e de’ prezzolati ſcrittori; ma cofa fulla virtù, e fu lodevoli, e gene

rofè azioni fondata. E poſto che fia di maggior gloria degno, chi ben

conferva, che chi bcn’acquifta,fecondo Etica infegna:s'accrefcerà in sì

fatt’uomini ditempo in tempo la nobiltà: o con verace aumentamen

to d’onore, dalle bell’opere di ciaſcuno di loro ftirpe; o con immagi

nato,nel confervamento della riputazione de loro nobili preceffori.

Con mille fegni di giubilo moſtravano aggradir le ragioni dell’

eloquentifimo Andrea,ed i giudici,ed i fuoi clientoli:perche egli con

maggior lena la fua orazion ripigliando, paſsò ad un’altro punto,cioè,

il non doverfi imputare a difetto,e vilezza d’un’uomo virtuoſo,e rag

guardevole l’effer nato in villaggio : ne poterfi attribuire a nobiltà

d’uno ſcellerato,ed infame l’aver per patria la prima Città del mondo:

conforme (dicea Socrate(1)) non averfi a ftimar buono quel grano,

che d’un bel campo era ricolto; ma quello, ch’era ben atto a nutrica

re; e per conſeguente, non dar niente di nobiltà a gli uomini l’effer

nati in Città libera, ne rendergli ignobili il nafcere in patria vaffalla.

Gli uomini (infervorato dicea) onorano, ed efaltano le Città e non le

Città gli uomini. E non per altro fu Roma Donna de! mondo, fe non

per lo valore di tanti fuoi cittadini; nc: altra cagione fa altrettan

|- |- , tO

( 1 ) Stobe o nel ferm, 84. - - - |- |
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to famofa Atene, ſe non fe per la virtù de Filofofanti, e degli addottri

nati uomini, che vi fiorirono. Perciò fu così celebre, e illuftre Mario

nato in Arpino, come Silla nobile Romano; e vantanfi affai piu Man

tova,e Napoli d’aver dati al mondo Vergilio, el Taffo, di quello ap

prezzarono il Taffo, e Virgilio l’effer nati in così oriorabili Città. Ma

dia, e aggiunga pure la patria nobiltà all’uomo: qual patria farà nel

mondo piu nobile, e piu illuſtre di Napoli patria del noſtro Principe,

Patria piu chiara di Roma per la ſua famofa,ed antichiffima origine:(1)

la piu venerabile nella Terra per la fua anziana, continua , durante, e

perpetua Religione: (2) pofta fotto la piu temperata zona , anzi nel

piu bel clima: (3) maestofà pel fuo fito: (4) faluteyolifima per l’aria,che

vi fi refpira :(5) madre di tanti,e tanti eroi per lettere,e per armi , (6)

che chi volefegli tutti per nome ridire , e quei, che quì fono, e quei,

ch’al preſente l’ingrandifcono, prima potrebbe

Ad una ad una annoverar le fielle.

Fertile ſopr'ogni altro di biade, di frutta,e d’ogni camangiare: (7) ma

gnifica per gli fontuofi Templi,e ricchi cdifici: (8)ammirabile pel nu
- erOןוו

(1) Perche Partenope fu edificata prima, che foffero i giuochi Olimpici instituiti da Erco

le , e prima della guerra Trojaua,da" Rodiani : e poi i Cumąni, o fian Calcide fi Eubojani edi

ficaron vi la nuova città detta p-rciò Napoli ; com e fi cava apertamente dalle parole di Stra

bone nel lib. 14. de fitu orbis,cioè: Rhodii, multis annis antequam olimpia inſtituerentur »adhº

minumfalutem navigabant, unde , é uſque in Iberiam profesti, ibi Rhºdum condiderunt , poſtea *

Ma/silenſibus occupatam: apud Opicos (cioè popoli di Campagna felice. Alicarnafs.nel lib. 1.Vo

laterr nella Geografia al lib. 6. ed altri ) verò Parthenºpem, apud Dauntos ( popoli della Puglia

piana, cioè capitanata. Carlo stef. nel vocab.) Elpiaf.Vedi Franc.de'Pietri nella ftor. Napolet.

nel lib. 1. a car.4. (2) 11 medefimo nel lib. 1, al cap.4. (3) Onde Virg.nel 2. della Georg. Parla

di Napoli.

Hie ver afgiduus, atque alienis menſibus estas

TBis gravida pecudes, bis pomis utilis arbºs.

E Stat. nel lib. 3 delle Selve

Hanc, & mollis hiems, & frigida temperat eſtas.

(4) Leggi Oberto Foglietta nell’operetta de laudibus Urbis Neapolis, e Zenobio Acciaioli nel

l'orazione in lode di Napoli, e foprabbondantemente il de Pietri nel luogo citato dal fo.1. 1.

(5) Quindi è che Romani infermic ci , o vecchi venivano in Napoli a fin di fanarfi , e per

Pro lungar la vita quanto potevano. Strab. nel lib, 5. E Giovian. Pọntan. nel primo lib. della

guerra Napoletana, Campani fuperbi bºnitate agrºrum, magnitudine frugum, falubritate aeris,ớ

Pulchritudine regiºnis. E prima di lui Plinio nella Iftor. Nat.al lib. 3. al c. 5. Et qualiter Campa

nie ºra Perfe, felixque illa, ut beata amænitas ; ut palam fît uno in loco gaudentis opus eſſe nature.

Jam verò tota ea vitalis: ae perennis, falubritatis cæli temperies eſt. (6) Vedi in cio largamente

il citato Franc. de' Pietri nel luogo citato al cap. 6. e'l luogo di Plinio da noi ad onor della

noftra Patria trafe ritto in tiero, non mezzo, e manchevole, come quello del citato Francefco

de’ Pietri. (7) C. Plin. nel luogo citato parlando della campagna felice, della quale Napoli è

Metropoli. Tam fertiles campi, tam aprici colles, tam innºxii faltus: tam opaca nemora ; tam mu

nifie“ ſºlvarum genera: tºt montium afflatus; tantafrugum, & vitium ºlearumque fertilitas: tam

*ºbilia perºri vellera: tot ºptima tauris colla:tet lacus: tot amnium fontiumque ubertas totam eams

perfundens: tot maria : pºrtus: gremiumque terrarum commercio patens undique : dr ranquam ad

j*vandos mºrtales f/4 avide in mare procurrent , Neque ingenia, ritu/gue, se vires, & lingua,ms

янаме
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mero di tanti cittadini: (1) gloriofà per l’invenzione di tante cofe all’
llOIT1 eetie (2) comoda per traffichi, e mercatanzie: (3) ragguar

deyolefopr'ogni cofa,per tanti, che l’onorano Cavalieri, e Barċmi,no
bili ſopra tutt'altri, e per origine, e per virtù, e per generofità, e per

gentilezza, e per cortefia; e per tutto ciò, che a tener cavallereſcavi

ta fi conviene. (4) In fomma la piu rinomata, e la piu bella Città d’
Italia.

-

Ne mi fi opponga inconfideratamente,che quivi del gran pregio

della libertà non fi gode: imperciocchè, fè per la libertà s’ha ad inten

dere, una poteſtà di vivere fecondo le leggi,e com’è il dovere, e non

fecondo 'l capriccio, e come all’uom piace : in qual parte della Terra

con maggior libertà piu dolcemente fi vive, che in Napoli ? Gover

nata dalla generofà mano de gloriofifiimi Monarchi della Spagna : e

piu da vicino da Principi interi, prudenti, e gentili: de quali, per

non offender gli altri, poniſtò quì a nominarne veruno: bäſtandomi

l’accennarvi, com’è preſentemente felice fotto ’l foave imperio del

M 2 - nio,

**que ſuperatas cºmmemºre gentes. Ipf de ea judicavere Grecil, genus in gloriam faam effufistimunº

4*ºtam partem ex ea appellando Gresiam magnam,&c. (8) Papin.stat. alla fua moglie, parlan

do di Napolifua patria

Auid nunc magnificas ſpecies, cultuſque lecorum,

Templaque & innumero ſpatia interfinsta cºlumnis,

Et geminam molem nudi, tećfique theatri,
-

(1) Neapolis, (dice Carlo Stefano colla Giunta di Niccolò Loidio) Colonia, é Urbs „Archie».

Campanie maritima, Regni Neapolitani caput, ac totius Italia clarifizma, civium multitudine, ae

nobilitate facilè ºmnes fuperans. (2) Ipparco filofofo Reggino in Provincia di Calavria Ultra,

fu il primo(prefTo Plinio nel lib. 1 al c. 16 )che diede il nome alle flelle , e ſpiegò il numero

di quelle. Pittagora, Reggino parimente,fu il primo che ritrovò l’arte del numerare, le note

muficali, e le confonanze armoniche: fecondo Laerz. nella vita di Pittagora Crotoniate nel

fine, dicendo: funt, qui, é alium futptºrem Rheginum fuiſſe dicunt Pythagoram, qui primus viſus

ft numerºrum, ac modorum repertor fuiſſe. Time o di Locri oggi Geraci in Provincia di Calavria

Ultra, Maestro di Platone, fu il primo, che fcreffe dell’eternità dell'anima, e della natura de 1

ni ondo. Laer.& Jonf defeript. Phil al fog. 3 2 & Voſs. Hift. Gr. a car. 4 ; 8. Di Praffircle quel fa

mofo scultore della Magna Grecia,fcrive F1 n. nel lib.; 6 al cap 5. queste parole : Praxiteles

primus ſpecula fecit Magni Pºmpei state centeſma quarta olimpiade . Di Pitragora da samo Cit

tà di calavria oggi di:: rutta ferive Laer, e Polid. virg nel lib. 1 al c. 17 the fu il primo, che

andaffe inveſtigando la natura della stella di Venere : che trovò il peſo , e le mifure: il me

defino Laer. e Polid virg nel c. 1 » dello steffo lib. e nel c. 1. del lib. z.: che daffe le leggi a

gl'italiani:nei c. 14. del lib.; : che ritrovò la fquadra ftromento per mifurare; e Cicerone nel

4 lib de le Tufculane, ch'egli fu l'autore di questo nome Filofofo. Di Parmenide Filofofo

Locrefe riferifc - Laerz. che fofle ſtato il primo, che daffe a v vertenza, che la Stella di Ven --

re è quella meds fima, che noi chiamiamo Lucifero, perche nafte la mattina a v anti al:” a i

ba, e vefpero, perche riluce la fera dopoi, che'l sole è coricato . Ne la finirei gi*mmai, fe

tutti annoverare io volcſfi i trovamenti di tanti Filofofanti Napole tani , e Regnicol: , fre:

z almente di que'della fcuola di Pittagora : rimetto perciò il leggi tore a Laerzio, linic, rol

lidoro di Virgilio , e a tanti che di Napoli, e delle fue Provincie hanno fcritto i baftando

per ora l'accennare,che in Amalfi folam ente, Città maritima nella Coſła detta d'Arnalfi, fu

ron trovate te Pannette,che chiaman fi oggi Fiorentine, e la Buffol a tanto neceſſaria a'navi

gan ti. (3) Conforme dalla predetta autorità di Plinio. (4) li m.cdefinio Franc.de'Pietri nel
1 1, .
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pio, amorevole, e benigniffimo Carlo Terzo; e immediatamente dell’

Eminentifimo Cardinal Vincenzo Grimani, fpecchio, idea, ed efem

plare del giuſto, immaculato, e buon Principe governante.

E per toglier finalmente dalla voſtra mente ogni dubbio, feguì

inverfoi giudicanti l’Andrea: iovi ricordo altresì, che ’l nome di Re

pubblica, altro non denota, (1) che moltitudine di uomini uniti in

fieme fotto un tal governo: il quale, fe farà d’un folo, chiamafi con

greco nome,monarchico: fe de gli anziani , o maggiorenti del luogo,

dicefi Ariſtocratico, o Oligarchico; e fe farà del popolo, appellafi De

mocratico . Or fe farovvi toccar con mani ; e con evidentiffime ra

gioni; e con continue efperienze; e coll’autorità di tutti coloro, che

fono ſtati di fior d’ingegno dotati, che’l Monarchico governo fia di
|- - -

?

tutt’altri, per ogni capo il migliore: non faran (per queſto folamente)

deboli, vani, anzi falfi tutti gli argomenti del mio contrario ? Dalla

ragion dunque cominciando : ma gli furono interrotte le parole in

bocca da un romor grande, cagionato da moſta gente, che nella fala

della Congregazione entrava: alla quale facend’ala tutti gli afcoltan

ti, fi videro venire preffo, che tutti i nobili Viniziani : alla teſta de’

quali erano Ermolao Barbaro, (2) e gli Eminentiffimi Gaſparo Con

tarini,(3) Pietro Bembo,(4) ed AgoſtinoValeri: (5) edi mano in mano

Bernardo, (6) e Pier Giuftiniani, (7) Domenico, (8) e Franceſco Ve

nieri,(9) Giammaria Memmo,( Io) Vincenzo,(I 1) Luigi,(12)e Simon

Contarini,(I 3)Paolo Paruta,(14.)Pietro Michieli(15)due Gianfrance

fchi Loredano,(16)Daniello Barbaro,(17)Andrea Mozenigo,(18)Ma

rio Savognano,(19)Sebaſtiano Erizo,(2o)Gianfranceſco,Lionardo, e

Marco Ottoboni; (21) e tanti,e tant’altri, (22) che quaſi empierono

- quella

(1) Plutarco nel trattato che fa, del dominio d’un folo, della Repubblica, dello ftato popo

lare, e dell'imperio de' pochi. (1) Le lodi d'Ermolao Barb. vedi appr, Pietr. Bemb.nella storia

di Vinegia al lib. 1.Gio:Pier. Valer,nel lib. de literatorum infelicit. Eraf, nelle Pift.al lib 4. Pi

fiol.8, e nell'Adagio Quid cani cum Balneº. Giov. ne gli elogi de letter. Alefs. d’Alefs. nel lib.

TDier genial. 3. al c. 1. Vofs, de gli ſtorici latin. c.62 1. Boiflard. nelle figure: e modernamente

Tomaffo Popebl.nella cenfura de’piu celebri autori. (3) Del Contarini vedi la vita , che ne

fa Monfignor Giov. della Cafa, l'elogio di Monfignor Giovio, ed altri. (4) Dell'Eminentiffi

mo Bambo, vedi altresì la vita, che ne fa Monfignor della cafa,l'elogio del BoiſTardo,di fa

copo Aug.Tuan.nell'anno 1 547. di Girolamo Ghilini nel 1.tom. del fuo Teatro, e d’infiniti

appreſſo il citato Tomaffo Poplebount. (5) Di coftui l'elogio appreflo Girolam o chilini

nella prima parte. (6) Vedi l'elog.che ne fa Paol.Giov. (7) L’elog appr. il Chilini nel l. c.

(8) Vedi la Raccolta di Girol. Rufcelli delle Rime de'Poeti Taliani, (9) Il citato Ghilini nel

la prima parte. (1 o) il medefim o in detra 1. parte. (1 1 ) L’elogio di Filippo Tomafini nella

feconda parte. (1 2) ll Ghilini nella predetta prima parte. (I 3) Tomafini in detta fecenda

parte. (14) Il Ghilini nel luogo citato. (I 5) 11 medefim o nella feconda parte. (I 6) Leone

Allacci nella Dram maturgia, el predetto Ghilini nella prima parte. (17) Il medefimo Ghi

lini nella prima parte. (I 8) Nella predetta prima parte del Ghilini. (I 9) Nel luogo citato.

(29) Nel medefimo. (* 1 ) Appreſſo il Tomafiai nella feconda parte, (1 :) De quali fi
íon
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quella grandiffima ſtanza. Seguitati da Marcantonio Coccio Sabelli

co, (1) Pier Valeriani, Battiſta Egnazio, Paolo Manucci , Lodovico

Dolce, Girolamo Squarciafico, Franceſco Patrizi, Paolo Sarpi, Gia

fon di Nores;e da altri infiniti.Ed accoſtatifi i Nobili alla Ruota,dove

fedea co Giudici (come è coſtume) il Principe, del quale fi trattava la

caufa, efpofero, effere ftati înviati dal fupremo configlio de’Dieci del

la Sereniſſima, gloriofà, e non mai a baftanza lodata Repubblica di

Vinegia, con ordine di ricevere il Principe di Bifignano fra loro, per

quell’onorevol luogo dargli, che ad un tanto Principe fi conveniva.

(2) Le confufe voci di giubilo, e d’allegrezza de giudicanti, de Ca

valieri, e Baroni, de’Repubblicifti, e di tanti uditori , furon tali, che

non mi fecerofentir parola dicio, cheda’ Giudici fi ဗျိုင္ရန္ဒြီး folamente

mi venne fatto offervare il Boccalini, che in veggendo la prima Re

pubblica del Mondo,dalla quale, e poffono , e debbon prender regola

l’altre, far tant’ onore al Principe; attonito, e di fe fuori, non avendo

ardir difar motto, non che parola, tacito,e folo partisti dall’adunanza.

Vin

fon nominati folamente questi pochi per brevità : perche, chi voleffe ridir per nome tut

ti i nobili , che hanno efaltato , ed efaltanº al prefente quella sereniffima Repubbli

sa, e coll’armi, e colle lettere, gl’ Ippati in particolare ( oltre a quei delle mentovate fami

glie) i Tegaliani , i Patriciachi, i Dandoli, i Tribuni, i Badoari, i Flabanici, i Silvii, i Falieri,

i candiani, gli orfeoli, i cornari, i Mori, i Barbi, i zani, i Morofini, i soranzi, i zeni , i zia

ni, i Bragadini, i Maftopieri, i Dolfini, i Celű, i Fofcari, i Vendramini, i Gradenighi, i Gritti,

i Grimani, i Barbarighi, i cappelli; non la finirebbe giammai. (1) Tutti quelli, che feguono

furono letterati viniziani , falvo Giafon di Nores, il quale quantunque nato in Nicofia di

cipri da nobilifima famiglia i nondimeno fu così affezzionato alla sereniffima Repubbli

ca di vinegia,che in fua lode compoſe molti Panegirici, oltre a tante fue opere piene di fin

golar dottrina; conforme dal Ghilini in detta prima parte: (*) Perche alla Cafa de gli Eccel

lentiffimi Principi di Bifignano, come fi legge in tutte le ſtorie di Vinegia, fin da gli otto del

mefe d'Aprile del 1482. in perfona di Roberto Sanfeverino Luogotenente generale per la se

renifima Repubblica,fu conceduta la nobiltà Viniziana. Cofa,che dovea faperla il Boccalini;

fe pure, per effer così antica non l'avea egli, non fs n'accorgendo, posta in dimenticanza.
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Vincenzo Gramigna è ricevuto in Parnafo,

ptu per la fua grandiſſima modestia, che

per le tante bell'opere,che/crife;perche

è dato da Sua Maeſtà per maestro

a fuperbiſſimi giovanafri fatti

già infopportabili , e nella

Corte, e nel AMondo tutto.

R Α Ρ ΡΟ R Τ Ο ΧΧ.

OsipArve, pochi dì fono, dinanzi a Sua Maeſtà il Pratefè Fi

lofofante Vincenzo Gramigna, e preſentandole a’ piedi molti

Dialoghi, e Ragionamenti, co quali volea far conofcere, quanto nel

la moral Filoſofia profittato aveffe: un volume d’orazioni, che’l di

chiaraffero eloquente, e facondo : ed oltre a cent’altre opericciuole,

una quantità innumerabile di verfi, che così perfettamente nella pa

ternal lingua aver compoſti dicea; cheben meritava tra primi Poeti

Tofcani effer” allogato ; dimandava perciò iftantemente effer” accet

tato in Parnafo, e che foffe fatto degnodell’immortalità, rifervata a

quegli uomini, che ben’ufando l’ingegno lor preſtato, fi fono ſtudia

ti di guadagnarfela con orrevoli fudori, e fatiche. Maravigliofii il Se

reniffimo Apollo in veggendo, che un’uomo pallido, e tutto rabbuf

fato, con mille ftracci in doffo, preffo che fcamiciato, e fcalzo, avef

fè potuto tant’opere comporre:e guardando in faccia a quanti lette

rati gli eran d’intorno, domandò loro, fe di sì fatt’uomo dargli con

tezza poteffero. Ma guatando tutti l’un l’altro , ne v’effendo chi ri

fpondeffe, ogn’uno affisò gli occhia Gianvittorio Roffi, (1) che per

avventnra trovofii nell’affemblea; e come da perſona, che avea qual

che notizia de’moderni fcienziati, afpettavan curiofi, che aveffe a Sua

Maeſta rifpofto. Quando levato in piedi il Roffi, così al riſplendente

Apollo diffe: Ben’io ravviſo queſt’uomo, tuttoche così ſtracciato, e

di brutto, e lordo vifo. E’ andato ben queſti della perſona ornato,

quant’alcun Cavaliere d’Italia, ferveido a coloro, che’l mondo chia

ITT:ł

(1) Questi è Giano Nicio Eritreo,(perchevittorio Roffi fi mutò con linguaggio greco,inNi

cio Eritreo)che fcriffe nella fua Pinacoteca (che chiamò ) la vita del Gramigna, -
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ma Signori ; ma la fua compiuta bontà , e’l non aver” egli voluto a

tempo, e luomo farii lufinghiere, e l’adulatore, l’han ridotto in que

fta mifèria, che vedete. E per parlar difua fcienza: appena fa queſti

nel ventestm’anno di fina vita, chº ebbe di già compiutamente com

prefo, quanto han di Filoſofia ſcritto, e’i divino Platone, el grand’

Ariſtotile : nonperòdimeno così ammifurato, e modefto, e con tan

ta poca opinion di fe fteffo,che non avendo un giorno faputo rifpon

der come volea ad un’acuto, e intrigato fillogifmo, che gli fu fatto da

un fofiſta; volle, per gaftigo di sì fatt’errore, per tre anni continui,

ftarfene in una camera rinchiufo,fenza parlare in sì lungo tempo con

altra perfona, che co morti (per così dire) fu i libri. Non piu (diffe il

divin Febo interrompendogli le parole) che quando non foffe per

altro, per queſto folamente merita d’effere annoverato tra primi ſcien

ziati di miaCorte. E vi par poco (foggiunfè volto ver quei dell’adu

nanza ) che un’uomo, che ha interamente, e di vero ſtudiate l’opere

di Platone, ed’Ariftotile, fi ftimi a tal fegno di Filoſofia ignorante,

che voglia di bel nuovo imprenderla fra tanto ſpazio, fenz’intermet

tere, ne pure un giorno; e fenz’ aver’ardire intrattanto a farne me

noma parola, per temenza di poter’errare? Apprezzo iotanto sì fatta

modeſtia, che nonche il riceva a braccia aperte in mia cafà, il dichiaro

adeffo, e l’affegno maeſtro a tutti i giovani del mio Stato, acciocchè,

e moderamento gl’infegni, e quel, che di rado apprendono, ch’è il

fåper, che affatto affatto non fan nulla. Perche (a dir vero) l’alteri

gia, e tracotanza de’ giovanaftri è oggimai creſciuta a tale, che fcan

dalezza voi, e me conturba. Non fi puo piu comportar di veder tan

ti bagafcioni, che appena avran letto uno ſcartabello di Filoſofia lor

dato da un qualche maeſtro Scimmione : che gli vedi andar con la

crefta levata fparlando d’Ariſtotile, e di tutt’altri antichi,e moderni

Filofofanti , come di tanti bietoloni ; e metter bocca a tali , de quai

non dee uom del mondo, che con reverenza parlare. V’avran già

ftomacato tanti, e tanti poetuzzi, che dopo aver compofti a gran fa

tica tre verfi da fpaventar le cornacchie, dicon per ogni affemblea :

che’l Furiofo, di Meffer Lodovico non fia poema , che'l di lui fti

le fia baffo e volgare, quel di Torquato burbanzofo e fregolato, quel

del Bembo fervile, quel del Cafa intrigato, quel del Buragna artifi

ciale; ſenza pur perdonarla a Dante fteffo, e Petrarca. Ed a’ Latini

paffando, vantanfi, oltre di trovar pecche in Virgilio, aver cono

fciuto burbero Lucano, dilombato Ovvidio,afpro Silio,ventofo Sta

zio, umile Catullo, licenzioſo Orazio, barbaro Marziale , sfrenato

Seneca; e per finirla, conchiudono non v’effer’ancor luogo in Poe

tria,



96 R 4 P P O R ?” ○

tria, che fia ftato fin’ora ben’occupato. Perche, propongono,or di fa

re un perfettiffimo poema, or un’ottima tragedia, or’una compiuta

elegia. Mill’altri falimbelluzzi v’ha poi, che non ancor” abili ad ac

cozzar due parole, o per volgare, o per lettera; che gli afcolti tronfi,

e pettoruti aringare alla fcapeſtrata pe’tribunali, ſenza curar punto,

che loro eſcan di bocca piu folecifmi e barbarifmi, che parole: or fe

dendo a fcranna nel mezzo dell’adunanze, chiamano illetterato Tri

boniano, gocciolone Irnerio, groffo Accurfio; e(per non far de gli

altri parola) due afini Bartolo, e Baldo. Innumerabili disbarbati veg

giamo, che ignorando eziandio l’abiccì delle lingue, fchiccheran car

te, non che in Fiorentin volgare,di capitoli, ragionamenti, e novelle;

ma di componimenti Greci ; Ebraici,e Latini. E quanta (oltre aco

tefti ) giovanaglia fi mira, che avendo due volte balbettando rappre

fentato il ragazzino, o la fanticella in qualche farfa d’un babbuaffo:

fè l’allaccian così, che per poco non taccian di diffoluto, e foverchio

frizzante Plauto, e di troppo fcipido Terenzio; e s’attentano a dar

fuori certe lor baje, che s’arrecherebboro a vergogna di recitarle i

cerretani fteffi fu i palchi. Ne mancano altresì de giovanacci, che

dopo aver’a gran pena apparato, che tre, e quattro fan fette, o di

ravvifar nello ſtellato Cielo l’amorofa Stella, che voglion traslatare,

efporre, e comentare Euclide, Arato, Apollonio, Gemino,Archime

dė,Pappo,e Proclo;e parlano,e d’ammendar da dovero i tempi de gli

anni;e di far nuovi,e compiuti Almanacchi.Quanti fono,a’quali non

laſcerei ferrare il noſtro Pegafo, che medicano, anzi uccidono quoti

dianamente turba innumerabile di fcempi, e mal configliati infer

mi ? E per finirla, è giunta a tal fegno la di coftoro burbanza, chefe

rima vantavanfi in pochi mefi d’effer pervenuti alla perfetta notizia

di quanto in fe contiene la Terra, el Cielo; or” immaginano in tre

fettimane, di poterfaper tutte per filo e per fegno lefteffe divine co

fe. Su via (inver’il Gramigna conchiufe) preparati a dare alcun com

penſo a sì fattimali: e penfa, ch’è così malagevole l’opera, a cagion

della foverchia licenzia,e sfrenatezza de giovani, che diſperando po

terne ufcir con onore lo fteffo noſtro Pittagora , ne ha rinunziato,

non ha guari il pefo. Non impertanto ti riterrai dalla magnanima

impreſa, ma francamente accignendoviti fa ragione, che in cio piu

profitterai col tuo efemplo, che con qualfifia argomento. E così det

to, onorevolmente accommiatollo.

Cer
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Cercando effere ammeſi in Parnafo due lette

rati contrariamente affettati; fon tutti e due

dal luminofo e Apollo motteggiati , e rim

proverati 9

R A P P O R T O X X I.

S E mai è accaduta cofa in queſta Corte, che abbia moffo a ridere

eziandio i noftri piu aufteri, e brufchi letterati; fu quella, che

ne’giorni andati,dinanzi a gli occhi dello fteffo Apollo accadde. Im

perocchè fi videro quì comparire Marcantonio de’ Proſperi, e Mar

cantonio Comite : il primo, così fucido, brodolofo, ſporco, e pu

tente: con un vifo cotanto affumato, e lordo: con due mani sì picne

di fuccidume; che in riguardandolo da imo a fommo, fe pur potevate

ſenza ftomacaggine, l’arefte paffato per uno de’ piu fozzi famigliacci

de pizzicagnoli di Mercato vecchio. E’I Comite forbito, netto, e at

tillato: ben’ ogliente in maniera, che piu non avrebber fatto tutti i

boffoli delle ſpezie; ed affettatuzzo a tale, cheparca un damigello,

che andaffea nozze,opiu tofto un damerino. (1) Ma quel,che avreb

be fatto fganafciar per le rifà il duolo ifteffo, fu il vedere, che venen

do tutti e due nello fteffo tempo: il Comite fi guardava mai fempre

d’accoſtarfi all’altro per non macchiarfi ; e l’altro guatava di quando

in quando il Comite fenza poter rattenerfi di ridere. Dimandò loro

Sua Maeſtà, che chiedeffero; ed eglino, d’effer ammeffi in Parnafo.

E riſpondendo il divino Apollo: qual’opera degna di tanta laude ar

recata avevano, che meritafero di letterato il nome;e per confeguen

te orrevol luogo nella fua Corte: così il Comite prefe a dire : Quan

tunque tutto il tempo di mia vita impiegato io aveffi ne gli ſtudi

della morale, e natural Filoſofia, per lafciar da parte, ed Aſtrologia, e

Matematica; e quantov’avefli io profittato, fia ben noto alla prima

Città del mondo, ch’è Roma ; nientedimeno in veggend’io, che’n

sì fatta fcienza piu giovava l’eſemplo, che qualfifia altro argomento,

ho vivuto nel mondo come un’ efemplare di ben vivere. Io, tutto il

mio ftudio nella mondizia, ed acconcezza mettendo, m'ho fatto ve

der ſempremai, non che pulito, e avvenente in piazza, ed in caſa: ma
N leg

(1) ve i le vite di tutti e due presto Giano Nic. Eritr, mella Pinacotal tomo 1.
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leggiadro a piu potere, ed adorno ; acciocche in sì fatta guifa, non

a fchifo, ed aftomaco prefo dalle brigate foffi ; ma ricevuto a braccia

aperte, vezzeggiato, e defiderato da tutti. E confiderando quanto

fconveniffe averace Filofofante ſporcarfi per che che fia, il vifo fpe

zialmente,e le mani; non folamente mi fon guardato,come dal fuoco,

di toccar cofa,che aveffe potuto punto imbrattarmi:ma eziandio d’ac

coſtarmegliele. Perche ho infilzato fempre colla forchetta, oltre al

le vivande, le ciriegie ifteffe, le pefche, ele prugna. Ma che direte

în fentendo , che non ho voluto a patto veruno mangiar’ uova d’o

gni forta di galline, pafcendofi queſte fpeffe fiate di cofe, ch’io non

vo’ altresì per pulitezza, e per reverenza nominare; ma nutricando

cotali animaletti in mia cafà con pignoccate, e pafte inzuccherate,

íolamente dell’uova di sì fatte galline mi fon pafciuto! (1) Per con

chiudere: in cafa ho piu adoperata lafcopa, che la penna; e in iſtrada,

non mi farei per tntto l’oro della terra, lafciato cogliere una volta,

fenz’aver la ſpazzola, lo fpecchio, el pettine addoffo. E piu dicea, fe

Apollo ( non piacendogli punto sì fatto ragionare ) con un vifo dif

degnofo non gli aveffe impofto filenzio. Perche fattofi avanti l’altro,

in cotal guifa favellò : Dall’efferfi folamente Voſtra Maeſtà fopram

modo ftomacata dell’affettato modo di vivere di coſtui, m’è dato ardi

mento in dire, ch’io in verità ho buona vita tenuto, e da fin?fimo

Filofofo, e da fpregiatore, non che d’ogni luffuria, e fontuofità: ma

di quegli agi, e dilicatezze , che in vece di confervare il corpo puli

to, per lo piu infozzano il corpo, e l’anima. Percheben diffe non fo

chi, che fervo dilicatamente nutrito ribella al Signore , e afino vez

zofo dà de’ calci. Io tutto a filoſofare intefo, poco, o nulla ho cura

to, che i fili de’ ragnateli m’aveffero coperte tutte le volte, e le mura

della mia camera: che le galline mi tenefferofporcato lo ſpazzo tutto,

el letto ifteſTo; ed inimico d’ogni fuperfuità, non ho mai ufato pan

nilini fulle mie tavole per mangiare, o tovaglie, e mantili per nettar

mi il grifo: anzi ne meno moccichino per mondarmi da mocci il na

fo; ma con queſte mie mani ho fatto bello, e tutto. (2) Su via (diffe

allora Sua Maeſtà non potendolo piu fentire)levatemivi dinanzi,fto

machevoli, ſtravolti, bietoloni. Siete voi forfè quì a provocarne il

vomito, col farne fentire sì bei modi di vivere? S’io non aveffi riguar

do a quelle poche lettere, che fono in voi, vorrei or’ora condennare

a te (parlando col Comite) a far l’amore perpetualmente con Dama,

che avendoti in odio, ti buttaffe di continuo fetidiffime ſpazzature

fulvifo amorofetto, eful pulito veſtimento. E a te (verſo quel de’Pro

fre

( 1 ) Puntalmente riferifce egni cofa Giano Nicio Eritreo nel luogo citato. (2) |- fte fTo

Giaao Nicio nella vita, o elogio,che feriffe di tal letterate,
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fneri ) a viver continuamente in una ftalla, anzi in un porcile: ma a

mangiare in un tinello iſteſſo co porci, e copiu fchifi animali; posto

che la tua ſtanza affai piu ſporca è ſtata delle燕 e de porcili iſtesti.

Mu poiche niente ha con voi giovato, per infegnarvi a ben vivere,

quanto ha fcritto Seneca, Plutarco, Michel di Montagna,e tant’altri;

andate preſtamente ad apparare la maniera di menare ammoderata

mente vita da vero Filofofo, e da religiofo fcienziato, dall’addottri

nato in ogni forta di fcienza Amato Danio. (1) Apprendete da cote

ftui, che vive prefentemente nel mondo, come fi ha a ftar nel mon

doagiatamente, da buono, e pio letterato, ſenza il faftɔ di Platone,

fenza la botte, ed i cenci di Diogene; e finalmente fenza macchia ve

runa d’affettato. -

Sente Apollo le querele di molti letterati ,

e rende lor ragione,fecondo il giuſto.

R А Р Р О R Т О ХХ II.

INALMENTE, dopo lungo afpettamento de’ mal contenti di quep ع5 -

fta Corte, degnòSua Maeſtà deputare il giorno di Sabbato della

forfa fettimana, per fentire le di loro lamentanze ; e concioffiecofa

chè moltiffimi erano, ftimò luogo capace a fentir tutti la grande, e

fpaziofa largura, ch’è a rincontro la principal porta del real palazzo.

I primi a comparire furon preſſo a ventimila dottori di leggi, il capo

е 1 era un certo l’epo, , fe ben mi ricorda, -de quali era un certo Pepo, (2) o Pepone, fe ben da, e doro

coſtui gli altri, feguitati da preffo, che tutti i Giuriſti Taliani, Spa

gnuoli, e di Lamagna, con alcuni pochi Francefchi: i quali accoſta

tifi ad Apollo dieder luogo a Cin da Piſtoja, ch’era fra loro, d’efpor

la querela, e fu tale: Non postiam piu fopportare (Real Maeſtà) il

rimproverio, le’nvettive, e le villanie, che ne fon dette tuttodì in

faccia da alcuni giuriſti moderni , i quali niun riguardo avendo alla

reverenza, ed alla ſtima, nella quale fiamo fati tenuti dal mondo tut

to per tante centinaja d’anni, e fiamo la Dio mercè al preſente , sfac

N 2 cia

1 viveva nel tempo che fu feritto il prefente Rapporto questo grand' uomo , e vero lette

rato: del quale per non poterne qui dire convenevolmente quanto vorremno , bafterà no

tare: che in ogni atto di fu a vita fu un uom dabbene ed arn mirabile a tº le , che non poten
do, giunto ad estrema vecchiaja, render piu ragione, t om e do ve va, e vole vaida fe fi e Ho ri

na nziò la cariza di Regio configliere, che per tanti fuoi m :::t i gli era flatº conter ta dai:

la gloriofidima memoria del Re ca: lo t t. In che, almeno nella Città noſtra, ha avut i pochi

imita ori. (2) che que to pepo foff: ftato prina d'irnerio ad interpretar le leggi Romane in

Bologna dopo cinquecent'ann, da tempo di Giuftºniano, l'att: fta odcfredo nella l. 1" i civile

D. de just & jare Giovanai Fi hardo nelle vite de'Gur:fti ntl Principio; e depoi Guido Pan

z trolo ac 1 lib. de clar.lºg.interprerib n. 1 ib 2.a cai. 1 : 9.
|
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ciatamente s’attentano a chiamarci rozzi, grofolani, fciocchi, mi

lenfi , ignoranti, e ridicoli: oltre a rinfacciarne di continuo, che non

întendendo noi parola alcuna del linguaggio, nel quale parlarono gli

autori delle leggi,fenza aver notizia veruna della diverſità delle opi

nioni de maeſtri de medefimi ; (1) e fenza faper ne meno il tempo,

nel quale furon quelle compofte,e pubblicate;ci fiam mesti difprovve

dutamente, ed a cafo, ad efporle, dichiararle, chiofarle, interpretar

le, metterle per filo, ed accordarle fra effe. Per la qual cofa veggonfi

(dicon’eglino) le leggi ne’ noftri volumacci diftorte, fvolte, ſtroppia
te, e rattrappate in guifà, che anzi fcimunitaggini, е coglionerie • ра

revano; che avviſaterifpofte, e mature deliberazioni d’uominicotán

to fentiti, e prudenti, quantoi Romani furono : Aggiungendo, che
fe talora ne vien talento di narrare con che occafione fu fatta una leg

ge, diciam baje tali, che avanzano

Quante mai differ favole, e carote

Stando al foco a filar le vecchiarelle. (2)

- Ꭼd

(1) s'intende delle diverſe ºpinioni de'Proculejani, e de sabiniani, o fian caffianisi primi

feguaci di Proculo difcepolo d'Atejo Capitone ; i fecondi di Maffurio Sabino fcolarc d'An

tiftio Labe one. De quali cio che difpiaceva a gli uni, a gli altri aggradava i come in tanti

luoghi riferifce Cicerone; e l'attefla Pomponio nella l.a. al 6 hi due, de reg. fur. E veggonfene

gli efempli nella l. 1. de cºntrah.emtione. Nel 6. Item pretium, infi.de emt.ớ vend. Nella Lade, z.

$.eum quis ex aliena,de acquirer.dominiº. Nel 5.Cum ex aliena inſt.de rer.div. Nella t.z. Pro dereii

#º. Nella l 3.5 ex cºntrariº, de acq. pºfi. Ed in altre riportate da Guigl. Budeo nella detta l. 2,

Proderel, da Aimaro Rivallio nel lib. 4. della ſtoria della ragion civile : da facopo Revardo

nella l cum amplius 6 is natura debet, de reg.jur.da Cujaccio nel lib.4.all'offervaz.22.e net lib. 9.

all'offerv. 3 .. da Franceſco Curzio nel lib. 1. delle lezioni al cap. 11. da Antonio Conzio nel

lib. i.fucceſiv.testiºn.eap. 12. da Francefco Connano nel lib. I de'Comentari al n. 4. del c. 15.

da Emundo Merillio nel lib. 1. delle fue offervaz, da Antonio Picardo nella difput, de Mºra al

nu. 17o, 171, 172, ed in piu altri feguenti da Franceſco Otomanno nel comentario delle pa
rele della Ragion civile, e da altri piu moderni, oltre i comentari della detta l. 2, de origjur.

e del 5.eum ex aliena de rer div. (2) com'è quella ben groffa di Francefco Accorfi nel proe.

mio delle Pandette, alla voce Permutantes: cioè de' cavalli , che in ritornando da Troja di

strutta , diede Diomede a Glauco, per averne del vino . Quando, chi non fa, che citandofi in

quel luogo il verfo d'omero A. * *

# Χρύσεα χαλκείων, εκατόμβοι' εννεανβοίων

ch'è nel feſto dell’iliade,ſi parla del noto permutamcnto dell'armi , che fece clauco con Die

mede , dandogli quelle d’oro ch” eran fue ; e pigliandoſi quelle di brenzo, ch'eran di

Biomede, di che vedi Ang Poliziano nelle M efcolanze al c.9 3. Bud, nella l. 1. al tit.de centrah.

amt. Alciato nel c. 17. al lib. 9. de'Parergi , ed Antonio da NebriſTà dopo'l fuo Vocabolario

contra l'Accorfi. E quell'altra nella i 2.al 6.Pºstea ne diutius,de orig.jur.alla voce cºnstitui, del
pazzo , del nual fi valfero i Romani a diſputar col Greco , ch' era venuto in Roma a fpiare,

*'erano i Romani, degni delle leggi de' Greci . Dove, intralafciando ogni altra fciocchezza,

vuol che quattrocent'anni in circa,prima della venuta di criſto signor nostro nel mondo,

credeste quel Greco, che'l pazzo co"gefti accennaffe le tre Perfone della santistima Trinità.

Perche con qualche ragione (clama Antonio conzio nella postilla in tal luogo dicendo :

Tºta ſuperiºr Șteffa ut falfa,ớ inepta,ớindigna q** Paginas ºccupet, ºraz penitùs tollenda,fas sans

ºamen reliquimºs ºr festimonio eſt à quibus italis,& Lºngºbardis stultà namen arrºgantibus, gleft

f4 in aniverfum jus ſint campofita,ớe,
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Ed alla per fine,che quando al perfetto interpretamento delle Roma

ne leggi „ed a volerne con intendimento parlare, non folamente fa

cea di meſtiere le ftorie tutte aver per le dita, le cronache, la greca, e

la latina favella,i coſtumi,i riti,e l’ufanze de Romani ne” matrimoni,

ne’ contratti, ne teſtamenti, e ne litigi; ma faper tutte le fett’ arti

liberali , non che le fcienze ; noi, ne men Gramatica fàppiendo, vo

gliamo effer chiamati giurifti . Quando, in verità eglino ſon quelii,

che non beneintendendo foventi volte l’interiore,e l’anima delle leg

gi: o non avendo accorgimento baftante a penetrare, com’effe s’ac

cordino infieme; tuttodì, or le fmozzicano, c dicollano, or l’allun

gano, ed accrefcono, or le fconvolgono, e diftorcono, per intender

le e ftrafcinarle, fecondo il di loro abbarbagliato intendimento. (1)

E quando non hanno dove por le mani, perche farà peravventura la

legge, che prendono a chiofare, fcritta pe” boccali : in luogo di ri

ferirne dell'altre a quella fimiglievoli, d’ampliarla ne’ cafi fimili, e di

limitarla ne diverfi : in vece di rifvegliar dubbi, e queſtioni, da dif

folverfi, e diffinirfi, per giovamento de gli uomini , con sì fatta leg

ge: voi gli vedete tutti impiegati a ricercare, fe la legge fu fatta nel

calen di Gennajo, o d’Aprile : fè l’Imperadore la fece a digiuno, o

dopo definare: di moto propio, o con configlio de fàvi, e diſcreti af

feffori : fe la in (per efemplo) o la inter vi ftia frammeffa tra’l nome,
ɔ - - - |- - -

e'l pronome ;ed altre baje da far ridere i cani. Per la qual cofa, in ri

correndo ne’ lor bifogni i creduli, e femplici avvogadi a cotal’uomi

ni , come a coloro, che fe l’allacciano, e vantano colla di loro acuta

mente aver penetrato le midolla della ragion civile, reftano il piu

delle volte beffati, e fcherniti. E molti nefo io, che occorrendo loro

difaminare una legge d’Emilio Paolo Papiniano: ne di me,ne d’alcun

di mia fchiera fidandofi; hann’avuto (per piu fano configlio) a cote

ftoro ricorſo, ne altro ne han potuto cavare, fe non fe, non effer cer

to fe Papiniano foffe creato Prefetto del Pretorio, o di Roma da Set

timio Severo; (2) e molto piu încerta la cagione del fuo infelicifli

mo fine. (3) Non piu (interrompendolo il luccicante Apollo, a Cino,

ed

i (1) Attanagio ofano nel lib. Selsstar. antiq.jur. civi, nel num. 17. del cap. 12.del lib. 1. diffe:

Emendatie nimis cruentum remedium, é numquam adprºbandum, niſi ad mºrtales mºrbº". E

Francefco d'Amaya nelle offervaz. al nu. 3 o del cap. 16.de 1 lib. 1. Litera emendatiº apnº nº",

idiberalis, é miferi ingenii eenfatur effugium. (2) Perche'l Poliziani , e catelliane Cotta fºn

d'opinione, che foffe ſtato creato prefetto di Roma:Bernardino Rutilio,ed altri Prefetto del

Pretorio i come puoi vedere nelle vite, che fa de gli antichi Giuriſti l'accennato Rutilio.

(3) volendo alcani, che foffe stato fatto ammazzare da Antonin Baffiano caracalla perebº

Parteggiava Geta fratello del caracalla, fatt’uccidere dal medefimo. Altri, perche s’adopciº

molto acciocche Geta nen foffe ftato uccifo. Molti, perche non volle in senato approvarº

tºtal particidio. E molti altri, perchenon volle dettargli,una’nvettiva contral fratelio ve:

*iil citato Bernard, Rutilio, Guido panziroi, nel trattato de starit legum interpretié, ed ºłtri
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ed a tutti gli altri diffe) che ben fan vendetta di voi contro de' Giuri

fti, che dite, preffo che tutti i giudicanti del Mondo. E’ pur troppo

il voſtro piacere, nel veder che per lo piu giudicafi ne Tribunali piu

per un voſtro detto, e per una paffionata confulta data altrui per de

nari o per amicizia da un’Afinio , da un Porcio, da un Capra, da un

Cagnuolo: che per quel che detta la ragione,e determinan tante bel

le leggi , fianfi divine, fianfi naturali, fianfi delle genti, o de fentiti

Romani. Ed ove io dovrei far lor giuſtizia contra sì fatti giudicanti,

che fecondo voi ragion rendono, voi par che vi lagnate di brodo

graffo. Perche non leggete, rileggete, e non tornate a leggere i libri

delle divine, ed umane leggi, dove potete veracemente apprendere

cio che dee un buon giuriſta fapere ? Se vifcuſate col non intender

gli: a che domine vi fietefolamente attentati a farvi legifti chiamare?

. Se dite , che non vi bafta il brieve corfo di voſtra vita per sì fattafa

tica; come vi puo baftare per leggere tanti volumi di Bartolo, di Bal

do, di Giafone, d’Alberico, di Saliceto, d’Aleffandro, di Soccino,e

di tant’altri ? Es'è troppofcimunitaggine di chi, fpafimando di fete,

puo bere nel chiaro e limpido fonte, evuol diffettarfi in rigagnolo ,

che lontano dalla fua fcaturigine, correndo per luoghi pieni di pol

vere,e di lordure, n’è divenuto torbido, elimacciofo: troppo bef

faggine è la voſtra, che ’n cercando ben’ apprendere ragion civile, e

perfetta, mentre potendolo da primi perfettiffimi ed addottrinati

maeſtri ; vogliate appararlada” rozzi, illitterati, ed indifciplinatifco

lari. Non è nondimeno ch'io non biafimi quei Giuriſti, che veggonfi

tutti intenti a difaminare, quanto in verità fuffe ftato il numero

delle leggi , ch’ebbero i Romani da Greci: fe cio ch’è regiſtra

to nelle Pandette intorno all’origine della ragion civile fia di Tribo

niano, o di Pomponio: perche Giuftiniano fu detto Cefare: perche

Auguſto: perche Felice; ed a fimiglianti cofe che non montan ca

velle. E poiche avranno (per loro avviſo) pofta in chiaro qualche sì

fatta ciancia, lor pare toccare il Ciel col dito, e d’effer foli arrivati a

conofcer gli arcani, i miſteri, e le bellezze del Dritto (che chiaman)

Papiriano , (1) delle leggi delle dodici Tavole, (2) delle partico

lari de Romani; (3) di quelle de’ maggiori, e de minori Magiſtra

ti,

(1) Le prime leggi de' Romani furon dette leggi Regie, fcritte da servio Tullio festo Re

de'Romani:delle quali effendo ſtato compilatore seſto Papirio; furon dette Jus Papirian***.

(*) Finiti i Re, furon le legg i Regie annullate:per la legge Terentilla (fecondo Goveano

nel c.1 1. del lib. 1. delle varie lezioni)da Cajo Terentillo Arfa Tribun della plebe:ed in luogo

º 'este fuccedettero quelle delle dodici Tavole: pigliate,per la maggior parte (fecondo la pia

º omune opinione ) da gli Atenie fi , e da Lacedemoni, e fcritte in dodici tavole di bronzo.

(3) il terzo accrefcimento ch'ebbero le leggi de' Romani, fu dalle form ole dette folenai ·

º e gli a:i rich i Giureconful ti; di che vedi Barnaba Bristonio nel trattato deformniu.

|
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ti,(1)de Pretori,(2)dell’Editto (che dicon)Perpetuo, e dell’ultimedeº

Cefari. (3) Sprezzando poi molti di voſtra fchiera,i quali fe in miglior

fecolo (quando le buone lettere fiorivano ) nati foffero ; non fareb

ber peravventura cotanto vilipefi, e rimbrottati. Conchiudo per

ciò, per comun’emendamento di voi, e de’ voſtri fchernitori: che da

oggi avanti pofilate con fingular laude a sì nobil profeſſione attende

re: quante volte, preſupponendó io in voi neceffariamente quattro

cofè, cioè Ingegno, Avvedimento, Erudizione, e Sperienza de’ vari

e diverfi coſtumi de gli uomini: (4) n’abbiate fèmpre dinanzi a gli

occhi della mente quattr’altre: così nell’apprender generalmente ra

gion civile, come per intendere in particolare ad una ad una le leg

gi, che fon le parti di quel tutto. Queſte fono, le quattro cagioni,

che i Filofofanti chiamano Efficiente, Materiale, Formale, e Finale.

Talche, fe voi non aveſte folamente avuta in confiderazione la Ma

teria delle leggi , fenza por mente, a chi promulgolle, (5) alla forma

COfThe

( 1 ) Le leggi poi del popolo Romano dividetteron fi in quelle de'maggiori Magiſtrati , che

chiamaron fi leggi ; ed in quelle de' minori, che fi differo Plebiſciti . Ma prima di queſte vi

furon l’altre, che derivarono dallo ſpiegamento, prudenza , e determinazione de gli accen

nati Giureconfulti : e da Romani chiamaron fi Juriſprudentia, e Reſponſa Prudentum. (2) Da

quel che s’è detto, conofcefi, che la feſta Giunta,ch’ebbe il Dritto de' Romani nacque da gli

Editti de’Pretori detti vrbani: quali erano in offervanza durantí i Pretori: finche Per la leg

ge Cornelia fu ſtabilito, che tai Prerori rendeffer ragion e, com'eglino differo, ex edistº per

petnº. E poi l'Imperadore Adriano, valendofi del Giureconfulto salvio Juliano , feriſſe l'e

ditto perpetuo, abbracciando con queſto tutta la ragion civile, di vifa in rante forti di 'leggi.

(3) Perche paffando la Repubblica Romana nel dominio de gl' imperadori, da coſtorg fu

ron fatte piu leggi dette Imperatorum Cºnstitutiones; le quali cominciando da Aguſto,crebbe

ro in tal numero ne tempi di Diocleziano , che nell'Imperio di coſtantino il grande furon

ridotte in due volumi, intitolari: Codex Hermogenianus, e Gregorianus , dal nome de con Pila-

tori d’effi. Aggiungendovi fi dipoi il Codice Teodo fiano, facto per comandamento di Teo

dofio; che conteneva le leggi dell'accennato coſtantino, e de' fufſeguenti Imperadori. Ed

in questo termine furon le leggi de Roman i finall’Imperador Giustiniano , il quale nel fe

cond'anno del fuo Imperio, e della noftra redenzione il 5 1 9. da tutti e tre Codici Ermoge

miano, Gregoriano, e Teodofiano ne ordinò uno detto Codex Juſtinianus. Nel 5 ; o. (parliam

fempre fecondo il calcolo del Conzio) comandò compor fi le Pandette. Nel ; ; 3. l’Istituzio

ni, le quali per la piccolezza del volume pubblicaron fi prima delle Pandette . E nel 53 5, ag -

giungendovi molte nuove Coftituzioni; e molte antiche, o per nuova, o per contraria ufan

za, annullandole, fe pubblicare il Codice, che chiama fi Repetite Pretestiºnis, qual’ora abbiam

folamente. E finalmente ne'fuſTeguent’anni pubblicaron fi molte nuove Costituzioni,che ri

dotte in un volume appellanfi Nºvelle. Il che con cío che diraffi in queſte poftiile, fia det, o

per gradire alla gioventù, non per vantamento d’un'erudizione afTai ben nota. (4) Gianlo

devico Vives nel lib.7.del trattato de ranſcorrupt. artium. Nam ad cºgnitioner, atque interpre

zatiºnem equitatis, quatuor maximis rebus eſt ºpus, ingento,judicio, eruditiona,variarum reru” */

atque experientia. (5) se i Giuriſtiaveffero avvertito, che molte leggi fon de' sabiniani,

molte de Proculejani: e che per effere ſtati coſtoro di fetta contraria , contrari e avevan da

effer quelle leggi: non fi farebber tanto beccato il cervello, in cercando d'accordat le, o con

ridicoli interpretamenti, o con istravaganti emendazioni ; come fopra tant altri confide tè

Emundo Merillio nelle fue prime offervazioni. |
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come fono ſcritte, (1) ed a cio che principalmente dee meditarfi, (2)

ch’è il fine e la ragione perche furoń pubblicate: non fi vedrebber

preffo che infinitivoſtrivolumi, pieni di tante inutili queſtioni,che

chiamate Brocardiche, Domenicali,Mercuriali, Venereali, Sabbatine,

ed Accademiche: non avrefte fatte tante ridicole offervazioni, chiofe,

e poftille ; e non avrefte ftrafcinate, eftiracchiate le leggi, per far

comprender da effe, o quel che’n verità non comprendono, o cofe af

fatto contrarie al fine per lo qual furon fatte. Per lo contrario, fe i

vofiri irrifori aveffer tanto bádato al fine, ed alla materia delle leggi,

quanto badarono ad inveſtigarne gli autori, ed a divifare in che for

ma furono ſcritte: non avrebber’acquiſtato poco maggior gloria di

quel foldato d’Aleffandro Magno, che’n vece di faettare i nemici ,

craſi ingegnato a baleſtrare un cece per colpirne un’altro.

- E fatto lor cenno chefe n’andaffero, accofiaronfi da piu di cin

quant’altri Giureconfulti, de quali, quantunque foffe ftato il primo,

il Milanefe Andrca Alciati: (3) nientċdimeno la maggior parte di fua

fchiera componevafi di Francefi, di pochi Taliani, e di molto minor

numero di Tcdefchi, e Spagnuoli. Ed a nome di tutti la di coftoro

querela l’Alciati |ိါ်ဝါ် , diffe: Che dovevan caftigarfi molti de’

letterati đi quella Corte,e Poeti, e Filofofanti, e Matematici,ed altri,

che tuttodì gli rimbrottavano, con dir loro, che lo ſtudio delle leg

gi, non era che faticada facchini : dove piu profittava, chi piu volu

mi, e carte voltava: dovenon potendo l’ucm da fefeffo cofa dibuon

meditare ; e non avendo perciò in effo parte alcuna inEET। » Ill3

O

(1) Se aveffer confiderato(per efemplo)com'è fcritta la i funquam C.de revee donat avrebber ·

riconofciuto,che dice:che per lo fopravvenimento de’igli,puo il donante, fe vuole,rivocar

la donazione:e non che quella iffofatto s'annulli, ne avrebber,con una falfa fuppofizione.fi
niftramente de cife tante questioni; com’altresì nel luogo citato avvertifce il Merillio.(2)se ᏝᎥ

foffero avveduti, che la l.diffamari, C.de inge.cr manum fu fcritta folamente a favor della liber

tà de gli uomini:e che non era dovere ch’altri fempre van taffe effer’eglino fuoi fchiavi: Non

farebbe loro ufeita di bocca quell' erronea, ed ingiufla maffima,per la quale fi fuol in alcuni

Tribunali imprudentement e giudicare: che fi poffa chi dhe fia forzare,a proporre fra brieve

tempo la fua azione, altramente la perda: fecondo confiderò dottiffimamente Franc ef o Sar

miento nell’intiero c. 2. delle fue ſcelte interpretazioni. E fe avefler posto mente a! fine della

1.2.0 de refeind, vend.che fu di foccorrere a chi ftretto da nec effità vende la fua roba men del

la metà de I giufto prezzo d'effa: non av : ebber detto, e he'l ccm pratore,che volontariamente,

per capriccio,per deſiderio,o p er affi tto, fi compra l'altrui i oba: p c fla fra fiornar la con pera,

fe in affa v’ha ſpefo piu del quatto di cio che giuſtamente vale. Posto che ne meno far fare

i conti, per vede re in quanto ha da effer danneg gato il compratore , pet effet da tal legge

foccorfo : di che veggan fi Molir.alle C or fuet, di Parigi al c. 2 1 del tit. 1, e nel nu. 175. Cu

jac nell’offervaz, i 8. dcl lib. 16 e nel com ento de in integr. rºfitutiene, e nella l in caifa 2. će

minor. Stefano Forcatello al Tial 1 co. Dual en o nella l f quis cum aliter, de vert t t lig. Conna

no al lib. 7. de' comentari al cap 9 ed altri (; ) si mette Andrea Alciati pe 1 cafo de' dot

tiffimi e compiuti Giuriſti, non folamente r: 'iani, na France fi; p: rahe l'Alciati fu il prin: o

ch'infºgnando ragion civile in Burges, e poi in Avignore,introduste nella Francia ( dove'

maggioi mente poi diran.cff; ) il vero e Peift ttistin. o ni cdc d'interpretai le leggi : come gii

ftt fli
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folamente la memoria; dovevano a queifanciulli fcolari paragorarfi,

fra qualiquegli il primo e la gloria fopra tutt’altri riporta,che piu per

filo, ſenza balbettare, o fermarfi punto, recita la lezione. Perche

dovevan cacciarfi di Parnafo, come ne farebbe ſtato poco men che

cacciato gli anni addietro Sforza Oddo, (1) con tutti i fuoi volumac

ci legali, fe non aveffe preſentatea Voftra Maeſtà tre Commedie, che

chiaman’eglino, nobiliffimi parti d’un’elevato ingegno . Non fe tu

dunque poeta ( rompendogli le parole in bocca Apollo diffe) e de'
ហ្លuep |- : e pare |

miglioriche fioriffero verfo’l principio del decimofefo fecolo ? Non

fon gli Epigrammi de’ tuoi Emblemi, de piu puri, piu dolci, piu leg

giadri e pieni di grazia,chefe ne foffer yeduti in que tempi?(2) Gran

mercè (l’Alciati rifpofe) alla Maeſtà Voſtra, ed alle Sereniffine Mu

fe, ch’infpirarommi leggiadria tale, qual voi dite ne miei verfi. Ma

non mi fcaccerefte di Parnafo, fe folamente avefi quì quelle mie ope

re legali arrecate, che fono ſtate d’efemplare al mondo tutto, per in

terpretar nobilmente e come fidee , le leggi degli antichi Romani:

e ch’io degne, per voſtra buona grazia, ftimo ancora dell’ immorta

lità, ch’alle grand’ opere voi concedete. Come non credo caccereste

coftoro (i fuoi feguaci accennando) che pigliando da me efempio nel

trattar della Ragion civile, m'han di gran lunga, e fopravanzato e

vinto. Certo che no , il divin Febo rifpofè: ne credo che gli ottimi

Poeti e Filofofanti, e gli altri veri fcienziati, v’abbian così rimbret

tati come dì tu : ma folamente certi difutili , ed altezzofi giova

naftri : de quali ſe ne farà quì fra brieve frazio raffegnamento, cd in

quifizione, per gaftigargli ; ofterminargli aliatto ; da tutto il noſtro

Stato. Cofioro fracciandofi, o per dolciatiffimi Poeti, o per nuovi

e ſingolari Filoſofanti, o per fi:istimi Matematici ; fparlan di conti
, ! i 2., - + a «. di la de’ Medi |- di cofè difrir

nuo dell’arte voſtra, e di quella de’ Medicanti , come di cofè difpre

|- - () - gia-,

fteffi France fi attefano, e principalmente Giacopagusto Tuano nell'anno 1 ; 5 t. Il fan capo

ancora i Te defchi:dicendo di lui Valentino Forfter. al lib. 3. della floria della ragion civi

l e al nu 1 6. del cap.41. Hic omnium primus juri/prudentiam nimiis diſputationibus, ở barbaro dº -

cendi genere involutam, prifinº nitori restituere, é ad verºs fontes revocare conatus est Ausd qui

dem facere haud difficulter potuit, cum Graei, ć- Latint fºrmonis ad admirationem perttıffinns ef.

fet . Fuit folus inter interpretes juris dećfiffmus, & inter dotffumos Jureeonfettifinns. E per la

fciar tutt'altri, Guido Panzirolo nel lib 2. de clarJeg. Interpr. al c. i 6 », fcriffe: omnes qui ante

fe jus civile interpretati funt, ditendi ºrnat» Andreas Aletatus Mediołanenfis lºnge ſuperavit, qui

can dieła latini fermonis eloquentia, ac graeis infuper literis tmbutus primos nºstros Iurifeon/utres

latinė loqui docuit , quos ante fe blateraſe, non terutes faiſe dicebat ( 1 ) Trajano Boccal ini nel

Raggu; g. i 4 della cent. 2. (2) Giuliocefare della Scala nel lib. 6. della Poetica die e : ~4łetati

preter Emblemara nihil mihi videre sontigit. Ea verò talia funt, ser ersm quovis ingenio certare fof.

fit. p.uł. ia ſºnr,pura funt, elegantia funt : fd non fine nervis : fentenrie terò taler, ut etiam ad

ufus civiti: vite conferant. Lilio Giraldi de’ Poeti de’ faoi t - mpi al Diał, 2:dell'Alei at i par lsn -

go: pe hac illud verifºrme dici pºtest, quºd est apud Cicerºnem de Scevºia: Juriſperitorum eleqve».

r r 'rius.eleau, nitum juriſperiti/Gimus. ~Addam & egºi: ở Pºlyhister, benx/que Toets.
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giatiffime, e contrarie alla letteratura, nonche alla Filofofia. Ne fan

no (per intralafciare i Medici per ora) che l’arte della Ragion civile,

non così da gli Editti de’ Pretori, e dalle decifioni de Tribunali,

come dalla vera ed interna Filofofia, non fittizia e dipinta, nafcc, e

diramafi? (1) Non comprendono che la vera moral Filoſofia, della

quale io parlo, deriva da gli fteffi fonti, ha i medefimi affiomi, le ftef

fe maffime, che’l Dritto, e le fue fante leggi ? Non hann’udito dal

Filofofante Favorino dir piu volte: non aver mai letto con minor

piacere le leggi delle dodici Tavole,che i diece libri delle leggi di Pla

tone? (2) Si fono sdimenticati del detto dell’altro Filofofo, Eufrate:

non effervi piu bella parte della Filofofia, che’Iben maneggiar gli af

fari d’una Repubblica, col premiare i meritevoli, e gaftigare i malfat

tori? (3) Queſta vera Filoſofia commendò tante volte in tanti grand’

uomini, di quanti n’immortalò la memoria il noſtro primo Segreta

rio di Stato, Plutarco. Queſta diffe il gran Socrate effer calata da

Cielo in terra. E dal Cielo effer venute quelle leggi, differo que Re

gnanti, che defideravano, foffer’ effeda popoli, di voglia, e religioſa

II]CI)te T1CCVllte.

E volendogli (cio detto ) Sua Maeſtà cortefemente accomiata

re, feceſi avanti Giacopo Cujaccio, ch’era in quella fchiera, e quere

lò molt’altri letterati, che gli dicevan fulvifo: le fue opere poterfi

legger per pastatempo, non per guadagnar le liti. (4) Ed io querelo

ancora i Pavefi (l’Alciati ripigliò ) che m’han pofpoſto a Bartolom

meo Soccino: perche(dicono) ch’io piu alle umane lettere, ed all’eru

dizione gli’ndirizzava, che a ben difendere i clientoli, come’l Socci

no facevå. (5) Sì, Sua Maeſtà rifpofe, perche in molti Tribunali non

fi

(1) Intralafciando cio che han detto tanti eruditi ferittori intorno alle parole d'Ulpiano

nella l. 1 de juſt & jur. che fono: Veram philoſophiam,non fimulatam affestantes : bafterà trafcri

ver cio che fcriffe Antonio Goveano nel cap. 18. del lib. 1. delle fue varie lezioni : Subjicit

(dic'eglo Ulpianus, veram, non fimulatam eſſe fapientiam, quam tureconſults/estantur; quºd duas

ratiºnes habere videtur. Moralis namque Philoſophia, cujus pars jus est, vera Socrati vifa efi Phi

lºfºphia, *namque hane , ceteris /pretis, utpote incertis, ć ad benè vivendum nihil conducentibus,

mirabiliter est amplexatus. „Altera ratio est, propter quam vers hee Philoſophia appellatur:qnia vide

licet," ºn verbis, nºn rationibus, bonos nos efficere conatur, /ediis rebus qua multo funt potentifima,

Premiº, & pana : Prºpter quam cauſam Scavola, nifallor, apud Cicerºnem lib. 1. de orat ad Quint.

Fr. Lºges duºdecim Tabularum ºmnibus Philoſºphorum bibliothecis anteponit. Quin, ở Solen,utjeri

bit idem Cie. ad Brutum, premio, & pena Rempublicam existimavit contineri, (2) Aulo Gel. nelle

Notti Attital cap. 1. del lib. 2o. (3) vedi l’orazione di Niccolò Reufnero intitolato,de juris

arte Infiniane“ , dove fon le cofe che fieguono, e molt altre, per chi de fidera ben commen

dare l'arte della Ragion civile. (4) Roland.Marefnella Pıft. 4o del lib. 1.dice: cujacium prº

fºrti” nºvºrºm princeps legendus, vir men in jure tantum, fºd in ºnustibus literisapprimè exercitatus:

quamquam mea fententia magis aptus ei qui animi caufa, é- Rºmana tantum antiquitatis noſcen

************ dabur,quam et qui in foro,é in litibus varfari velét (5) Antonio Téfsier eleges des

****** P****n° al tcm, 1. in Audrea Alciato dice i Mai Hurums „Magnus pretend gas" ءlciaم1

ранг



GG GG EL c 0 LL G LLGGG LLS 0S 000

S

S

S
SS

LLLLLLLL LLLLLLSLLLLLLLLLLLL LL LLLLLL LLL LLLLLLLLLL LLLLLLLL

LLLLLLLSLLLLLLLLLLL LLLLLL L LLLLLL LLLL SLLL LLLLLLLLL LSLLS

LL LLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLSLS LLLLL LLLLLLLL LLL LLLLS

LLLS LLLL LLLLLLLLLLLLL LLL LLLL LLLLLLLLLLLLLL LLaaLLLLLL LL LLLS

LLLLLL LLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLL LL LLL LLLLLLLLLLLLLLL LLL LLLLS

LLLLLLLLLLLLLSLLLLSLLL LLLLLLLLLLLLLLL LLLL LL LLLLLLLL LLLLLS

LLLLS LLLLLLS LLL LL LLLLL LLLLLLL L LLLLLSLLLL LLLLLLLL LL LLLS

LLLLL LLLLLLLS0 LLLLLLLLLL LLS LLL LLLLLLLLSLLLLLLLLLLLSC

LLLLLLLLLLLLLLS LL LLL LLL LLLLLLLLL LLL LLLLLLLLLLLL L LLLLLLLLLL S

LLLLLLL LLLLL LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLS

LLS LLLLL LLLLLLLLLLLS SS

LLLLL LLLLLLLLS LLLL LLLLLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLL

LLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLL LLLLLLL LLLLL LLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLS

LLLLLLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLS LLL LLLLL LLLLLLL LLLLL LL

LLLLSL LLL LL LLLLLLLLLLLLS S0S LLLLL LLLLLLLSLLLLLLSLLLLLLL

LLLLLL LLLLLLSLLLLLLLLL LLLLLLLLLLSLLLLLL LLLL LLLLL LLLLLLL

LLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLL LLLLLLLLLLLLS LLLLLL

LLLLLLS S0S LLLLLLLLLLLS LLLLLLLLLLL LLLLLLLLSS0SS LL LLLLLLLLS

LLL LLLLLLLLLSLLLLLSLLLL LLLLL LLLLL SLLLL LL LLL LLLL LLLL LLL LL

LLLLLLLL LLLLLLSLL LLLLLLSLL LLLLL LLLLLLL S LLLLLLL LLLLL LLLLLS

LLLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLS LL LLLLLLLLLL LL LLLLL LLLLLLLLLSLLLLL

LLLLLLLLLLL LLLLLLLLLS LaLLLL LLLLLLLLL LLLS LLL LLLSLLLLLLLL LLLL

LLLLLLLL LLLL LLLLL LLLLLLLLL LLL SL LLLS LLLL LLLLLLL LLLLLLLLLLL LL

LLLLLL LLLLLLLLLS C LLLLLLLLLS C LLLLLLL LLLLLLLL L LLLLLSLLLLL LL LLLL

LLLL LLLLLLLLLLLSLLLLSLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLS LLL LLLLLL LLLLL LLLL
S 0 SS LLLS

LLLLL LSLLL LLL LLLLLLCCGGSLLL LLLLLLS SLLGGGLLLLLLLLL LLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLL LL LLLLLS

LLCCCL LLCCLLL LLLLSLL CCCLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLL LL00LL LL LLL LLS SLLLLLS0SLL LL LLLLLLLLL GGCCL S GCC

LLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLL LGLGLLLLLL LLLLLL LLS AAAAAASLLLL LLLL LLLLLSLLLL LLLLL LL LL LGMCC

aCLL LL LCCCCCC SSLLLLLSLLLLLSLLLLLL LLLL LLLLL LSLGGLLLL LLLLL LLLLLL LL LLLLL LLLLLLLLLL LLL LLS

LLLL LLLLLLLLLSCLLLLL 0LLLL S0S LLLLLLLLL LLLL LLLLLLLL LSL MLLLL LLLLLLLLLLL SLLLLLLLLL LLLLLS

CLL LLLLL LSLLLLL LLLLLLLLL LLLS LLL LLLLLLLLLL GGGGLLLS CLLS LL LLLLLLLLS LLLL LLLLLS LLLLttt LL

LLLLLL LL LLLLLLLLLLL LSLL LLLL GGGLLLLLLLS LL LLLL LLL CCLL LL LLLLLL SLLLLLL LLLLLLLLLLLSGGGGG

LLLLLLLL LLLL S0L CLLLSS CCSS000 LLLLLLLLL LLL LLLL LL LLLLS LS LLLLLL GGGGLL SL LLLLLLLSLLL SL L

LLLLLSLLLLLLLS LLLLLLLL LLL LLCCLL LCLLLLCC CLLLLCCCCCC LL LLLLL LLLLLLLLLLLLLSLLL LLLLLLLLS

LLLLSLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLS LLLL CCCCLL LL LLLCLLLLL LSLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLS

GGaCaaaa L S00LL LLLLL LCC CLLLLLLLL LLLCLL LLL LLL LLLLL LLLL LLLLS LLL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLS

LL LL AAA LLLLSLLLLLLLS LL LLLLL LL LSLLaLLLLLLL GGLLLLLL aLLLLLLLLLLL LL LLLLL LLL LLL LLLLL LLLS

LLLSL L LLL L LSGGGG LLL LC CCLLLLLS CC LLLLLLLL LLL LLLLLLLS LLLLLLL LL LL LLLLLLSL LLLLLLL LL

SCC LLS CLS 0S LLLLLL00H CCS 0S LLLLLLLLLLL GLLLLL SLLL CC LLLLLLLLS 0LSLLLSLLLLLL LLLLLLLL LL LL LLLLL

AMSCLLSS G SGLLLLL LLL LLLLLL CCC LLLLLLL LLLLLL LLLL LLLLLLL LL SLLLLLL LL LLLLLLLLLL GGGGLLG GLLLLLLS

LLLLLLLL LSLLLCttLLS LLLL LLLLL LLLLLLL LLLLL S0S LLL LLLSCC C CLLLLLLL LLLLL SLLLSS 0S GGGttSLL

MGG ELS LLLLLL SS SLLLLLLLLSLLLLLL LLL SaLS LLL LL aa LLLLLS LLLLS 00S LLLLLLLLLLLLLS LL LL

LL LL S LL LSGGGG LLLLLLL LLLLL LSLLL LLLLLLSatttSAS aaa LLLLL 0000 LLLLLLL LLLS CLLS CCCSS aaaS

LLLL J LLLLLLLL S0S LLLLLLL ttLLLLLLLS00SLL L0tttt LLLLtttAAA AAAA LLLLLLLL LLLS GGaaSMeSLLLL

LLLLL LLLLLLLLSS CC LLLCLLLL LLLLLLLLLS



I C8 Ř A P P O R 7" O

parenti ed amici. Che s’una volta vi rifolveſte a far di sì fatta gente,

cio che fecero i Fiorentini di Pier Leoni, (1) per trafcurataggin del

quale vider morto il gran Lorenzo de’ Medici, in età di quaranta

quattr’anni ; forfe e fenza forfe non fi vedrebber tanti omicidi,e fat

ti tutti a man falva. -

E licenziandogli Apollo con mal vifo, videfi venir tutto pian

golofo ed affiitto Eraclito Efefino, (2) il quale accoſtatofi a Sua Mae

fłà diffe: non fi puo comportar piu, Signore, il rifo, anzi la derifion

di Democrito. Io com’uomo piango mollemente i tanti folleggia

menti, le tante fcioccherie de gli uomini: ed egli fpietatamente fe ne

ride ; e di piu deride il mio pianto! E qual materia da ridere truova

egli nel mondo? Io t’ho ben’intefo, togliendogli i detti di bocca Fe

bo rifpofe: Ed a che mai giova il tuo pianto, foggiunfe? Non fai ben

tu, ch’è proprio de’ Filofofanti, o nelle proprie, o nell’altrui difgra

zie, il non dolerfi, non rammaricarfi, non ifcoraggiarfi ? Se mai ve

deffi feder ne’ Tribunali a rendere altrui ragione, bari, ladri , affaffini,

o Giudici Marchigiani, e meſtoloni, ch’è il maggior male che potreb

be nel mondo accadere: a che profitterebber le tue, o le piu giufte la

grime di tanti che fclamaffero, non effer loro renduta giuſtizia: che

non fian le di loro ragioni afcoltate : effere a torto condennati ; e ch’

effendo creditori fian come debitori fentenziati ? Se foffero i malfat

tori, gli fcellerati, i nequitofi, i ghiotti, gli afini , i vili ; avuti in

pregio, onorati, premiati, e meffi în Cielo : ed i galantuomini,i buo

ni, gli onefti, i virtuofi, gli onorevoli,i nobili; avviliti, fprezzati,op

prefi, o gaftigati; potrebbe mai vederfi difordine, fconvenevolezza,

e torto maggiore ? E pur che farebber le calde ed amare lagrime de’

giufti fopprefſi,non che’l tuo continuo pianto ? Il piangere in tai cafi

non farebbe che un certo argomento, di non avere il male compen

fo alcuno ; e’l rifo, di non curare fcortefemente il proprio, e l’altrui

danno . Piangan le deboli e fcoraggiate femminelle, le quali altra di

fefà, altr’armi, altro fchermo non hanno che’l pianto : e ridano i di

famorevoli , gli fconofcenti, per non dire i difenfati, o piu tofto i

mentecatti. E tu con ogni altro tuo pari, fe mai fi vedeffero sì fatti

ftravolgimenti, o quì , o altrove: animoſamente, fènza temer punto

l’ingiuſtizie del mondo, fammel gridando fapere; fammel conoſcere

e tOC

( 1 ) 11 buttaron dentro un pozzo,perche credettero non aver ben curatoLorenzo de’Medici

Hofmanno nel Dizzionario in Lorenzo de' Medici. (2) Diogene Laerte non fa parola alcu

na, ne del pianto d'Eraclito, ne del rifo di Democrito; perche alcuni han creduto che l'Era

cliro piangen te foff: ſtato l'Elegiografo, del qual fa menzione Laerte nella vita dell’ Efefi

no: ma Toma ffo Aldobrandino nell'offervazioni a Laerte,vuole il contrario . che che fia di

cio,鸞 che l'Antologia, suida, seneca, Giovenalt, s tutti i Latini Parlin del pianto e del

tifo, di questi due Filofofan tí,
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c toccar con mani ; che ſaprò darvi pronto, valido, e permanevol ri

medio. -

Partifi piu che mai lagrimofo Eraclito: e fattofi avanti il Baffa

nefe Lazzaro Buonamico, con bel garbo a Sua Maeſtà diffe: Se mai,

Signore, è ſtata quì propoſta giuſtiffima querela, immagino che fo

pra tutt'altre fia giuſta la mia. E’ ſtato, è, e farà fempre mio cariiſimo

amico Sperone Speroni : e pur’è vero, ch’egli contra le leggi deila

fanta amicizia , non oftante che mi fia preffo che paefano, (I) in

modo che la mia gloria farebbe ſtata la fua: non folamente non ha cu

rato farmi falire à gran dignità, col favor di tanti Principi, ch’egli

aveva; ma forfe e fenza forfe egli ha cercato, piu tofło abbaffarini, che

farmi avanzare a grado alcuno. Trovate lo Speroni, diffe fubito a

molti letterati che gli erano accanto, il luminofo Apollo:perche chia

mato tantofto e venuto: fece Sua Maeſtà ripeter la querela al Buo

namico: e voltofi poi allo Speroni in atto d’ordinargli che riſpondef;

fe all’accuf : facendo lo Spėroni bocca da ridere, così diffe : Sabene

la Maeſtà Voſtra, che la perfetta amicizia è tra gli eguali: e peravven

tura, non folamente di condizione,e di ftato, ma d’età eziandio, e di

festo. Temend’io perciò non perdere perfona a me molto cara,col fuo

efaltamenro; mi fon compiaciuto vederla, in baffa no, ma piu che

mediocre fortuna. In modo che, di quanto il Buonamico m’incolpa

er mia malavoglienza ed iniquità, n’è ſtato fenza dubbio cagioste,

Famicizia e l’affetto. E chi m’avrebbe aflicurato che portat” egli dalla

vanga (colla quale nella ſua prima gioventù ajutò il ſuo povero pa

dre) (2) a ragguardevole e gran grado; non che avrebbe me fcono

fciuto, ma diſmenticatofi della ſua vil condizione, diſprezzato an

cor non aveffe, chi gli fomministrava il vitto cotidiano , co fargli

zappare i fuoi poderi? M’infegnate, che chi da luogo altistimo guar

da , o non conofce quei che fon nel piano; o vacillandogli il cervel

lo, fe non puo ben diftinguerecio che vuole, men potrà ſcernere cio

che non vuole. Vi farebber poi mancati de’ piacentieri ſcrittori, che

arzigogolando venir egli da Buovo d’Antoia, o da Reali di Fran

cia, l’avrebbero enfiato a tale, che dove prima, con tutta la viliane

fca famiglia, ben capevain un pagliajo; appena farebbero ſtati di lui
folo

(1) Perche 'l Buonamico fu di Baffano Terra nella Marca Trivigiana, come dal Tuano nei

1 ; ; 2. oltre l'aver'infegnato quafi in tutto il tempo difua vita umane lettere in Hadova i co

me da Ant.Teffier eloges des fcavana tom, 1.a car. 5 s.e lo speroni fu Padovano,come da Gia

copofilippo Tomafini ne gli elogi. Fingonfi quì amici: perche lo speroni nel Dialogo delle

lingue lodò grandemente il Buonamico: ma in verità queſti fiorì nel 1 552, come s'è detto; e

1o šperoni nel · 583.fecondo lo ſtefo Tuano in quest'anno. (1) L'Imperiali nel Muſeo isto:

rico, el Teffier nel luogo poco fa citato dice i LazareВенатко etsif fils d'un labeureur,v cud.

*іка іні типи iа нrre dан /*јеня јй,
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folo capaci i grandiffimi, e maeſtofffimi palagi? Bafta, bafta Apollo

diffe ; che troppo abbominevolmente hai tu mancato all’amico, col

non procurarne, potendolo, l’efaltazione : ed ov” egli , in dignità

venuto, aveffe così fatto, come dì tu, e come tanti de gli uomini fan

no, avrebb'egli a difinifura, a te,ed a qualunque fuo benefattor man

cato. Se'l vero amico ama in ogni tempo: fe la pruova dell’amicizia

è la mutazion della fortuna; non poteva il Buonamico ſconofcerti,

fè buonamico il conoſcevi. E fe vi fon de gli uomini ch’altramente

fanno dicio ch’io dico: non meritano il digniffimo nome d’amico; o

dovrebber’effere ignominioſamente precipitati da quell’altezza, do

ve non altro, chebaratteria, frode, ed inganno gli avranno alzati.

Vennero apprefſo molti letterati del decimoquarto e decimo

quinto fecolo, fra quali v’eran Dante, il Petrarca, Bartolo, Baldo,

Giafone, Gianfranceſco Poggio, Lioñardo Bruno d’Arezzo, Lo

renzo Valla, Franceſco Filelfo, Giannandrea Lafcari, Giangioviano

Pontano, Marcantonio Coccio Sabellico, Angiolo Poliziano, Arri

gocornelio Agrippa, Filippo Beroaldo, Giacomo Sannazzaro, Raf

fielmateo da Volterra, ed altri : e dando luogo di parlare al Filelfo,

come a colui che piu d’ogn’altro improvviſamente aringava, diffe

queſti: ch'erano ſtati tutti dall’Illustristimo Paolo Giovio fenfibil

mente offefi : poiche in luogo d’aver loro teffuti elogi, come diceva,

aveva lor fatte tante fatire. Perche fupplicavan Sua Maeſtà a feve

riffimamente gaftigarlo, e colle pene ſtabilite a bugiardi, e con quel

le deftinate contro a’maldicenti. Ben doveva il Giovio (Sua Maestà

rifpofe) non chiamar’elogi que giudizi, ch’egli diede fu i voſtri co

ftumi, efulle voſtr’opere. Ne quegli feriffe con quell’arte fopraffina,

e colla nettezza e purità di parlare, ch’egli criticandovi, anzi cenfu

randovi, în voi defiderava: pur che che fia di tal titolo, e di quanto

han poi gli altri Critici di lui fparlato, che certamente han fåtta di.

voi gran vendetta : quei ch’egli chiama elogi, fon tanto nella prima

vifta belli, leccati, e piacenti, dan tanto diletto in leggendofi, e così

fè ne foddisfa l’orecchio in fentendogli armonizzanti e fonori; ch’ io

fteffo grandemente me ne compiaccio. Senza che molto,e voi, ed al

tri uomini di rinomanza obbligati gli fiete: poiche, tratti peravven
tura dalla leggiadria e maeſtà dello ſcriver del Giovio in sì fatti com

onimenti , piu che da altra cagione, Uberto Foglietta, Alfonfo

ប៉ៃប៉ោះ , Andrea Scotto, Lodovico Nonio, Scevola da Santa

marta » Simone Starovolfio, Cornelio Curzio, Giacopagufto Tua

no, Gianvittorio Roffi , Giacopofilippo Tomafini , Aubérto Mirè,

Giuliocefare Capaccio, e tant’altri di diverſe nazioni, han tutti, per
1[T11
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imitarlo, piu illustrati i voſtri nomi, e di quanti colle lettere e col

l’armi han cercato gran fama acquiſtarfi. Se poi ha il Giovio parlato

alla libera, e fuor de denti, molte voſtre pecche ſcoprendo: cercò

così sfuggir quell’adulazione che fi vede foprabbondevol tanto, nelle

ftorie che fcriffe de fitoi tempi ; che ha data occaſione di ſparlar

di lui a tutti i letterati del'a terra. Fa di meftier che qualunque

intraprende l’arditiffima briga di ſcriver de fatti altrui, non guardi in

fronte ad alcuno; ma meni tutti a raſtello. Chefe temeffero i malva

gi, non s’avestero le di loro fcelleraggini a veder perpetuamente ful

le carte; forfe che,fe non per altra fuperior cagione, e per cio che piu

dovrebbero, fe n'afterrebber per questo, |

Traffer poi a fè gli occhi di tutta la Corte,per la ſtravaganza de’

lor’abiti , gl’ innumerabili Poeti Dramatici che inchinaronfi a Sua

Maeſtà,de qualifu la querela: che avend’eglino introdotti nel tea

tro, non folamente le Reali perſone, ma gli fteffi Numi: a fine di far

tener fempre dinanzi a gli occhi de’ Regnanti l’infeliciffimo fine de’

Tiranni ; e per dar loro regola coll’ efemplo de Numi, a ben regge

re, e governare i Reami ; erano infurti viliffimi Poetaſtri, che met

tendo fulla fcena, ruffiani, puttane, tavernieri , ghiottoni, furfinti,

fpilorci, difpregatiffimi fervi, ed alpiu, mercatantuzzi di feccia d’a

fino ; avevano affatto affatto sbandita da’ Teatri la maeſtà , el conve

nevol decoro. Pregavan perciò il luccicante Apollo a dare a tanto

male opportuno e valevol rimedio. S’io vedeffi (Sua Maeſtà riſpoſe)

che i cattivi Principi fi reftaffero d’ufàrtirannie, in veggendo a qual

mifèria, a qual funcfta morte, il fignoreggiar tiranncfcamente lor

porta: fè la gloria de buoni fpiraffelor defiderio ed affetto a genero

fe cd illuftri azioni : ben’io voi, e quanti Dramatici fulla voſtra ma

niera, e ftituzion poeteggiano fommamente loderei: ma fe conofce

te ; che facendogli voi trattar di continuo con buffoni , rufiani, e

fcellerati, fenza prezzar niente, i giufti, virtuofi, e ben Ixat’uomini,

e fenza curare il pericolo, o la ruina de’lor regni: questo folamente i

malvagi n’apprendono; a me par che i voſtri rimedi, anzi nocciano,

che giovin punto. Non fiete voi quelli che introducete a far tanto

penare un buon’uomo, ed un’uomo a torto offefo, o nell’onore, o

nella roba, anzi un nobile e de gli anziani, a fargli folamente vedere

il fuo Signore : e poi portando un’affäffino, un giullare a dimestici

ragionari co i Regnanti, fin di costoro ne piu fegreti gabinetti; vo

lete che apparino i Principi a non tener portiera a loro fudditi , ed a

fentir tutti in ogni tempó, ad ogni ora ? Nellevoftre, ch' io non fo,

ne Tragedie, ne Commedie chiamare, vedefi che non puo perſona da
- - fe
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fe a fe, per un momento, dir quafi fra fuo cuor che che fia , non che

fegretamente favellar con un’altro: che non fia afcoltato da primi

Cortigiani, o da maliziato fervo, per riferir tutto al padrone; e poi

cercate che fian gl’infami fpionacci nabiffati ? Portate voi nelle pub

bliche piazze, fenza neceflità veruna a paffeggiare, a contrattare, a

ragionar d’amore, le fleste Reine, non che le principali Dame, e l’o

nestiffime Donzelle; e dite che vi ſtudiate d’introdurre, o di mante

ner l’oneſtà , e’l vivere onoratiffimamente ? Voi con gran maravi

glia, con ifcandalo, non che con abbominazione degli fpettatori del

je voſtre rappreſentazioni, fate offervare i Re, di notte tempo, non

mica vegghiandoper la quiete e pacede lor vaffalli; ma per gli chiaffi

luffureggiando,anzi per le cafe de lor piu fedeli, onorati, e leali fud

diti adulterando ? Sì, che voi fåte che le fteffe Reine s’innamorazzin

di donzelli, di famigliari, di fchiavacci ; e dite di voler foftenere co’

voſtri componimenti la maeſtà, el convencvol decoro? Eh via, che

mi vien voglia di recere. E così detto, tutto infiammato nel vifo, vol

gendo loro lefpalle, partiffi ; differendo in altra giornata, fentir le

querele de gli altri.

Ricevendoff in Parna/3 Marcantonio Foppa,

come ricettatore de’ miferabili letterati ; fon

vituperati quei Signori, che gli/cacciano,

non che non gli voglion rimunerare.

R A P P O R T O XXIII. .

ON grandiffimo piacere d’ogni letterato è stato in questa Corte

ſtamattina onorevolmente ricevuto Marcantonio Foppa: in

veggendofi ſpezialmente, che Sua Maeſtà poco, o nulla riguardan

do alle fcienze, delle quali è abbaflanza ornato, per aver folamente

ricevuto in fua caſa Vincenzo Gramigna, fcacciato , non che abban

donato da tutti i Signori, a quali avea puntalmente fervito, e ridot

toad una ſtrema calamità, e miferia: accogliendolo il Foppa nel pro

io letto, e nutrendolo, e cibandolo colle fteffe fue maisi ; l'ha fatto

င်္ခ္ယိန် di federe apprefio a Mecenate, ad Ottaviano Agusto, ad Al

fonfo di Raona, a Lorenzo de’ Medici , e al fuo gran figliuolo Gio

vanni, al gloriofistimo Carlo Quinto, all’intrepido Franceſco Primo,

(1) Giano Nic. Eritr.nella vita di Vincenzo Gramigna al tom, 1.della Pinacoteca, cd
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ed a tant’altri , che furon sì grandi amatori, e favoreggiatori de’ let

terati . Ne con minor dilettohanno tutti afcoltate, così le invettive

dal Sereniffimo Apollo a quegl’ ingrati, e fconofcentí Signori, che

niente premiando, anzi non foddisfacendo a gli obblighi, che hanno

a gli ſcienziati; i quali per lodargli, non fihan recato a coſcienza il

dir mille menzogne: han meffe, per sì fatta guifà, in fondo le fcienze,

e le buone arti; come le lodi datea quei Principi, eSignori,che favo

-reggiando, e guidardonando gli addottrinati uomini, e faputi, han

no per cotal via follevate, e innalzate di tempo in tempo le lettere. E

fra coteſtoro ha foprammodo commendati molti Eminentiffimi,ed Il

luftriffimi Romani:i quali,a fin di promuovere ad ogni modo le difci

pline, e le fcienze, non foddisfatti d’aver difpenfato mai fempre, e di

compartir tuttodì gli onori, ad uomini, che gli han meritati, e meri

tano; han voluto nella Corte, dove con tanta giuftizia, e prudenza,

governano,inftituire appreffodi loroun’Accademia de’ migliori let

terati, che v'han trovati; piacendo loro, qualunque volta ragunanfi

gli ſcienziati a ragionare, trovarvifidi perſona; e fappiendo quanto

debbafi onorar la virtù,degnan federe, ſenza fegno alcuno di maggio

ranza,egualmente in cerchio co” letterati ftefli.

Michelangiolo Buonarotti con un fuo trovato,

fa chiaramente cono/cere, quanto a torto

/fbia/min/empre i AModerni, e/º com

mendin di continuogli antichi.

R A P P O R T O XXIV. *

GLI è cofa degna d’effer regiſtrata, il contrafto grandiffimo, che

fu quì giorni fono, fra primi rinomati Scultori, Statuari, ed

Intagliatori, che hanno orrevol luogo in queſta Corte: concorren

dovi ancora gli eccellenti Architettori, ed Ingegneri, che quì fono

eziandio meglio de gl’illuftri artefici allogati ; effendofi avanzata a

tal la puntaglia,che poco mancò, non adoperafero a ferirſi le feſte, le

ſquadre, glifcarpelli, ed i picconi. E fu che Ventidio Baffo Confole

Romano, che quì tien cura e guardia del caval Pegafo, (1) preſen
tÒ

(1) perche questo ventidio, che fu di Regno, e propriamente di Principato di qua, da mu
Mattiere,o dallo stregghiar che faceva de muligiunfe ad eller Confole Romano,som監 A.

Gellio
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tò alle Sereniffime Mufe, una ſtatua di bianco marmo, d’un Cupido,

trovatofi a cafo fotterra in un luogo ; per zampar ch’ ivi avea fatto

l’accennato cavallo. E poiche la ſtatua, quantunque mozza d’un

braccio, fu fommamente dalle Mufe commendata : chiamaron’elleno

molti de’ meno antichi Statuari ed intendenti del meſtiere, per ve

der fe conofceffero, chi ne foffe ſtato l’artefice. Vennevi Francefco

Granacci , Domenico Ghirlandai, Aleffandro Vittoria, Braccio da

Montelupo, Vittorio Gambillo, Franceſco Giglio, Antonio Rof.

felli, Tomafio Lombardi , Donatello, Giovanni da Nola, Girola

mo Campagna, Tullio Lombardi, Daneſe Catanei, Pietro Salò,

Girolamo Santacroce, Bartolommeo Ammanati , Giacopo Colonna,

Andrea del Verrocchio, Lorenzo Bregni,Giacopo Sanfovini, An

tonio Dentoni , Cammillo Mantovano, Aleffandro da Udine, Fe

derigo Zuccati , Battifta Franco, Paolo Milanefe, Giocondo Vero

nefe , Criftofano Gobbo, il Bramante, il Montagnana, il Palladio, il

Bombarda, il Bernini, il Fanfago, ed altri molti . Cominciarono al

cuni a dire, in contemplando la proporzione e la bellezza della fta

tua, che fofs’opera del gran Fidia Ateniefe, il qual fu piu atto a fcol

pir Dei, (1) che uomini. (2) Ma a coſtoro s’oppofer molti, dicen

do: "che Fidia non ifcolpiffe che in avorio ; (3) e qualche volta in

bronzo: (4) e che le di lui ftatue, per poterfi peravventura meglio

collocare in alto, avanzavan di gran lungala grandezza naturale de

gli uomini: (5) come fu quella d’avorio che fe in Atene di Minerva

di trentafei gomiti ; e quella di Nemefi di dieci. Dicevan perciò po

ter’effere d’Agoracrito difcepol di Fidia, (6) o d’Alcamene, di Cri

zia, di Neftocle, d’Eglea, o d’altri che con Fidia gareggiarono; (7)

fe non aveffero a fermo creduto, che d’altro piu rinomato ſtatuario,

la

sellio nel cap. 4. del lib. 3. il qual riferifee molte cofe di questo ventidio, e fra l'altre dice:

Sed & Pontificatum, ac deinde confulatum quoque adeptum eſſe : eam que rem tam inteleranter tu

liffe populum Romanum,qui ventidium Baffum meminerat eurandis mulis vistuaße,ut vulgo per vias

arbis verficuli proferiberentur.

concurrite omnes augures baru/piees;

Postremum inufitatum conflatum est recenst

Nam mulos qui frieabat, Cºnful fastus est.

(1) Ciccr.de erato. Phidie fimalachris nihil in eo genere perfestins. (2) Quintil. lib. 1 x. сар. і о.

Phidias tamen Diis quam hominibus efficiendis melior artifex praditur. (3) ProPerz, nel lib. 3 «

al verf. 16. dell'Elegia 8,

Phidiacus fignº fe Iupiter ornat eburns.

E Plin.nel c. 8. del lib.34. Phidias, preter Iºvem Olympium, quem nemo emulatur,fecit, & ex ebere

aquè Minervamº „Athenis, que est in Parthenone afans (4) siegue Plinio nel citato luogo:

Ex are vere, preter Amazºnem ſupradistam, Minervam, tam eximia pulchritudinis at å fºrma cº

gnºmen «cceperit. (5) Vedi il Dizzionario di Nicolò Lloidio , e quel di Giacomo ofmanno

nella voce Phidias. (6) E tanto da Fidia amato; ch’ın molte, e nelle piu bell'opere di Fidia

leggevafi Agºraerit" Pariusfeeit. (7) Plin.nel luogocitato in parlando di Fidia diffe:Rzess

dem tempºre amnli ºjn: fwere Altaments, critisi, Nefesles, Hºglas,
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la bellifima flatua foffe. Softenevan’altri pertinacemente, che foſſe

ftata di Policleto difcepolo d’Agelade, che meglio di tutt'altrí le fta

tue de’ fanciulli nudifcolpiva. (1) Pur contrariaron tale opinione

non pochi, con dir che Policleto altresì, anzi in bronzo che in mar

mo ſcolpiva; (2) e che fe foprammodo eſprimevala decenza de gli

uomini , non appieno improntava la maeſtà de gli Dii. (3) Differ”

altri ch’era di Mirone altro diſcepolo d’Agelade: (4) ma s’oppofero

ancora molti che differo,Mirone effere ftato folamente eccellente nel

l’effigiar brutianimali: (5) e che ſe usò qualchediligenza ne gli uo

mini, piu ufolla nel corpo, che nell’eſprimere i fenfi dell’animo;(6)

ne fece loro i capelli, o peli del corpo con piu ftudio di cio che facef

fela rozza antichità. (7) Avrebber mantenuto alcuni che foffe d’A

riftide difcepolo di Policleto, fe non foffero ſtati tantofto rimbrotta

ti da chi diffe, che quegli non formava che carri e cavalli. (8) Molti

foftenevano effer di Liſippo, il qual riduffe la fcultura a maggior

perfezione; offervando in effa certe minuzie non offervate da gli

antichi. (9) Purgagliardamente eran contraddetti da maggior nu

mero di fpertiffimi artefici, che avevano impreſo effer di Prastitele,

che prima di Lifippo, e meglio di tutt'altri efprefſe nel marmo. (Io)

P 2 Anzi

(1) Plin.nel luogo steſſo, dicendo: Pºlyeletus Sicyonius „Ageladis difipulus, Diadunenum fecis

melliter juvenem centum talentis nobilitatum: item ć Doriphorum viriliter puerum. Duafque pue

rºs. Item talis nudºs tudentes qui vºcantur Affragalizºntes ; & ſunt in Titi Imperatoris atrio ; que

opere nullum abſolutius pterique judicant. E Quintiliano nel cit.cap. 1o. Ætatem quºque graviº

rem dicitur refugiſſe. (1) Niccolò Lloidio nel luogo citato. (3) Quint. nel cit. cap. 1 o. Dili

gentia ac decºr in Polycletº fupra eareros : cui quamquam 7 pleri/gue tribuitarpalma; tamen ne nihil

detrahatur, deeffe pondus putant. Nam ut humana forme decorem addideritfupra verum , ita hon

expleviſſe Deorum authoritatem videtur. (4) Plin. Lloid e Hofman.necit. luo. (5) Plin.nel cit.

cap.s. Myrºnem Eleuteris natum, & ipſum ~Ageladis difipulum, Bucula maximè nobilitavit cele :

Bratis verſibus landata. E poco dipoi. Fecit će canem,ớe Deºverfi per l'accennata Giovenca leg

gonfipiu Epigrammi nel lib.4 dell'Antologia.fatti latini da Aufonio ne gli Epigr. 57, í sée.

E Propert,2.3 1. -

Atque aram circum feterant arment « Myrºnis

Quatuor artificis vivida fºgna bº ves.

Ovid, de Pont. 1. 4.

vt fmilis vera vacea Myrºnit ºpus.

(«) plin. nel citato luogo. Et ipſe temen cºrpºrum tenus curioſus, animi fenfiss nºn exprefire.

(7) siegue Plin.capillum quºque ở pubem non emendarius feciſſe,quam rºdu antiquitas instruf:

fit. (8) Plinio istesto. (»). Plinio ancora: Statuarie artıptarım*m traditar contuliſſe, capikurz

exprimendo. E poi: Hujus propriè videntur effe argu:1* operum,cuſtodite in menimis quºq:e rebus.

(io) Nacque il rinomatiſſimo Praffitele per noftra gloria in kegu૦: ةمئاق Míagnagrecia, e

propriamente nel luogo chiamato allora Pe tipole , oggi l'Amendolia in Calavria detta di

là: come da Plinio, e dal Barrio, e dall'Ughelli riferit i dal P. Giovanni Fiore nella Calabria

illuſtrata al c. i 26 della par.z. a car. 1 62. Queſti ſcolpì la rinomata Venere di Gnido : della

quale innamoratofi un giovane ,fi nafcofe nel Tempio, per isfogar con cila la fua Pazza li

bidine; conue dat lib. 4. dell’Antologia. Di coſtui cantò Prop.rell'eleg 2. del lib.3.

- Praxitelem Parius vindicat arte depts. - - ** *
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Anzi effer quello fteffo Cupido contraftavano, che la famofa Frine

ebbe con inganno da Praffitele : e che poi morta Frine, comperoffi a

tanto caro prezzo Cajo Cefare da quei di Tefpe. (1) Vi fu ezian

dio chi prefunfe poter’effere d’un tal Demetrio : quantunque il fo

fpetto poco o niente duraffe, col confiderare, ch’effendo il Cupido

belliffimo, quel Demetrio piu alla fomiglianza, che alla bellezza at

tendeffe. (2) In fomma, tutto che foffero ſtate molte e varie l’opi- .

nioni intorno all’autor della ſtatua, e che ciafcheduno pertinacemen

te voleffe, fi ftaffe alla fua: convenivan nondimeno nel dire: che fo

lamente nella veneranda antichità trovato fi foffe, chi con tanta mae

ftria, ed eccellenza d’arte, aveva così perfetta ſtatua ſcolpita. Quan

do videfi accoſtare alla ftatua Michelangiolo Buonarotti, ch’era fta

to fra la turba ad afcoltare i contrafti : e cavandofi di fotto il fajo un

braccio di quello fteffo marmo di che era effigiato il Cupido, a quel

lato della ftatua adattollo, dove braccio non era. Econofcendo ogni

uno che quello era il braccio ch’alla ſtatua mancava: dove trovato

l’aveffe, a Michelangiolo differo. E queſti: Nella mia bottega(rifpofe)

dove modernamente sì fatte ftatue, e migliori lavoranfi. Adunque

(con fioca voce, e pieni dimeraviglia e di roffore, replicaron molti al

Buonarotti) è tua quella ftatua ? E mia sì, con turbato vifo Miche

langiol foggiunfe. Non è come credete finito il mondo: ne fon tut

te le buon’arti, e le fcienze (come voi dite) fcadute; e della razza

di quegli uomini che furono, or fon piu migliaja d’anni, non è

fpenta la femenza, come immaginate. Io feci artatamente queſta fta

tua, e rompendone un braccio, fotterraila malizioſamente in luo

go dove di leggieri poteva trovarfi,come m’è felicemente riuſcito.(3)

Penfai, che s’aveffe a dire: non per altra mano effere ſtata fatta, che

per uno de teftè mentovati antichiffimi artefici;ed appunto così det

to avete. Or che direte voi in toccando con mani , che cio che avete.

tanto lodato e meſſo in cielo, fia opera del miofcarpello ? Ammuti

rono alle parole del Buonarotti, e quanti artefici in grandiffimo nu

mero eran venuti a conofcer la ſtatua ; e quanti letteratieran per cu

riofità accorfi in quel luogo. Ma ruppe il filenzio l’amorofa Erato

dicendo: che troppo fciocchi giudicava coloro, che in difonor di fè

fteffi, credevan che creſcendo l’età del mondo, fcemafie continua

II)Cll

(1) Come piu diffuſamente da Aten, nel lib. 12.”

(2) Quintil.net cit.cap. 12. Nam Demetrius tanquam nimius in ea reprehenditur,é fuit ſimilitudi

mis qsam pulchritudinis amantior. (3) Anton. Teifier nel lib. Les eloges des hºmmes Scavans in

Michelangiolo Buonarotti a car.2 5 3.del tom. 1.dice: Voulant defibufer ceux qя, егоtent preve

*** en faveur des Aneiens Sculpteurs, il fit une statue de Cupidon, en caſa le bras, crenterra te rešte

dans un liau nàıl/gsveit bien qu’on dºveit feviller, Ruslgustemps après, sette statušavant et e trº
T es
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mentedi pregio(1):chegli antichi tantalodemeritaffero,quantoacqui

ſtavan biafimo i moderni; e ch’ogni profeſione aveffe avuto il prin

cipio e l’aumento nel tempo ifteffo, reſtando a poſteri lofcapitamen

to. All’incontro affai fentito ſtimava chi conoſceva, che col tempo

ogni arte, ogni diſciplina abbia ricevuto, e riceva maggior perfezio

ne: e che col giudizio di tanti grand” uomini che di tempo in tempo

fon venuti nel mondo, fiafi, non folamente aggiunto a cio che s’è

da piu antichiinventato:ma vi fi fia ravviſato ed emendato piu d’un’

errore,che la rozza antichità non v’ha conoſciuto. E fe in qualunque

tempo s’eran chiamati rozzi gli antichi,(2)come preſentemente anda

van così di male in peggiole ſcienze e le bell’arti, che credevanfi fa

per ſempre menode gli anteceffori i poſteri:quando coſtoro collume

ad effi da color tramandato,e quaſi che colla fcorta,potevan meglio in

che che fia,confiderare, offervare,ed operare. Perciò conchiudeva:che

ficcome era una ben groffa fcimunitaģgine,il dire: che non fi poteva

mai meglio poetare di quel chefecero Virgilio,ed Orazio, Dante, e’l

Petrarca: ne meglio ſcrivere in ifciolto favellare, di Cefare, e di Ci

cerone, de Villani, e dello fteffo Boccacci: non migliori commedie

teffere e comporre de Greci, e de’Latini; fin de glifteffi Menandro, e

d’Ariftofane, di Plauto e di Terenzio: non meglio filofofar ch’8

Ariſtotile; non piu diligentemente medicar ch’Ippocrate, e Galieр pp 3

no: ne con piu maraviglia dipignere, che Apelle, Zeuſi, e Parrafio;

e così di tant’altre difcipline, ed arti parlando: così folenne beffag

gine erafenza dubbio il voler mantenere, non poterfi piu perfetta

mente fcolpire, dicio chefecero Fidia, Policleto, Lifippo, e Praffi

tele. E fe talora uomo addottrinato ha cercato foftenere il contrario:

ben ha da fe a fe la verità di quanto io dico notata, e ravvifata : ma

punto da rabbiofa invidia, per vedere un qualche fuocoetaneo fupe

rare

sveepasta parmi les connoiſeurspour un ºvvrage de l'Antiquità, juſqu' « eº que Michel Ange leur

en eut fait voir le bras qu'il «voit refervè pour les eonvaincre de leur prevention. ( 1 ) 11 Cardinal

Pallavicini nel primo libro del trattato chº fa del Bene al nu. 4. del cap. 2. dice: Del prefante

mºndº par chefia propio l'aver naufra di fe feſſº, e delle fue cofe : contro a quel che ta naturafsołe

infºgnar a gli uomini, i quali dife medefini nºn hanno 4 fchifº cie, che in altrui maneggiatº, o vedu

to, farebbe intellerabile a lorºfºmachi. Neſſun'altre valor militare ci fimbra ereie», falvo quel de

gli Ettºri, e degli Achills: le cui prºdexze nondimenº (che pur fºn favolof is gran parte) appº quelle

del Marchefe di Peſeara, º del Cºnte di Tilli hannº il paragone, che le vittorie de ragni cºn quelle

de leºns. Non fi parla di prudenza , che non fi mentºvi Nefere. E can tuttº cio cºn attraprofondità

di cºnfigli, altre machine di Monarchia maneggiò all'età nostra il Signºre di Villeree. E poco dipoi:

La pudicizia ſi leda fºlº nelle Lucrezie, e negli Scipioni : e di tanti mºgliai che nell'unº, e nell'altrº

feſſº ºggi di senpin incºntaminato candore , e cºn piu fablimi efempu la cuſtodiſconº , f tace affatrº

stººl competenza Puº pretendere la costanza sì rinomata di Socrate, e di Catone , con qнейa di tanti

fºrtifimi sì, ma nº mene faputi martiri del Giappone, e d'Inghilterra. (1) come fi puo offervare

in Plinio , e Quintiliano ifteffi ne' citati luoghi. Ed intralafciando infiniti, che han di tai

veritä parlato, veggafi il Dialogo ch'è fra lo stigliola, Trufiano, e 'l Bruni, Poſto in luogo di

Proemio da Tomasto corneliº a ſuoi Proginnaſmi,
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rare e vincere,o in diſciplina, o in nobil’arte gli antichi tutti,ed ogni

fuo anteceffore e coetaneo, ha ſcritto colla penna l’oppoſito, di cio

che a malincuore ha colla mente conofciuto. (I)

Paſsò poi a vizi, chedi continuo dicefi crefcer nel mondo , e

del mancar che fanno le virtù: dicendo, che queſta fia una folita la

mentanzade’vecchi(2)di biafimare il tempo prefente,pianger di quel

lo a venire, e di commendare a diftefa il paffato: non per altra ra

gione, fe non perche, le fcelleraggini, i vizi, le baratterie de’ior tem

pi, gli dimenano almeno, e fconturbano, ove lor non nocciono; e

le malvagità piu nefande de paffati, niente gli toccano. Ed in quel

la guifa chechiaman fempre infolito, ed infopportabile quel caldo o

freddo, che impazientemente patifcono, quando peravventura farà

piu quella ftagion temperata dell’antepastate: nella fteffa maniera

mormorano, fparlano, tempeſtano, ſenza rifinar mai, di cio che lo

ro accade; fenza penfare a quanto di peggio è a loro anteceffori ac

caduto. Ne la finirei mai, fe ridir tutto voleffi, che diffe fu cio la Se

reniffima Mufa: ma ben’iſtimai cofà da notarfi, l’efferle ufcito di boc

ca : che tanti rinomatiffimi Greci e Latini, forfe e ſenza forfe, non

erano ſtati quei gloriofiflimi , immaculati, ed addottrinatiffimi uo

mini , che a noi dipigneafi da gli Scrittori; i quali avevan forfe la na

tura de gliaccennati vecchi,di biafimare invidiofamente i coetanei, e

di commendar fuor di modo i paffati. (3) Giam

(1) Il che è così vero,che lo ſteſſo lume'della Romana eloquenza cícerone, in cui ( come

diffe Quintil.nel lib. 1 o. al cap. 1.) unifi la forza del parlar di Demoftene, l'abbondanza la

copia delle cofe di Platone, e la dolcezza, e giocondità dello ſtilo d'Iſocrate:non fu libero

da morfi invidiofi de fuoi contemporaneis dicendo di lui lo ſteſſo Quintiliano al cap. 1o del

lib. 12. Quem tamen,ớfuorum homines tempºrum inceſſere audebant ut tumidiorem , ór Afanum,

& redandantem, & in repetitionibus nimium, & in falibus aliquandºfrigidum, & in compoſitione

frastum, exultantem, ac penè (quod procul abfit) viro molliorem. El Malebranche de Inque, verit.

al nu.8.del c.4 dal lib 2. Reia,quum ºpiniº, é authºr recens in pretio eſt, ipſiu, fama nestram de

lere videtur; quoniam , videlicet, ad nos proximè accedit. At verò de antiquis res perinde non est.

(2) Seneca nella pift. 97. Erras mi Lucili, fi existimes nostri fecuti effe vitium, luxuriam ó- negli

gentiam boni moris, & alia que objicit fuis quiſque tempºribus Hominum funt fa, non temporum:

sulla etas vacavit à culpa. Et fastimare licentiam cujuſqne feculi incipies; pudet dºcere:пилдиат

apertins quàm çoram Catone peccatum ef. E de TBenef. cap. 1 c. Communem hanc fuiſſe hominum

querela», addº, & futaram. E poi : Itaquefie finiamus, ne in nostro faculo culpa ſubfidat . Hoc

majºres noſtri questi funt, hºc nºs querimur, hoc pofferi nostri querentur: everfos eſſe meres;regnará

nequitiam; in deterius res humanas , & in ºmne/celus labi. (3) Non è da om metterfi ciò che

fcriffe il Malebranche nel citato luogo al nu.7.a propofito del preſente kapporto,cioè, ille

gitima veneratio cum inepta curioſitate conjuntta, rebus à nobis diffitis, antiquiſsimis, ab oris remo- ,

tiſsimis advestis, atque etiam libris ºbfºrtfimis majºrem cºnciliat admiratianem. Idcircè elim He- ,

raclitum ob obſcuritatem magnifaciebant.--Anxiè diſquiruntur numi/mara antiqua licet rubigine cer

rofa . Alicujus veteris laterna, aut crepida fedulo conſervantur, quamvis vermibus ewefa. Pretiu»

ab antiquitate petunt. Non pauci, Rabbinorum dećfioni operam dant, quia mempe lingua exotica, ma

ximè corrupta,é obſcura fritferunt illi Dofferes. Pluris efimantar verufifiim« ортгател qиiа и по

bu funt remotiores Cae fane, fi Nembrot historiam regni fui friptis exaraffet, in ea, fi Deo placet,ac

curatiores politic« teges,é ceter« etiam continerentur feientie : quemadmodum nonnulli cen/ent Hº

merum, éſ Virgilium natura arcana omminò calluiſſe,Veneratione digna est antiquitasітанімні. Зија?

-rrهیمل
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Giampiero Valeriani volendo coll'ajuto del

Tracio Orfeo trovare un tefore; vien con

quanti credon trovar/ deguardati

tefori, rimbrottato, e derifo.

к А в го к т о хxv.

L UNEDì paffato, verfo l’ora del definare, feguitato dauna gran

turba di Filofofanti, e Poeti ſtraccioni, dimandò udienza fe

greta da Sua Maeſtà Giampiero Valeriani : ed immantenente intro

dotto,trovò S.Maeſtà a ragionamentocoldottiilimo Malebranche, (1)

chiamato in Corte, per inveſtigar la vera cagione di non fo che abufi

in Parnafo intrommeſi : ne arriſchiando pregare il rifplendente A

pollo a licenziare il Malebranche, per reverenza di sì gran letterato:

lui prefente, buttofi ginocchione dinanzi a Sua Maeſtà, e poi diffe:

Aver’egli di certo da un ſempliciſſimo Francefe ricavata la notizia di

un grandiffimo teforo, ch” era nell’antro Delfico, tre paffi appunto

appunto diſtante dalla ſtatua di Mercurio, verfo quella parte dove

Mercurio guardava : e cavandofi quivi tre volte tanto, quant’ era

la lunghezza della ſtatua, nella mezza notte del Mercoledì vegnen

te, o d’altro Mercoledì; fi farebbe ficuramente quell’ineſtimabil te

foro trovato. Rattenevalo nordimeno il ſapere a fermo, ch’era l’im

menfà ricchezza ben guardata da un venenato e fieriffimo infernal

dragone; (2) che vegghiando mai fëmpre nell’antro, ratteneva chi

che

«Aristoteles, Plate, Epicurus, infgnes illi viri erraſſent? Nec attendunt qui ita loquuntur, Aristotelezº,

Tlatonem,Epicurum homines fuiſſe,non fecus ac nos, eiuſdemque ºmnino ſpecies. Nos pretereà nume

ifos Philoſºphos bis mille annorum etate ſuperare, atque ideò plura debere cºgnoſcere, utpote plura

expertos. Certè mundi vetufas, é experientia varitatem retegit. (1) Avendo queſto grand'uomo,

che vive ancor nella Francia, fcritto fei libri intitolati, de inquirenda veritate. (2) Effendo

i Dragoni vegghievoli fopra tutt'altri animali, han finto i Poeti ( fecondo la credenza del

vulgo, o che la credenza del vulgo fia nata da cio che finfero i Poeti ) che ſtaffero in guar

dia de' tefori: onde Ov vidio, gli finfe in cuſtodia del yello d'oro» dicendo nella Pift. 12. ai

verf.42. * -

Lumina custodis fuccumbere neſcia famps.

E nel verſ 1 o 1. -

Pervigil ecce dracº /quammis erepitantibus hºrress,

E Fedro nella fav 76.

Vulpis cubile fodiens, dum terram arhit, -

•Agut que flures altiùs cuntsulas, -

- |- Pወ።
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che fia ad entrarvi, non che apenfar di toccar folamente una gemma

di quel teforo. Pregavalo perciò, priego ſopra priego aggiugnendo,

a dargli in compagnia il Tracio Orfeo : il quale avendo potuto colla

fua lira tutte le furie infernali, e lo fteffo Plutone ammanfare: ben

poteva collo fteffo dolciffimo ftormento, il velenofo ferpente addi

meſticare, o addormentarlo fin tanto, che aveffe potuto dall’accen

nato luogo tutte le gemme, e l’oro a man falva pigliare. Ne creda

che di tanto mi fia nimica Fortuna, che non effendo il teforoa me de

ftinato, io v'abbia a trovare in luogo d’effo, carboni. Ele preghe

rie, e le fuppliche da capo rinnovando, diceva: che in quella guifa

poteva alla propria miferia, (1) e di tant’altri poveriffimi Filofofan

ti e Poeti, che anfioſamente fuori l’attendevano, comodamente ri

parare. Rife, e di voglia illuminofo Apollo, in guardando il Vale

riano, che a bocc” aperta la rifpofta afpettava: e poi diffe: Adunque

credi tu ancora che trovinſi di sì fatti tefori, guardati da’ dragoni, e

da gli fpiritiinfernali ? che piglinfi da chi puonne tai guardie fcaccia

re ? e che s’abbian di notte, con tanti patti e convegne, a fcavare?

Come credo, il Valeriano rifpofe, fe tanti fè nefon trovati, trovanfe

ne, e tanti libri ne parlano? Eh via (prefe a dirgli il Malebranche)che

nonfon cofeda crederfi da untuo pari,ma da femplici fanciulli,e fem

minelle, che credono eziandio, che noi altri Francefi vendiamo a

gran prezzo certi fpiritelli e folletti, che i tefori ed altre cofè additi

no; non che leggiamo in cattedra il modo da comandargli. Trovanfi

de’ tefori,sì, fe ne fon trovati , e troveraníene: quantunque,non co

me’l vulgo immagina, nafcoftida’ fattucchieri, maghi, negromanti,

o ſpiriti infernali: maafcofi da reali, e ricchiffime perfone, o per va

rietemenze di perdergli, o per rifervargli a qualch’ ufo; (2) e mo

rendo chi gli afcofe, ſenza palefargli a perſona, o rivelandogli fègre

tiffimamente a chi fu impoſſibile trovarfi nel luogo dov’erano: refta

ron’occulti fin’atanto che furono,o caſualmente trovati,o peravven

tll Ta

Pervenit ad Draeºnis /peluncam altimam,

Custodiebat qui theſauros abditºs. -

Di che vedi Vofs.de Idol. lib.4.cap. 54.Salmafa Solino a car.3o7, 3 og, e 343. Samuel Bocar.

Hieroz. nell'ultima par.al cap.4.del lib. 3.e le poftille de’vari letterati all' accennata favola

di Fedro. (1) Dicendo di lui Ant. Teffier Eloges des Scavans al tom. 1. Ayant perdu fon Pere «

l'age de neuf ans,il fº trouva reduit a une fi grandepauvretè, qa’ il fut oblige defe mettre as fervree

dº quelques nobles Venitiens. (2) Festo nel lib. 17.alla voce facrum; e nel lib. 16, alla voce Re

ligiºfarw; onde seneca nelle Troadi alla fc. r. dell'At. 3.

Est tumutus ingens conjugis chari facer,

Verendus hoffi, mele quem immenfa parens, ",

Opibuſque magnis firmwis in lustus fivºs

Жех теп avarня.

Dove ve di Donato.

|
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tura per effernetrapelata qualche contezzada chi l’aveva da nafcon

ditori faputo. Di modo che (con licenza diSua Maeſtà) a chiaramen

te parlarfi , il teforo non è altro, che nafcofta fomma di danajo, d'o

ro, o di gemme che fia, la qual per lunghezzadi tempo, non ha piu

legittirno padrone. (1) Eben dovrefti fàpere, come fi fon tante fa

vole de’ teſori credute: dall’aver tu letto, che i parenti de morti Im
|- * |- |- :A. d : ...: |

peradori, Re, o d’altri, cui la fortuna diè foprabbondanti ricchezze:

o per appalefar che niente piu curavano al mondo, avendo sì cari ed

illuftri congionti perduto: o per feppellir con loro quanto avevan”

eglino di piu preziofo avuto,o per dar lor da pagar il nolº a Caronte,

e l’Offa a Cerbero; (2) o che che ne foffe ſtata la cagione: deponevan

ne’ di lor monimenti quantità d’oro, d’argento, di gemme. Sai al

tresì qual’enorme misfatto foffe,il toccar folamente un fepolcro,non

che l’oro e le gemme, che v’eran dentro. Volendo perciò (che non

ne fon mancati in ogni tempo)qualchedun rubare sì fatti tefori,v’an

dava, per non effer da perſona offervato, nella piu buja, e tempeftofa

notte: econ timor grandiffimo: sì d’effer fopprapreſo dalla giuſtizia:

sì per averfi a trovare in orrido luogo e folingo, dove per ordinario

* , ---- C1':ł }}

(1) Nella 1 unquam ; 1, al 5.1.al tit de aequirrer.domini». E caffiodoro nel lib.s., alla pist.s.

definifee il teforo, con dir che fia , Depoſitiva peeunia que longa temporis vetustate cºmpetentes

dominos amiſt. Pardul Pratejo nel Dizzion. alla voce Theſaurus dice : Theſaurus est (ut inquie

Paulus o vetas quedam depoſitio peeunie cujus non extat memºrta, ut jam dominum non habeat . E

poco dipoi: Greci theſaurum dicunt pecuniam, quam quis in numerato, ć ad rafus repentinos re

pofram habet. Vide „Ateiat lié 4 de verb ſignif e c. E Barnaba Briffonio nel lib. 1 8 de verb fgnf.

nella voce Theſaurus dice: Tbefaurus quem admºdum in PP.Florentinis retenta antiqua fripture

ratiºne feribitur, eſt vetus quedam depoſitiº pecunie, euius non extat memoria, ut jam dominum nºn

habeat 1. i 1.1 6 3.D.de aequ rer.dom. l. 67 D de rei vind 1.3.5.mercatoris 1.44 D de aequ.pe/Tt 1. l.; .

$ pen. & ult.D de jur.fi/.t. 39 $. 1 D.de auro argen.Theſaurum etiam Leo imperat. interpretatur con

dita ab ignetis dominis tempore vetuſtiºri mobilia, l. unie, de theſauris lib. x. (od. tn fatti Thefan

rur è l' i fteffo che TRepºfitam in latino , o pur Depºſitum . (2) Mettea ancora la frioc

ca gentilità tanta ricchezza nelle fepolture de' Principi , per dare ad effi da pagare il no

lo a Catonte per tragittargli all'altra riva, e l’Off a cerbero, perche non latraffe. Cicero.

ne nel lib. 1. delle leggi. Luciano nel Dialogo detto Caronte, Franc. Roffejo nell'Archeolog.

A tt. al c 2 o del lib. 3. Ed Ofmanno nel Dizzionario a Naulum Charontis,dice:Et quidem de ple

be hominibus obolus ſufficiebat, at eum cadaveribus Principum virorum, ingens fepe pecuniarum ga

za centumulabatur: ut patet ex Lueerna Fefhiana, A. C. i 6 ; 3. prope Rºmam eruta, ex antiquo /e

pulchro, in quo fimul varii nummi inventi funr intezerrimi, apud Fortun. Lieet. de Lncern antiqu.

t. s c 9 1.ttem ex lucerna féřılı Gładiatorrs antiqui, TBrixie inventa, in via etim sana, nune Via deł

Caſtello, fnut cum namifinatibus aliquºt antiquis, qnam ab Andrea Morerte feeam cºmmunica

ram, der erudi tè illuftrat lib prefatº e i 27. Alta rattº reconditeram in montementis funebribus,

Thefturorum apud Ifaelitas fuit de quibus Joſeph in antiqq fud, varia.~Ante annos circiter 2 o,eum»

prot? Ioruacum terra federetur repertum fepulchrum est Childeriei Franeorum regis patris Chlode

var Magni, in quo preter cadaver Regis equi, que ufus fuerat , offa, cum armatare cujufdam reti

дине, en/e porro, pugione , lorica , graphio , ingentique numero numifivatum atereºrum , Leonis, a e

zenonis imperatorum iconem infº złpram habentium aſſervabantur . Et quºd in primis ºbſervatu di

gnum, nºn exigua ibidem depreherfa ef copia apicularum, ex auro , tollicis magnitudine, cớ Regis

annulus fignatºrius Qae ºmnia, munificentia imperatºris, Gallie Regi Ludovico XIVmaneri tran/.

m:fa, aegazophylaciº Regio illara funt. Carol. Patin. relat. histor 1. E l'istesto ofnan no a of:

Gerberi,

|
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eran lefepolture; e per avere a toccarfepolcri, e cadaveri. Effendo

poi nella feura e tetra folitudine, ogni romor di vento, di cadente

piova, o di calpeſtata fronde : ogni fiſchio, ogni ftrido, ogni ftrepi

to di notturno uccello, ogni lampeggiamento del turbato Cielo, era

baftante a fargli arricciare i capelli,edagghiacciare il fangue tutto nel

le vene. E paura a paura aggiugnendofi , temendo fortemente non

veder moſtri , ombre, fantafime, fpiriti, o gente che’l coglieffe nel

fagrilego furto, e di tanto rilevo: immaginava, e parevagli già già

vederle: ne cuore avendo di fcrederfi del fuo immaginamento; fug

gendo precipitofamente, atteſtava, e giurava d’aver quelle vedu»

te. E per sì fatta guifa, colla teſtimonianza or d’uno, or d’un’altro,

ne nacque di mano in mano cio che’l vulgo crede; che’n guardia de’

tefori,vi fian draghi,larve,e ſpiriti infernali. (1) Ma come (replicò il

Valeriani) afferman molti che non dicon menzogne; d’effere ſtati nel

luogo del teforo da maligni fpiriti fieramente battuti ? Sono ſtatı(ri

fpofe il Malebranche) mal menati e battuti sì, mada quei che fi fono

infinti demoni, per fare ad effi, come loro avran fatta, folenniffima

truffa. Come in fatti, ne fo io uno, (2) abitante non molto lungida ·

mia cafa, che con comitiva d’altri bari, facea lo ſchiavo (per parlar

col di loro linguaggio ) facendofi occultamente collocar fotto terra :

da dove con voce orribile e ſpaventante parlava: e riſpondendo al

compagno, che facea la parte del comandante, o fia del negromante,

affermava, il teforo effer grandiffimo, e nel luogo dov’egli ſtava, ma

effer ben cuſtodito da’diavoli : e per pigliarlo vi bifognavan vafi, fta

tuette d’idoli, cerchi, (3) e cofe fimili, d’oro puro, o d’argento:qua

li pigliate da un qualche pafcibietola, inzampognato colla ſperan

za d’arricchirfi; mettevanfifopra il luogo, fecondo l’ordin poſto dal

lo ſchiavo. E cominciandofi nel determinato punto afcavare : uſciva
/ di

(1) così ftimiam che fortiffe in Roma al nostro Aleffandro d'Aleſſandro:perche stimò a fer

mo effervi in Roma cafe infeſtate da fpiriti, lammie,fantafime,ombre,larve,e vifioni:anzi nei

«.2 3. del lib. 5. de’dì Geniali, lo fcrive per cofa divulgata e certiffima.Se pur non fu inganna

to da qualcheduno,che fingeva la fanta fima; come a dì noftri piu volte è addivenuto. E s’e

gli l'ebbe per certo da cio che fcriffe Plinio Cecilio nella pift. 5.del lib.; ; come vuole il Ti

saquello comentando il luogo dell'Aleffandro : notifi che Plinio non diffe che così foiles

ma che così ad un giovane pat eva di vedere , con quefte parole : Vifus effibi, per nosturname

quistem jacere in lestulo fue cºmpofitus in habitu studentis , habere ante fe ferinium , ita ut folebat:

mox imaginatus veniſſe Nerºnem, in tore refedilſº: prempffe librum primum,quem de feleribus ejus

ediderat: eumque ad extremum revolviſſe, idem in fecundº, ac tertiº feiffe; tunc abiºſ expavit.td

in cio baſti riferire cio che diffe il Tiraquello nel medefimo luogo: Sed ut famet dicam,quid

de hufce rebus fentiam ; ego intra fºmnia eſſe puto, (1) Parlafi dell' Autore che conobbe tal' uo

mo , ed altri fuoi compagni,carcerati per sì fatte truffe. (3) 11 dir de bari , che per trovare,

o fravar de tefori vì voglion de cerchi d'oro o corone : il mantengon peravventura dal

leggerfi presto gli antichi l'ifteffo, di coronare illuogo dove s’è trovato il te foro; come da

Carlo Pafsal.de Gºren, al c. 1. del lib,4. |
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di repente lo ſchiavo fteffo, con catene di ferro in mano ; ed urlan

do e buttando artificialmente fuoco dalla bocca, fmorzava prima il

lume: e poi tempeſtava sì crudelmente full’ingannato, aggavignan

dogli un braccio, per non farlo fuggire; chegli faceva far voti, e

giuramenti, di non voler mai piuteforo trovare. E laſciandol femi

vivo a terra, fuggivafeneil furfante con gli altri ladri ; avendo prima

raccolto,quanto per cavare il teforo, avea nel luogo, portato la ſcioc

chezza del femplicione. Di quai cafi nefo parecchi; e ne pendon pre

fentemente le querele ed i litigi nel criminal de’ noftrí tribunali.

វ្យែ eziandio sì fatti teforine Templi, e nelle parti piu

fegrete di quelli ; cioè fotto le ftatue de gli adorati Dei. (1) E ten

tandofi eziandio d’imbolargli, oltre a tanti accennati timori, temen

do e tremando il ladro alla preſenzade Numi, e che da coſtoro non

fi mandaffer di rilancio torme di Diavoli agaftigarlo: già, per la forte

apprenfione, gli pareva talora i diavoli vedere: e non baftandogli l’a

nimo (come ho detto ) di rafficurarfi , immantenente in rotta fuggi

va; dicendo affermatamente avere i diavoli in cuſtodia del teforove

duti. -

Ne finalmente è vero cio che dicefi, ed accennafti , che a molti

a’ quali non era il tefordeſtinato, fiano i denari divenuti carboni:ma

è ancora una favola, infortada quelche fi trova fcritto de gli antichi;

cioè, chcandando a trovar qualche teforo, che falfamente era loro fta

to additato , e non trovandolo, dicevano, aver trovato, non che in

verità trovaffero, carbone in luogo d’oro, o di teforo. (2)

O 2 Videfi

(1) Perche Plauto nelle Bacchidi diffe nella fc, 3.dell'Att.z.

Nos apud Theotimum , omne aurum deponimus,

Asi illic Sacerdos eſt Diane Epheſie,

E poco dopoi

Auin ipfa in ede Diane conditum est ibi:

Ibidem puebl, cities fer vant . . . . . |- *

Đove vedi l'annotazione di Giovambatifta Pio. Cicer, nel lib. 5. delle pift fam. Nam de Lueiº

ef ira astum, ut austare Cn. Pompejo ista pecunia in Fano poneretur. E nel lib ; ad Attic. Quam ex

reliquis, que nonis –Aprilis fecit, abundarem, coger mutua ri; quodque ex istis frustueſs rebus rece

ptum ef, td egº ad illud Fanum depoſitum putabam Vedi di cio diffufa men te il noſtí o Aleffan -

dro d'Aleffandro ne' di Geniali al c. 2. del lib.2, e le poſtille del Tiraquello. Jacopo Revar.

nel lib. 1.varior. al cap. 15. Giovanni Brodeo al cap. 17. del lib. z. delle Mefcolanze, ed altri.

(2) Come conofcefi dalla Fav. 87. di Fedro,nella quale avendo due calvi trova to un petri

ne, differo

. . . . . . . . . . . . . Sed fatº invidº

1 Carbanem, ut ajunt, pro theſauro invenimus. -

Dove notafi dall'vt ajunt, che ancora in que tempi ſapevafi , che non trovavanfi carboni

in vece di te foro ; ma che così dice vafi, ove non fi trovava nie nte,o cofa che a nulla valef

fe. La onde Melandro ne Jocoferii al cap. 22. 6. del lib. 1. Giovanni Langio de Beata vita al f.

176. e Giovanni Freinfemio fopra l'accennata fa v. 87. avendo empiamente fciitto: che Gio -

vanni Tezelio predicando in Germania, e promettendo voler moſtrare a gli uditori la pen

El 3
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Videfi il Valeriani (finito ch’ebbe il Malebranche) tutt’affiitto e

dolente, e con vifo che pareva pietà chiedeffe: quando Sua Maeſtà co

sì gli diffe: Ben’è da te il vero, ed ineſtimabil teforo della virtù poffe

duto: ma ove pur vero foffe, che trovaffefi in quell’antro, nafcofto

teforo ; non penfar di toccarne un picciolo, ſenza correr pericolo,

d’effer forzato,fenza mia volontà,da’Fiſcali del mio Stato, a reſtituire

ii cento per uno. Non è piu il teforo un dono di Fortuna, (1) anzi

un celefte beneficio (2) per chi lo trova: ma una diſgrazia,una fcia

gura delle piu infelici che poffa altrui addivenire: (3) giacchè talora

in luogo di participarne un bagattino, dopo tanti gravillimi diſpen

di ; n’avrà afoffrirė, prima ch’io il fappia, afpri tormenti, non che

lungo carcere e penofo. E con sì fatte parole fu il povero Vale

riani licenziato: il quale a compagni che lietiſſimamente avevan di

già fra loro a tantí, e diverſi ufi del teforo difpofto , freddamente nar

fò la rifpofta avuta. Perche tutti a capo chinofenza far motto, chiad

un luogo, chi ad un’altro ritiraronfi.

Vifta

aa dell’Art angiolo S. Michele: per effergli stata la penna che mostrar voleva , rubata , ed in

luogo d'estă pofti nella caffetta carboni : egli in trovando i carboni , nel volere additar la

Penna,diffe, effere i carboni,che ardettero S. Lorenzo:conchiufero: Hicpro theſauro carbºnibus

inventis, theſaurum ex carbonibus fecit. Ma quì è da notarfi, per far toccar con mani, quanto

fian gli Eretici impoſtori, e quante n'inventino a derifion de Cattolici i che per dar raccia

al Tezelío (che predicava la virtù delle fantiffime Indulgenze)d’impoſtore, tentaron raddof

fargli quel che appunto appunto Giov. Boccacci nella Nov.6o. dice effer' accaduto a Frate

cipolla, aſ qual da Giovanni del Bragoniera, e Biagio Pizzini, era ſtata rubata la penna del

Pappagallo, ed in luogo d’effa avevan mesti nella caffetta, carboni ; quai poi s’infinge per

av venrura il Boccaccio, ch’av effe quel Frate mostrati a' Certaldefi per gli carboni del glo

riofiſſimo Martire s. Lorenzo. Ed al propofito noſtro tornando, dice l'ofmanno per bocca

dello scheffero full’accennata favola, nella voce Theſaurus; Notat Schefferus, natum hoe este ex

Juperfitione vulgi, cai perfuafum , nif obſerventur ºmnia in Theſauris effodiendis , que obſervanda

preeipiunt huju; artis periti, argentam ºmne diſparere; illiuſque lºcº merºs relinqui carbones. Noi

nondimeno torniamo a dire, che ficcome fra noi dicefi , efferfi trovata una cocozza , tut

to the cocozza , non fi trovi , ma folamente per additare , non efferfi trovata cofa

alcuna, ove fi fperava cofa trovare ; così dice van gli antichi , efterfi trovati carboni : e

credefi dal vulgo tuttavia, trovinſi carboni in luogo di teforo, da chi non ha la forte di tro -

varlo. (1) Come dalla l f is qui in aliena, D.de arque. rer. dom. (2) Nella l. un, de theſauris al

lib. 1 o del cod. (3) ll noftro Gaetano Ageta nell’Annotaz alle decifioni del Reg. Moles al ș.

I s.de theſauro invento,qualitèr, & quandº, & que pars debeatur Regie Curia alla part. 3.ał n 1 o.

dice: Imò Sebaff.de Neap. in d cap. I 6o, teitatur vidiſſe plures theſaurorum inventores careeratos,

rertes, & pºst offa confrasta in tertura, theſaurum restitu ſe, & proprium patrimonium prº excarce

vatione erogaſſe: ita quod, non beneficiumfortun«, fed infortunium inventeris erit. Ma non effer co

sì a’tempi noitri fog giunge al nu. 1 1. dicendo : Sedabhorrer à tempore nestro, eºs, qui fuadente

Numine,vel ducente fortuna theſaurum repererint, inquietari. Ed in fatti il dottíſſimo Francefco

d'Andrea effendo Avvocato del Regio Fifco , nel tempo che in Monteforte trovaronii di

veife monete antiche d’oto e d'argento nafcofte in un muro ; fece iftanza applicar fi la metà

a colụi che trovolie, e l'altra metà all'Univerſità; e così la Regia Camera decife a 5 di Mag

connedalloة. ficti ) Agst*2161وgio de
|
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Viſta Apollo le fcąole, ed intende per qual

cagione poco, o niente piu profittin gliuo

mini nelle fcienze.

R A P P O R T O XXVI.

G Ià trafcorfi effendo piu di fei anni, da che l’immortale Apollo

mandati avea per tutto il fuo Stato imigliori fcienziati di Par

nafo, ad infegnare a’ giovani le nobiliffime arti liberali, con dar li

cenzia di poter venire ad appararle a chiunque faper lettera voleffe:

neveggendo,dopo sì lungo tempo,capitare uomo a fua corte, che de

gno dell’immortalità della gloria ftato foffe; entrò in dubbio, non il

difetto da malivolenza de’ maeſtri, o poco caritevole amore inverfo

i difcepoli veniffe, piu che da trafcutaggine, ed ignoranza de gli fco

lari. Perchefeco pensò trafportarfi in perfona per tutte le fcuole ; af

finche chiarir fi poteffe, fe anzi chi infegnava, che chi imparava do

vevafi d’un tal mancamento accagionare. Ed oggi fa diciaffette, o

piu giorni, che fullo fchiarir del giorno, ſenza far motto ad uomo,

acciocchè a’ mentovati non n’ andaffero le novelle, ne piu cogliere

gli poteffe ful fatto,s’avviò folo a Focide, dove ad infegnar Gramati

ca mandati avea Lorenzo dellaValle,ed Erafmo Roterodamio.E giun

to inafpettatamente nella fcuola di Lorenzo, vide, non fenza gran

maraviglia, che non teneva d’intorno che fei fcolai: laonde a colui,

che frettolofamente a baciargli i piedi dalla cattedra calato era, diffe:

Che vuol dir queſto, o Lorenzo, che tu non hai piu di fei diſcepoli?

Forfe non appetifcon piu gli uomini al latino linguaggio attendere:

o pure da tutt'altri, che date , apparar volendolo, tutti corrono al- .

la ſcuola del Roterodamio ? O quanto godo Real Maeſtà (a tai paro

le Lorenzo rifpofe) che fiate quì venuta tra per l’onore, che degnato

fiete fenz’alcun mio meritamento di farmi; é percheveggiate,

In rimproverio del /ecol felvaggio,

che corre, come fonogià meste in fondo tutte le bell” arti liberali , e

come uomo non v’è piu nel mondo, che a magnanima, e virtuoſa

impreſa alzi la mente. E queſta è la principal cagione per la quale,

così io,come Erafino non abbiamo chi ne voglia tentire, per appren

der quell’arte , ch’è fondamento , ed entrata dell’altre ſcienze : e che

c’ill
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c’inſegna a diritto leggere, e parlare. Ne immaginate, che queſto da

alcuna noftra negligenza derivi, o ch’altra noftra colpa in cio fia:

imperciocchèqueſti pochi fcolari potranno con verità teſtimoniare,

quanto iom’affatichi, ed affottigli in volendo minuzzar loro ogni

gramatical parte, avvegnacchè menomiffima fi fia : edin ciaſcheduna

quanto io fottilizi, fantaſtichi, ghiribizzi, edifpecoli: giungendo a

tanto la mia caritativa affezione verfo di coſtoro; che fovente loro

fvelo, e diſtrigo cofe, ch’io fteffo in ifcrivendo , ed in parlando

ho trafcurate. (1) Per la quał cofa i miei emuli e nimici, e fofiſta, e

troppo curioſo e difutile offervatore han voluto chiamarmi : Mail

mondo fà (e fiami cio lecito dire fenza che da macchia alcuna di van

tagione, e di millanteria il mio nome s’imbratti)fe la latina favella,

che al tempo d’oggi dalle bocche de gli uomini uſcita correr vedeafi,

Qgaf torrente ch’ alta vena preme,

e faffi, e fterpi, e mille fruſcoli portando, ſtråbbocchevolmente nel

mar mette capo; ch’io folo colle mie lezioni da ogni immondizia, e

bruttura purgata, (2) dandole regola e quel natural cammino, per

così dire, che primamente aveva. E piu dicea, per ifcagionarfi forfe

di que difetti de’quali da tanti detrattori difua fama incolpato ve

niva. Ma fu interrotto da Erafmo, che faputo teftefo avendo l’ar

rivo del divino Apollo in quel luogo, dallafua ſcuola, che poco di

fcofto daquella di Lorenzo ftava, a riverirlo incontanente portato

s’era. Ed intendendo queſti da Sua Maeſtà la cagione della di lei ve

muta, a fclamar cominciò : Chetanto male non da altro cagionato

veniva, che dalla ufanza peffima degli uomini, colla quale han del

continuo fperimentato, che piu non fa di meftieri apparar la latina

lingua , fe non fe folamente dall’ufo; e che chi vuole a ſcienza alcu

na applicare, baftagli, il praticare con gente che quella fcienza pro

feffa, che apprender fi cerca. Chi non vede (egli diceva) che quei che

chiamar fi fannolegifti, non piu da' maeſtri in latino linguaggio ap

prendono: ma di botto, ſenza aver” altro apparato, che i modi d’ar

tatamente ingannare altrui, di vender parolette, e di dar” al conti

nuo buone ſperanze a gli accalappiati clientoli; alle procurerie, ed

avvocherie fi danno: e quel linguaggio parlano, che da tutt’altri in

:łVVO

(1) Paolo Giov, nell’ E log. del Valla parlando del libro de’ fatti del Re Ferrante di Raona

fcritto dal valla dice: opus hºc eºfyli charastere prºfer pft, ut ejus minimè videri poſſit, qui ca

*eriº elegantiarum pracepta tradiderir. E'l voffio de conflrustione al cap. 16. omnino enim illis

temporibus magnus fuit, & acutus Rºmani fºrmenis cenfºr ; qui tamen nºn rarò à veritatis via de

festat. (2) Erafm. nella pift. 3 del lib.7. Quis tam exigui animi ef , cujuspeãus tantis invidi«

*"g"fits cºncluditur, ut Vallam nºn é- magnificè laudet, éſ amet quam maxime: qui tanta induſtria,

***tº findio, tantis/uderibus , Barbarºrum ineptias refellit, literas fene fapultas ab interitu vindi

cavit priftoflequentia/plendori reddidit Italiam,
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avvogando, ed in parole, ed in ifcritto ufar deggiono ? Ed avvifan

do, che così convenevolmente, anzi con gran rinomanza, poffono

ne’ civili e criminali piati avvogadarę, non curanfiche con ifconcia,

difcompofta, groffolana, ed in tutto e per tutto barbara lingua,efcri

vano, e parlino. Se pur non vogliam dire, che innumerabili ve ne

fono, che in tanta audacia, e tracotanza montano, che immaginan

do ornatiffimamente, e fcrivere, e parlare; affettan linguaggio da

mover le rifà ad Eraclito, ed a la fteffa Stoica filoſofia. E quel che v’è

di peggio, e fa, ch’ove coſtoro ammendar fi vogliano, pur fia fen

za rimedio il male, fi è ; che non pochi di coloro, che a render ra

gione rifeggono, effendo ftati nel tempo che avvogadi erano, mac

chiati della medefima pece, non intendendo, ne fappiendő, ne pur

tre parole latine ; ridonfi d’alcuno, fe pur v’è, che o con latine al

legagioni fcriverea pro de’ fuoi clientoli fi ſtudia ; o che latinamente

comporre, ed ordinare fpecial trattato della legale fcienza s’ingegna.

E tutt’ora il dileggiano, or chiamandolo affettato, or ridicolo re

dante ; come fe fconveniffe a’ legifti la latina favella, o lor foffe d’o-

ftacolo nell’avvocazione. Non avvifando gl’ignoranti , ed indifci

plinati che fono, quel che piu volte Lorenzo quì prefente ha detto,

cioè, che de gli antichi giurifti, e legifti, non ben fi comprende, fe

fe fia ſtata maggiore la di lorofcienza, e prudenza in compor le leg

gi, o l'eloquenza, eleganza, e purità della latina lingua, colle quali

fi ben dettate quelle fi ammirano. (1) Il perche, fenza il latin lin

guaggio intendere, per niuna maniera interpretar fi poffon le leggi:

e la mala interpretazione corrompe le leggi; donde dirivano i gravif

fimi torti, e l’ingiuſtizie ch’altrui fi fanno. E paffando a quell’altra

tronfia e rigoglioſa turba, -

. . . . che d’acati fillogifni -

Empte la dialettica faretra: -

Faċendo contra’l vero arme i foffini.

Di coloro io parlo, che con mentito nome di Filoſofanti, e d’inveſti

gatori della natura delle celefti e terrene cofe,

AVon per füper , ma per contender chiari:

ad altro non s’affaticăno tutt’il giorno, che con fievoliflimi argomen

tie cavilli, a provar ch’un tutto, per così dire, non fia eguale alle fue

parti pofte infieme; o che d’una delle fue parti maggior non fia. Or
CO

(1) Nel Proem del lib.;.dell'elegan.Er pristiilli quidem Juristonſulti quales, quantique in elo

quendºfuerint,judicare non реfитил дирpe qnorum nihil legumus. His autem qui inter manus ver

fantur nihil est, mea fºntentia, quod addi, adimive poſſe videatur, nºn tam elºquentia (quam quidem

materia illa nºn magnºpere patitur) quàm latinitatis , atque elegantia fine qua ceea ºmnis destrina

est, & illiberalu,prefertim in jure civili,
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coſtoro, dico, ufano in parlanđo , in iſcrivendo, ed in argomentan

do un certo linguaggio lor particolare, e linguaggio altresì da far ri

dere il pianto. (1) E quel che v'è pių di cattivo, è,che volendo altra

lingua parlare, nol potrebbero in modo alcuno: poiche tutta la di

loro fcienza fi ravviluppa in quelle voci, o termini, che chiamano,

inventati dalle bizzarre fantafie di sì fatta gente: i quali, fe in latino,

o in altrafavella fpiegar fi voleffero, nol farebbe ne’l Fabbrini, ne’l

Dolce, ne’l Domenichi, ne tutt’altri avvegnacchè valentiffimitraf.

latori. E ben’ approvò quantºio dico Aleffandro Piccolomini, allor

che in prefenza di Voſtra Maeſtà, ed alla barba di cotal gente diffe:

Che la Piloſofia, feienza naturaliſſima, e però nota fino a fanciulli,

avrebbe perduta tutta la fua riputazione, fè effendo trattata in Italia

no, il Mondo fofe venuto in cognizione, ch'ella tutta flava afkofa fotto

certi termini feolaſtici ; non eſſendo parole greche, ne latine, piuto

fio parevano voci fèhiavone: i quali tradotti poi in Italiano, avrebbo

no fèoperto la vera magagna de Filofòfi, i quali notte e giornofam

тагzato re?6.fiud, della lor filoſofia, piu per imparare i nomi,

che le cofe. Da tutto cio ben potrà Voſtra Maeſtà confiderare, con

qual lingua e parlino, e fcrivano quei Medicanti, che’n sì fatta ma

niera fon di Filoſofia amici: poiché gli accennati termini ufando, o

nell’inveſtigazion della natura de’ minerali, e di tutt’altri corpi : o.

nell’andar rinvenendo la cagion de” morbi, che l’uman corpo trava

gliano; non poffono in Medicina altro linguaggio parlare, che quel.

che i già detti Filofofanti parlano. Ed il mondo fa, con quantofca

pitamento di quella fcintilletta di Medicina, che gli uomini fanno.

Ne intralafciar voglio la lingua de’ Poeti d’oggidì, che falfamente

chiamar fi fanno latini. Non è eziandio la lingua di coſtoro in tutto,

e per tutto ridevole ? (2) Non è pur vero, ch’effi mettendo a non

calère, la nobiltà del concetto, il regolato difponimento, la candidez

za del latino parlare, e la facilità del verſificare: ne punto curando

imitare i buoni Autori, ne tante e tant’altre cofe che un’ottimo Poe

ta latino ftabilir poffono, ad altro non fi affaticano, che a rinnovare,

ed affaſtellar parole, che malagevolmente s’intendano : or inventan

dole col propio capriccio : or togliendole in preſtanza da tutt’altri,

che da’latini: or cavandole fuori de’ monimenti dell’antichità, ne?

quali per molti fecoli ſeppellite ſtavano co gli Acci,co gli EMI co i

|- al

(1) Lorenzo valle nel cit.luogo. An Philoſºphorum libri, qui ne à gathis quidem aut Vandalis

intelligerentur? Զա»: ego, ob hoc maxime errare,quodloquendi facuttate caruerunt,un libris meu «e,

Pialećłtca ºffende. (2) Sentim mo,non ha molti anni,un de’noftri rinomati Medicanti , affet

tatº eziandi o nel tofcano linguaggio: il qual narrando al Signor Giovambatifta Guarnieri,

l'infermità d’un mio amico, ſtrutto da mal france fe, diffe: il maler della Siflide ha defordinatº

il meret oſmº,e gli ha refa la tinfa feipida, e diſgraziata.

|
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Pacuvi, coi Nevi, co gli Afrani, e con altri, de quali non fervavs

piu il mondo ricordamento alcuno, fe non fè appo quei ridicoli pe

danti, che per ifcherno fan parlare nelle di loro commedie il Porta,

o’l Caſtelletti ? Per la qual cofa non piu fi veggono i Pontani, i Gra

vini, gli Altili, i Calenzi,ed i Sannazzari: per lafciar da banda i Vir

gili, gli Orazi, i Catullli : de quali non piu s’imita la gravità,il can

dore, e la facilità: ma in ogni verfo, e fe cofa poffibil foffe; in ogni

parola, qualche voce, la quale uomini di tal fatta, a bello ſtudio li

cenziofi, han voluto per fola leggiadria, di quando in qnando ufare.

In così fatta guifà appunto fanno ancor gli oratori, i quali quando in

aringando folamente, dovrebbero farfi comprendere da chi gli afcol

ta : così piene di voci ſtranie, e mucide, di modidi dire già difufati,

di folecifmi, e di metacifmi, le di loro fciapitiffime dicerie fi veggo--

no ;che ne meno poffono intenderfi da chi fotto i propri occhi a fu

me di lucerna le confidera, edefamina: avvegnacchè aveſſe alle ma-e,

ni quanti vocabolari han fatto, e’l Pagnino, el Junio, e lo ခ်င္ရင္သူဖ္ရစ္သе

l’Ortelio, el Rolando, e'l Dafipodio, el Goclenio, e tutti, e due gli

Stefani, e’l Laurembergio, el Frefne, e’l Meurfio, e tanti, e tanti,che

Voſtra Maefta ben fa. - -

Volea tirareinnanzi il fuo difcorfo il Roterodamio, ma l’inter

ruppe il luminofo Apollo, che piu, che altra fiata infocato nel vifo

per l’ira, che avea del poco profitto, che nella latina lingua avean

fatto gli uomini del mondo, quantunque sì grandi, ed addottrinati

maeſtri loro aveffe dati: ad Eraſmo, e Lorenzo diffe, che già compre

fo avea il tutto, e da chi il difetto veniva, che in tanti anni, o di ra- .

do, o non mai foffe capitato a Parnafo perſona, che latino linguag

gio parlaffe: ma non per tanto intralafciato aveffero d’infegnare a

quei pochi,che volonterofamente gli afcoltavano, che intanto avreb

be ben’egli divifato modo da porre efficace rimedio a tanto male ; e -

poich’ebbe dette queſte parole, incontanente partiffi. Ed avendo l’a- .

nimo curioſo a vedere, fe nell’altre lingue trovava praticato lo ſtef

fo, s’indirizzò verfo Pindo, dove ad ammaeſtrare i giovani nella gre

ca lingua, di fuo ordine ſtavano Manuel Crifolora, e Demetrio Cal

condila. Nefcorfè molto di fpazio, che giunfe nella fcuola del Cri

folora, e con fuo gran piacere vide, che tenea quegli prefio a dugen

to fcolari. Perche effendofene col medefimo grandemente rallegra

to, gli dimandò, fe il Calcondila avea altresì tanta moltitudine di

difcepoli. Ma maraviglioffi foprammodo nel fentir, chel Criſolora

Dicea ridendo, e fofpirando infene, - - » --

che quantunque, così egli, come il Calcondila avean gian numero
* , Il 1

~
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di ſcolaí: non però di meno cio lorofortiva in que princìpi folamen

te, ne quali infegnavano a conoſcere l'alfabetọdi tal linguardi modo

che, feSua Maeſtà foffe tornata fra otto altri giorni, non avrebbe

trovato, ne pur unofcolajonelle di loro ſcuole; e che così loroan

nualmente addiveniva. Imperciocchè tutti venivanvi per farfi chia

mare e reputare ammaeſtratiffimi in ogni linguaggio,e così inganna

re il mondo tutto:poiche appena apparavano a leggerecome che im

perfettamente, che fe n’andavano: immaginando giàche tantobaftar

foro poffa, per dar ad intendere agli uomini, ch'eglino di tal lingua

affai fåpeffero. E perche, per infortunio di queſta nobilistima lingua
molti pochi fon quei letterati , che v’attendono: foventeaccade, che

cotali giovani leggendo temerariamente, e fenzafmarrire » avanti a

fcienziati greche ſcritture, ne colorointendendogli, fieno da lette
rati predicati per dottiffimi, ed in ogni linguaಶ್ಗ . Sorrife

alquanto a queſte parole il divino Apollo, e poi diffe; che ben han

méritato effere ſtati inzampognati, e menati per nafo da sì fattagen
te quei letterati, che han voluto giudicare de gli u mini; e artico

larmente de giovanacci, perchefovente hanno afcoltato ufcir loro

di bocca qualche verfo greco, o latino: o perche gli han veduti tal’ora

con qualche libricciuolo in mano: o per avergli fpeffo fpefforifcon

trati nelle botteghe de'mercatanti de libri: operchegli hanno udito

dire, che Ariſtotile fu un bufolo, Ippocrateun furbo, Galieno un

millantatore, e porre bocca a chi che fia; o alla per fine per due,o tre

fiate, che gli han fentito parlare. Quand'egli avea già pubblicamen

te manifeſtato, effer veriffimo il comunal detto, che per conoſcer di:

rittamente un’uomo facea đi miftieri mangiar prima coneffoun mog

gio, e forfe un moggio, e mezzo di fale. Da un’altra parte,diffe: ch’

egli ben fapea, che le greche lettere non avean piu fpaccio nel mon

do : e che mandati ivi gli avea, non perche aveffe alcuna ſperanza

avuta, che dalle di loro ſcuole qualche addottrinato difcepolo uſcito

foſse;ma per togliere la fcufa di non avere avuti maeſtri,agl’ignoran

tì di così profittevole lingua, e neceffaria anzi che nò. E poi ch’ebbe

impoſto al Crifolora,che infieme col Calcondila,non mancafferopun

to dall’obbligo loro:partiffi verfo Megara: ad inveſtigar,fe quivi nel

l’italica lingua aveffer nulla gli uomini profittato, ſotto gli ammae

ftramenti dell’Eminentiffimo Pietro Bembo, e del Cavalier Lionardo

Salviati, che per maeſtri di tal lingua mandati vi avea.

Appena era giunto il gran padre di Fetonte,a veduta d’una delle

porte di quella Città, che vide in una viottola all’ ombra d’alcuni

verdi alberi paffeggiare, e’l Bembo, e’l Salviati. Ed accorgendofi co

- fto

|
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ſtoro di Sua Maeſtà, tutti e due velociſſimamente le vennero incon

tro: evolendo per reverenza buttarfele dinanzi ginocchione, il cor

tefiffimo Apollo gli rattenne, dicendo: Come così per tempo avete

voi le voſtre lezioni finite! O forfe oggi è per voi giornata di ripofo !

Efoddisfar volendo alle dimande di Sua Maeſtà il Bembo, cominciò a

ghignare, e poi diffe: Non folamente,Real Maeftà,è per noi queſt’og

gi giornata di vacazione, ma da che degnò eleggerci ad infegnar’a gli

uominil’italico linguaggio, pochiffimo è ſtato quel tempo, nel quale

ci fiamo in cio adoperati. Ne di queſto fiam noi in menomiſlima col

pa; ma per non aver piu perfona, che voglia tal lingua apparare, ci

teniam tuttodì le mania cintola. Dunque (rifpofe infiammatamente

il graziofiffimo Apollo) non v'è chi voglia, una favella, cotanto ric

ca di vocaboli, così di forme di dire abbondevole, sì bella, e si dolce,

apparare! Mai nò (rifpofe il Salviati) e tutto diriva dal non effere ap

po letterati d’oggidìsì fatto parlare in pregio, ed onore alcuno. E fe

Voſtra Maeſtà, quando fupplichevolmente ve ne pregò Aleffandro

Piccolomini, (1) commandato aveffe a’letterati Taliani,che di qual

fifiafcienzia cercato aveffero fcrivere in italico linguaggio; non five

drebbe in tal guifa difonorata,ed avvilita sì piena, e nobil favella: ne

così al tempo d’oggi sdegnerebber gli fcienziati d’ Italia, e parlare,

e ſcrivere pervolgare. Anzi (replicò il Bembo)io avvifo, che volen

do gli uomini da tutt’altri , che da noi sì fatta loquela apparare; per

ciò non abbiam noi, ne pure un folofcolajo. Imperciocchè, fe ſenza

dubito alcuno, la quantità de’ libri, che per volgare fi fono ſcritti, e

fi fcrivono, trapaffa di gran lunga il numero de quanti per lettera in

latino furon già ſcritti , fcrivonfi, efcriverannofi : e la maggior parte

de gli autori de’sì fatti libri, anzi tutti, hann” immaginato di bene,

e perfettamente fcrivere in italica favella: chi potrà dubitare,non ab

bian da altri maeſtri cotal lingua imparata? Adunque (al Bembo rí

volto il Salviati diffe) tieni tu, che letterati fian coloro, i quali sì fat

tamente hanno fritto?Non è (replicò il Bembo)ch’io giudichi fcien

ziati quanti finora, o in volgar Fiorentino, o in italica lingua, o in

comun volgare ſcritt” hanno: non poffo niente di menonegare effer

vi qualche letterato, il quale

Dice le cofe fue femplicemente,

E non affetta il favellar tofano. -

Altri vi fono, avvegnacchè fcienziati fiano, e credano parlare,e fcri

vere perfettiflimamente, a cagion che rigoglicfi, ed enfati di vani

tà;tanto fi arrogano,che prefuirono efcr cofa da improntare in bian

|- R 2 - ' , chi,

(*) Come dal Ragguaglio del Boccalini nella prima centuria.
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thì, e faldi marmi, cio che loro eſce di bocca; non però di meno, è il

di lor linguaggio duro, rozzo, barbaro, e fregolato. Molti v’ha poi,

che fappiendo a mente la maggior parte delle novelle di Meffer Gio

vanni Boccacci, e rivoltando tutto giorno il Vocabolario de gli Ac

cademici della Crufca; avvifanfi di tofcanamente fcrivere, e parlare:

e coſtoro, o non fanno ſcegliereda tante voci quelle ; che a’ tempi

correnti fi confanno: o ignoran diftinguer quelle che a novelle fi

convengono, da quelle che una nobil diceria richiede: o puredopo

tre voci rancide e viete, ne affaſcinano a decina , ed a migliaja delle

montanine, e barbare: o finalmente, fe non ardifcono a ſcriver pa

rola, che non l’abbia l’ammendatiffimo Decameron de Giunti, o’l

mentovato Vocabolario; fono sì ſciocchi e groffolani nell’accozza

re, e nel divifar la propietà delle voci, che malagevolmente dir fa

prei, fè piu fono i membri de lor periodi, o i folecifmi, e gli errori,

che vi prendono.Avvi alla fine grandiffimo numero di quei,che cre

dendo aver apparata tal lingua colla continua pratica cortigiana, e

dalla lunghiffima lettura de’ Romanzi,e delle piftole de Secretari mo

derni ; così fe l’allacciano, che mandando fuori ad ogni ora comenti,

fpofizioni , interpretazioni, chiofe, traslazioni, vite, elogi, aforifmi

politici, ſtorie, narrazioni , fucceffi , avvenimenti, panegirici, ora

zioni, novelle, favole, poemi, fonetti, madrigaluzzi, e cento, e mil

l’altre baje ; immaginano effer’eglino i padridell’italiche lettere:e pu

reriefcono così ridicole le di loro fcritture, che nulla piu. Intendo

da tutto cio conchiudere, che fia in gran pregio oggidì l’italica fa

vella falita : e che quantunque non vi fia နိူင္ဆိုႏို alcurno : anzi ne

pur” il notajuzzo, che non prefumatofcanamente favellare; non im

pertanto v’è chi parlar sì fatta loquela fappia, o chefenza abbaglia
mentovi ſcriva. -

Godeva Sua Maeſtà in fe medefima di tai ragionamenti: ma do

vendo procedere a fuo cammino per viſitar l’altre fcuole, loro diffe:

che per quel , che leavea riferito Benedetto Buommattei loro addot

trinato diſcepolo, la maggior parte de giovani non venivano ad ар

parar da loro tal lingua, perche poco intendevano gl’ingegnofiffimi,

e fottiliffimi Avvertimenti del Salviati,e meno le profondiffime Pro

fe del Bembo: perocche avendo eglino fprezzate a belio ſtudio tutte

quelle baffezze, che fervon di princìpi, e fondamenti a cotal linguag

gio: nepotendo i giovani far fenz’effi ; riuſcivan perciò le di loro

lezioni fcuritime,e poco men che impoffibili a poterfi intendere. E

penfando parecchi averle apprefe, ed alcuna volta alla prima, piglia

van Piu granchi, che non ne prende chi di quando in quando tal lin

gua
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gua parla fenza faperne boccata. Ad altri poi sì malagevoli fortivano,

che ſpaventati dalla difficultà, laſciavan molto prefto in abbandono

ီ|ိ ftudio, che feguitandolo gli avrebbe in compagnia d’altre bel

le doti potutifare in queſto mondo immortali. Perche penfato avef.

fero di ridurre a tale i di loro infegnamenti ; che tutt’altri rozzi, e

duri giovanafiri, non che gli accorti giovani, ne quali è piu l’avve

dimento nelle cofe profonde, fènza malagevolezza intender gli po

teffero. Ed avendol’uno, e l’altro ringraziata Sua Maeſtà della ſtima

nella quale gli avea; e promeffole d’infegnare a’ difcepoli, qualora

avuti ne aveffero, baffezze tali in cotal lingua, che trapaflato ne

avrebbero, e Girolamo Rufcelli, e Lodovico Dolce: il divino Apol

lo a Pindo avvioffi, dove dichiaravano Poetica,Giuliocefare della Sca

la, e Gabriello Faerno, il quale, comeche in poetriafoffe ſtato giudi

cato da mancod’alcuni altri, che a queſt’onore a pruova concorfero:

niente di meno dovendofi infegnare a i giovani, fu com’uomo efem

plare,e di fantiffimi coſtumi ornato, (1) a tal dignità eletto: ed oltre

a cio gran critico era, di gran letteratura, e di penetrevole intellet

to. Eranvi eziandio a ſpiegar l’italica Poetria Lodovico Caftelvetro,

e Franceſco Patrizio, i quali avvegnacchè in poeteggiando, poca,

anzi niuna facilità, e leggiadria avefero, come quelli, ne? quali nien

te ſpirato avevano del divino furore le Sereniffime Mufe: tuttavol

ta così fentiti, e giudiziofi nell’ arte d’infegnar’altri da Sua Maeſtà

ftimati furono, chc vollein grandiflima gara di molti a tutt’ altri an

teporgli. -

Con quella medefima velocità, colla quale correr di giorno in

giorno per lo fereno, e limpido Cielo il luminofo Apollo fi vede,tra

paffar miroffi dalle ſcuole del Bembo, e del Salviati a quelle de’ Poeti,

Ma fe maraviglioſfi fortemente nell’aver veduti tanti maeſtri quafi

fenza fcolai; grandiffimo fu il fuo maravigliamento, quando fcorfe in

tutte e quattro le fcuole de già detti maeſtri effervi appena cinque,o

feidiſcepoli per ifcuola. Efedutofi nella ftanza, dove infegnava il Ca

ftelvetro, a coſtui che reverentifimamente gli ſtava innanzi,per fen

tire in che doveva obbedirgli,diffe: Stupenda pure, e maravigliofifi

ma cola è il vedere, che così tu, come’l Patrizio, e lo Scaligero, e’l

Faerno abbiate sì pochi giovani, che v’afcoltano: quando mi fu,non

è guari di tempo, rapportato da molti, che nell’Italiafolamente, non

v’era Provincia, Città, Caſtellotto, Terricciuola, nelle quali, non

che gli uomini di qualche letteratura; ma ogni giovanaccio, che oltre
3

(1) Ant. Teffier nell' elogio al Faerno nella prima parte a car.2e1.gatriei m: .
ment remarquable par ſon eruditien parfa eandeur, cºpar l'innºcence defa vie. E prima del Testier

il Ghilini nel Teatro d’uomini letterati, c’1Tuano nell'anno 1 5 6 1,
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l’abi ci, fapea un pocolino ſcrivere per volgare; poetizzava fupen

diffimamente che che fia forta di componimento, in italici verfi, ola

tini: ne cio fempre con iftento, con iftudio, o penfatamente, ma a

lortalento correntemente, anzi improvvifo, ed in iftante. Ecosì det

to afpettava difideroſamente dal Caſtelvetro la rifpofta: allora che

quefti, fenza punto penfare, quaſi molto tempo penfato aveffe, co

minciò fclamando a dire: O quanto godo Real Maeſtà, che fia quì ve

nuta, e vedut’abbia, che non io, ne alcun de’ miei compagni manca

puntodal peſo, che a noi d’imporci le piacque: ma folo gli uomini

fon quelli, che parte garofi, edi loropinione; parte affatto ignoran

ti, non curano alcunafcienza, o buon’arte apparare. Midia perciò

licenzia, ch’io le dica, quanto a sì fatta materia bifogna; e che par

li tanto,

S} chº io sfoghi il dolor ch’ il cor m’impregna.

Ed avendogli il gran Febodetto, che l’ordine dell’incominciato fa

vellamento feguiffe, e che ragionaffe pur quanto gli foffe a grado.

Così il Caſtelvetro il fuo ragionamento feguì : Egli è piu che vero,

Signore, che innumerabili oggidì fono al mondo i Poeti, e latini, e

volgari: con tutto cio, ne io, ne quanti in questa Città fiamo per vo

ftro compiacimento ſtati eletti ad infegnar Poetria al mondo tutto,

pofliam dire d’aver difcepolo alcuno, sì pochi fon quei che abbiamo,

in comparazion del numero quafi infinito di coloro, che mandan

fuori tutto dì poeſie. Ne cio da altro procede, che dall’immaginar

tutti potere apparar tal’arte, ſenza maeſtro alcuno, che loro la ſpie

ghi. Evolendo io narrar per filo le opinioni di sì fatta gente, dico in

prima in prima, che alcuni vi fono, che con legger folamente di gior

no in giorno le opere di Dante, e del Petrarca, o quelle del Bembo,

e del Cafa ; ftimano divenirne, non verfificatori, ma veri, e divini

Poeti: conghietturando cio dall’avvifare, che colla continova lezio

ne de’ buoni libri viene a cibarfi l’animo di quelle profittevoli dot

trine, che cotali libri contengono. E ficcome ingollando l’uomo fo

ftanzievoli cibi , rende il fuo corpo gagliardo, e forzuto : così otti

mamente cibando l’animo in leggendo i rinomati ſcrittori, viene ad

ingererar nella mente ottima fuftanzia; per la qual cofa i fuoi com

ponimenti non avranno altro fugo, che quel , che in tante fiate fuc

ciò da libri de’sì fatti autori. Ma certa coſa è, (per dire a Voſtra Mae

fta quelche profittan coſtoro) che non fan componimento, che non

fia a guità di quei, che i latini chiamano Centones. Imperciocchè in

un folo fonetto, che a biftento in due mefi dan fuori, vi faranno al

meno due verfi di Dante, quattro del Petrarca, e l’avanzo farà del

- Bembo,
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Bembo, o del Cafa. E non avendo coſtoro apparata regola alcuna da

difporre, ed unir le fentenze, ne cofa ſappiendo, che a buono,e com

piuto fonettofadi meftiere; in così ridevol meſcolanza non potraffi,

che accidentalmente trovare, non dico nobiltà di penfiero, o poeti

co ornamento, ma ordine, acconciamento, o congiugnimento ve

runo. Ne perche in tal forta di componimenti non fi legga cofa, che

non l’abbiano i libri disì grand’uomini, puo con verità dirfi, che vi

fia quella parte d’eleganza, che i Rettorici dicono locuzione: peroc

chè, avendo forza di rima tratti talvolta quei nobili Poeti a dir’altro

di quello avevano infuo proponimento, per la fteffa cagione tolfero

alcuna fiatain preftanzada ſtranie nazioni qualche voce; o pure ne

ftorpiarono molte dell’italiche, o con iſtrani ftravolgimenti, o con

allungarle, o con ifcorciarle fmoderatamente, e fuor di regola. E co

ftoro (ch’è quel, che fammi fovente fmafcellar delle rifa ) tutto dì fi

sforzano, e tormentanfiper far’ entrare in qualunque lor componi

mento due, e tre di sì fatte voci ; immaginando così contraffare a

capello o’l Dante, o’l Petrarca. Ed avvifando, che niuno de’ buoni

Poeti di quei , che chiaman del cinquecento, abbia in sì fatta manie

ra imitati quei gran maeſtri dell’italica poeſia, credono i capocchi, ed

ifcimuniti che fono, di faper eglino folamente torre da: il mi

gliore; e foli foli faper’avvifare il diamante tra l’altre gemme. Di ma

niera che quel, che in quegli altri da fomma accortezza procedette, e

da faper difcernere il grano dalla veccia;penfan queſti maccheroni di

rivato foffe da debil fenno e da corto intendimento ; ftimando per

oppofito,colle di lor mellonaggini,aver dato al fegno dell’ottima imi

tazione. Ma che che fia dicio, ben få Voſtra Maeſtà che, quand’ al

tro non faceffer coftoro, che ben’initare sì valorofi ſcrittori, anzi di

riprenſion, che di loda fian degni. Poiche (tralafciando quanto in

queſta materia dir potrei) di tutti e quattıogli accennati Poeti, trat

tone il Bembo (al qual fortì, ſenza nota di fervitù, sì felicemente fe

guir le pedate del Petrarca) ne Dante Aldigieri contraffar volle quel

da Majano,o Meffer’Onefto,o Guittone,o tutti e duei Guidi, o altri,

Di cui la fama ancor nel mondo dara.

Ne’l Petrarca poeteggiar volle a fimiglianza di Dante. E finalmente

il Cafà non degnò attaccarfi, ne a Dante, ne al Petrarca, avvegnac

chè tutti e due foprammodo commendati aveffe. I medefimi farfallo

ni appunto appunto fannoalcuni de latini Poeti, i quali rivoltan

do ogni momento ilibri di Virgilio,d’Orazio,d’Ovvidio, e d’altri, di

quell’avventurofo fecolo d’Aguflo , e pestimamente imitandogli ;

penfano rapprefentar dirittamente i medefimi autori, ಇಖ i di

ΟΤΟ
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lor componimenti hanno ne piu ne meno quell’infelice riuſcimen

to, che han queidegliaccennati Poeti Taliani.

Voglion’altri, ed ignoranti,e ſuperftiziofi: che’l poetar s’in

nefti, ed attacchi a gli uomini dalla natura: e che l’arte non che in

cio nulla vaglia, fia anzi pregiudicativa, che giovevole a’Poeti. Ed

alcuni han fempre in bocca quel comunal detto: Poeta nafcitur,Ora

torfit: altri le parole di Cicerone: Cunffa rerum ſtudia arte confiant,

poeta natura valet,& quaſ divinoquodam fpiritu afflatur.Ma che co

ftoro fian piu tofto fciocchi verfeggiatori, che veri poeti, egli è fcrit

to pe boccali. Ed io ne ho conoſciuto alcuni, che fenza faper lette

ra, improvvifamente in qualunque materia han recitato centinajadi.

verfi : ma fenz’altra rinomanza, che quella acquiſtarono appo il mi

nuto popolazzo, allor che fu de’ palchi nelle feſte principali poetiz

zavano a gara per vincere il palio. Non niego però, che giovi al

poeteggiare grandemente natura; ed oltre a cio, egli è cofa veriffima

che chi con maeſtrevole artificio a poetizzar prende, fenz’ aver da

natura ne pur menomo aiuto, non potrà mai leggiadramente, e dol

cemente poetare.E cio non folamente in Poetria verificafi,ma in tut

t’altre e facultà, e ſcienze, ed arti, fiano intellettuali, o manuali: gio

vando a che che fia, l’avervi certa attitudine, o fia natural difpofizio

ne. Ne ad altro fine, e MarcoTullio, e tutt’altri differo, che natu

ra fail Poeta, fe non fè per darciad intendere, chefe in ogni arte è

profittevole la difpofizion di natura, a Poetica non folamente fia fen

ża proporzione alcuna utiliffima, ma determinatamente neceffaria.

Ma è altresì manifeſta verità, che non mai potrà uomo al mondo,

per natural difpofizione, che v’abbia, diventar buon Poeta, ove non

fiain gran parte ajutato dall’arte.

Innumerabile oltre a coſtoro è lafchiera di cert’altri, i quali,non

pur, come diffe a propofitoil gran Poeta Qrazio, bandiſcon tutt’ora,

che fiano Poeti, e dipintori egualmente licenziofi, ma immaginano,

che convenevol fiacio che a lor piace penelleggiar fu de’ lor libri ; e

tutto giorno fchiccheran carta con mille bajate : nelle quali, oltre gli

altri infiniti abbagliamenti, tante cofe fcordanti, difgiunte, diffimi

glievoli, difordinate, e fcompofte vi fono, che mi fembra appunto

faccian coftoro in iſcrivendo a gli fpropofiti. Per la qual cofà fantaſti

cando, ed arzigogolando da loro fteflifempremai nuovi capricci, e

pellegrini ghiribizzi, e diſponendogli a lor modo, rifiutan tutt’altri

maeſtri, che la di loro ftravolta fantafia. Ne folamente in ordinando,

ed in attaccando le cofe, co fe fteffi configlianfi, ma in tutto cio, di

che è Poetria bilognevole: ediſpezialmente nelle voci, ed in quelle

che
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che noi frafi chiamiamo, non ufando coſtoro parola, o modo di di:

re, che abbiano altra patria, altri trovatori, che la fteffa lor mente.

Epoiche in tal guifa puo chi che fia agevolifimanente poetare, da

ueſto deriva, che eziandio quegli uomini, che in mille anni non

aprebbono accozzare tre man dľnocciuoli, odoufi cotidianamente

verfificare; e queſto è quel, che in primamente io vi dicea. Ma ben’is

m’attenterei con cofe intollerabili provar la voſtra pazienza, fe vo

leffi a minuto efaminare i groffi e materiali fmarrimenti di quei lati

ni, e taliani Poeti, che moderni il mondo appella.

Vi fono alla fine alcuni, che immaginano, il poetare non con

fiftere in altro, che in far cofà, che a buone orecchie aggradevol fia:

avvegnacchè fenza regola, e fenz’arte fi faccia: come poteste aggra

dire a gli fcienziati cio, che difordinatamente, e fmodatamente vieu

fatto. E che dir non fi poffa,quel latino componimento è ottimo,

queſto fonetto è acconciffimo, tra perche vi fi avvifa, nuova, e no

biliffima l’invenzione, maravigliofà, e bellifima la difpofizione : e

瞄 la locuzione rifplendevole e propia, per l’accozzamento mira

ile, e finalmente per l’imitar non fervile; ma folamente perche piac

ciono. Ne per l’oppofito quell’altro è difettuofo, queſt’altro è man- ,

chevole, non per non offervarvifi le già dette cofe: ma per non ef

fere foddisfaccentia gli uomini fentiti, ed accorti : ed in queſta gui

fa cercan ridurre a nulla quante regole in poetria, tanti e tanti va

lenti uomini cihan date. Epur poco, o nulla nocerebber coſtoro, ſe

vivendo, come fi filol dire, a fe fteffi, non s’intrametteffero ad avvi

luppar altrui, tenendo continuamente a traftullo gran numero di

giovani: i quali componendo di giorno in giorno, e canzoni, e bal

late, ed a coſtoro moſtrandole, per far pruova, fe a grado lor fono;

altra rifpofta non ne ottengono; che non attagliano, e perciò ne fac

cian dell’altre. Perche più quelli defiderofi di poter’ apparar da co

ftoro il modo da far cofà, che aggradifca; cotidianamente gli accom

pagnano, e corteggiano: e coſtoro altro non fanno che dar loro pa

role, e con uno ſcarfríſimo favellare, di quando in quando, e con la

bocca piccina, gli fanno andar sì ritenuti, e con tanto riguardo,che

non fi attentano a far parola, per temenza non ne foffero repntati

infolenti, e nojofi. Ma fetal fiata alcun giovane infifte in volendo

qualche ammaeſtramento avere, che aben poctare il dirizzi i tofta

mente cercan la di loro ignoranza coprire , or con dire , che’l luogo

non è proporzionato al diſcorſo: or che’l tempo non è baftevole per

quantos’avrebbe a difaminare: talora , che hann’altro per la testa ; e

quaſi lempre con mille promeffe gli menanš“ lunga di giornata in

gior

*
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giornata. Di modo che gli avvolpinati, ed accalappiati giovaní non

mai poffono venir’a capo di faper minuzzuolo di quel tanto credon,

che fappiano queſti fodducitori. Ed or mi ricorda d’un giovane, che

infantementeun di coftor dimandandone, gl’infegnaffe qual modo

tener doveffe col quale leggiadramente poetar poteffe, o pur con

meno fuofcomodo gli dicefe da qual libro apparar potrebbe tal’are

te : ne potendo l’ingannatore in conto veruno fvilupparfi dall’im

portune iftanze, che l’avvolontato giovane gliene facea, alla per fi

ne dopo avergli piu volte detto queſte parole: egli è troppo gran fez

greto quello, che voi volete fapere, foggiunfe : cheavefſe lette, e ri

lette l’opere del divino Platone. -

- Non potè far di meno l’immortale Apollo, a queſt’ultime pa

role del Caſtelvetro, di non far bocca da ridere ; quantunque gran

diffima foffe ftata l’indegnazione del ſuo animo per le cofe già intefè.

Ed effendo già l’ora tarda, determinò per rilevanti affari ricondurfi

alla Corte;differendo pel dì feguente di far la vifita per l’altre ſcuole.

Sentendo il lumine/o Apolloil/oprafante

pericolo, ch’è in Parna/6, per le gra

viſſime nimicizie, e fparlamenti,

che fon fra letteratisfa pubblicar

molte leggi per rimediarvi.

R A P P O R T O XXVII.

I Lprimo chejerimattinadimandò udienza a Sua Maeſtà fu il Cen

for del vivere, e de coſtumi di tutta queſtaCorte, Plutarco: il

qual riferì, che le gare e nimicizie fra letterati,eran giunte a tale,che

temevafi fortemente, non ne nafceffe per tutto lo Stato grandiffima

perturbazione, e fcompiglio . Ed aperto un foglietto, ch” aveva in

mano: Neio fto a farvi parola (al luminofo Apollo foggiunfe) del

l’antichiffima ruggine, ch’è fra Pindaro, e Corinna: (i) fra Euripi

- de .

(1) Effendo fato vînto Pindaro da Gorinna ben cinque volte: o perche corinna poetè in

lingua Eolica, meglio intefa da gli uditori, della Dorica, nella qual poetò Pindaro: o Per la

rara bellezza di Cotinna; come volle Paufania; o per l'ignoranza de gli uditori,come fcriffe

Eliano, Dich: veggafi ancora il Giraldi, -
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de e Sofocle: (1) fra Erodoto, e Tucidide: (2) fra Salluftio e Čice

rone: fra Plauto; e Terenzio; fra Afinio Pollione e Tito Livio : (3)

e fra tant’altri de fecoli trafandati: ma vi parlo de gli odi, e de raň

cori, che crefcono di momento in momento fra’meno antichi, e fra?

moderni ſcienziati ; avendone quì de maggiori (intralafciandone

tant’altri) un catalogo arrecato. E mettendoſi a legger quella carta,

feguitò:

Lorenzo Valla, quantunque difefo da Franceſco Florido Sabi

no, (4) da Lodovico Vives, (5) da Pietro Egidio, (6) e quel che

piu è confiderabile, da Niccolò Perotto, (7) cheha il favore dell’E

minentistimo Beffarione: (8) nientedimeno venendo grandemente

inimicato da Franceſco Poggio , (9) da Antonio Raudenfe, (1o)

da Benedetto Morandi, (I 1) da Bartolommeo Facio, (12) da An

• • - S 2 tonio –

(1) E fiata, ed è ancer lite fra Critici, i piu rinomatí, fe fia da an terorfi Euripide a Sofocle

fuo coeta neo: poſto che nelle Tragedie di Sofocle, s’ammira la gravità tragica, e l'altura del

parlare: in quelle di Euripide, il muover maravigliofamente gli a ffetti, con iftil piu da Ota

tore, che da Hoeta. come da Quintil.nel cap. 1. deł lib. 1 o. da olao Borrichio de'Poeti a car.

s o dal dottiffimo Gefuita Rapino nelle Rifleſsiºni a4a Pºeſia al la Rifief. a 1. e a 1. della parte

1. e da altri.

(1) Quintil.nel citato luogo: Hiſtºriam multi feripfare preclarè: fad nemº dubitat duºs longè ce

teris preferendos, quºrum diverfa virtus, laudem pene eſt parem cºnſecuta . Den/us, & brevis, ó

femper instans fbi Thucydider:dulcis,cr candidus,ớfufus Herodotus: ille comitatu, hierem/ſis aſſe

stibus melior; ille concionibus, hic fermonibus; ille vi, hie voluptate.

(3) Avendo Pollione detto che Livio non era Latino, ma Padovano. -

(4) Come fi puo veder dall'Apologia che fcriffe in elºquentre calumniatºres i dalle lezioni

fucceſſive, al cap. 8, e 2 o del lib. 1.e nel lib de jur.civit.tnterpretib.

(5) Lodandolo nel lib. 3, de trad. difeipl, dicendo fra altre cofe : Laurentius Valla egregiam

pre fe fert indolem,& verbis quum puris,tum etiam prºprets sutttur.

(6) Avendogli fatto queſt'Epitaffio:

- Fatales pestquam følvit Laarentius annor,

Extimur tantum Rhetºr« Plutº nocens

Juppiter hunc faerº nºn dedignatus ºlympº,

Facundo Maje prepofuit genitº .

(7) per difender il valla, fcriffe il Perotto un’orazione » o fia invettiva coatta Francefco

Poggio: qual'appreſſo d'alcuni trovafi manofcritta, come dal Labbè a car.2 ; 3. della ſua Bib

biot.de'libri M.S. Molt’altri difendono il Valla, fra quali il Budeo ne” Comentari della lin

gua greca,e l’Alciati nel lib.4.difputation.c.7.ma fi fono intralafciati per non rendere stuc

«hevole ta fcrittura con tanti nomii e per la ſteſſa ragione, non fi fon nomiuati tanti , che'i

contra riarono. |- - -

(8) Di chi fu cameriere; come dall'Elogio del Giov. al Beſſarione; e dal Giraldi.

(9) Avendo fcritto il Valla quattro libri contra'l Poggio che chiama Antudott in Pogiam

e due Dialoghi, ch'io ho in ottavo presto il Grifi nel 1532. -

(1o) Lo ſtello valla ſcriſſe un libro detto-Adnotatiºsum in errºres –Antºnii Randenfº, dedica -

«o a Giovanni Lucina ( antenato del dottiſſimo aoſtro GiofePPe Lucina ) »egretario del Re

Alfonfo di Ragona. - |

(11) E due aitri intitolati: Cºnfutati, priºr, é altera in Benedistum Mºrº"4" ºenºnien/**.

4:2) Quatti'altri detti investivarum contra'i facio, el Panormita. * **
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tonio Panormita, da Aleffandro d’Aleffandro , (1) da Giovians

Pontano , (2) da Uldarico Zafio , ( 3 ) da Giovanni Teodori

co, (4) da Angelo Rocca , (5) da innumerabili Ginreconfulti, e

da preffo che tutti i Latini ; (6) fi teme molto non abbiano a veni

re alle mani. E fè bene han qualche rifpetto al Valla, per vederlo

guarentito dal grand’Alfonfo di Raona: pure crefcendo di giorno in

giorno, anzi d’ora in ora i motti, ed i rimbrotti fra loro, oltre alla

capitale inimicizia,ch’è fra’l Poggio,e’l Perotto(7) e del Perotto con

molti de’ moderni letterati, da’ quali gli è ſtata data taccia di pubbli

co ladro ; (8) verraffi di leggieri alle brutte, con danno del Valla,

e di tutti i fuoi partigiani.

L’accennato Franceſco Florido Sabino ha dette tante villanie

ad Ambrogio Calepino , (9) che dubitafi, nol faccia queſti affaffi

nare, da qualche branco di nedanti , de quali diſpone a fuo talento.

Battifta Mantovano, e Battifta Cantalicio, fono ſtati così fen

fibilmente offefi da Paolo Giovio, (1o) che ftān fra loro 0ಣ್ಣ
О2

(1) scrivendo il sabino nel cit.cap.g. Laurentium Vallam, non ſºlùm Alexander ab Ale****

drº ºdio habuit, fed omnes qui in eadem Neapolitanºrum fehola, feu educati feu verſati funt. -

* (1) siegue il sabino : ita quidem,ut nic Jºvianus Pentanus temperare ſibi pºtuerit » guº minuº

acerrim è in Vallam debaccharetur. |

(3) Come dalla piſtola del Zafio a Claudio Canziune oła. -

(4) scriſſe il Teodorico fei libri d'Annotazioni contra i fei libri d’eleganza del Valla:

quali Annotazioni ho io in ottavo in Bafilea nel 154 1. -

kş) Altre Annotazioni , ovvero offerv azioni contra’l Valla fctiffe il Rocca, Frate Romi

tano di Sant'Agoſtino, che vanno unite coll’ eleganze del Valla, in iſtampa del Grifi di Vi -

negja,nel 1586. -

(6) Avendo il Valla nelle fue eleganze, principalmente, fparlato de' Giureconfułti, e de'

Latini tutti, rinvenendo in loro barbarifmi, ed cirori. |

(7) Per difendere il Valla fcriffe il Perotto (come s'è detto) contra'l Poggio: e queſti gli

rifpofe con un’acerbiffima in vettiva, qual confervafi M.S. dal signor Antonio Magliabechi;

della qual bafterà riferire que fie parole: Nºn est mirandum, neſcio quem infamem fuſionem, ade

defentem impuruxº, questura cºrporis fui improbiffima, fidentem, fuis me malediċlis nordacibus in

vafiſ?.Come dal Nicodemo nella Giunta alla Bibbioteca Napoletana del Toppia car. I 83.

(8) Immaginando il Perotto effer folo ad avere in mano le candide ed elegantiffime Fa=

vole di Fedro liberto d'Agusto, ne ſtampò una per fua, mutandovi poche parole, a car. 939.

della Cornucopiai ch'è la 18.del lib. 3.di Fedro, a car. 148.nella flampa d’Amburgo nel 1673.

zd a car. 65.nella stampa d'Argentina delFreinfemio nel 1664. Ma lo scriverio fopra Marzia

le a car. 88, e s9. Gaſpare Barzio al cap. z 1. del lib. 3 5. de'fuoi Avverf, ed altri s’avvidero

del furto.

(9) Avendo feritto il Sabino a car. 1 1 1. dell’Apologia in lingua latine eałumniateres : Id fa

nà videmus post Nicºlauw Terottum, omnium interprerum munus fubire voluiſſe embrofum Gate

#iwan, illius laborum, ae vigiliarum furem manifeſtiſſimum; in ºmnibus tamen maximè abfurdam,

saam infulfº fue Destionariº » un que ne gry quidem à ſe protulit . »if fi quas ab infimis feriptoriềus

fordes cºllegit.

41o) 11 Giovio nella vita del gran Capitano,a car.1 z 3.nella stampa delTorrentino del 1; † 9.

dide : tm eº enim hºmins exquiſtis virtutibus exaggerare,ita judicium,ratisque vigebant « º »vrn»

est: H*am ei vel mediºures latina litera deeffent, quºd ea tempeſtate in Hiſpania Pzereribus ad arawa

natis, damnarentur, Earum tamen lande celebres nfise ades admirakatur, ni ai hii nsa inºptà pe

resچ
---- -
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đo, qual debban farne memorabil vendetta. *

Agoſtino Nifo, ha fcritto un libro contra Pietro Pomponacº

ci: (1) e non facendo queſti conto veruno, nè della giuſtizia terre

na, nè della divina; (2) fi ftima a fermo l’abbia da uccidere a tradi

IIICIì tO. *,

Lilio Gregorio Giraldi (3) hafparlato gravemente d’Antonio

Bologna,detto il Panormita:e per effer queſti Cavaliere, (4) e pron

to di mano,ha minacciato il Giraldi,di fargli tener l’olio perpiu mefi.

- Giovanni Barclai, con quella libertà colla quale ha poſtobocca

a qualunque nazione, (5) Girolamo del Negro, (6) e molti lette
Tat1 =

vennem glºriam «festaret : profºquereturque amplis muneribus Pºetas, qui itſuº rei zesta hersie:

, «arminecelebrandas fuſcepiſſeut. In his fuere cantatitius, ć- Carmelita Mantwanas Sacrati Viri, qwi

quºmº «lacri animo, fedfubagreß, Mufa aliquot Poemata, delicaris ingeniis inful/* , publiearents

Petrum gravinam Neapolifºmma dignitatis vaten, perpulerunt, ut nabiliºr« , ideºque digna tantº

łferse carmina fastitaret.

(*) cioè, de immºrtalitate anima adverfa, Petrum Pempenatium , stampato in Vinegia nºl

» i 24. preſſo gli eredi di Ottavio Scoto,in foglio.

(2) come quegli che crede fi moriffe Ateo,come di fopra s'è detto.

(3) scrivendo nel Dialogo de peetis noſtri temp... a car. 385. Antºninslºers! Panhermita lafi

viºrir quidem carminis conditºr, dulcis tamen, & facetus Legi «јил «rձiւ: qмәтинdат epistolas,qui

Aus Hermaphroditus illius muitis laudibus commendatur „fed quare , nefriº . Dicam egº vobis fand

quidfantio, nec is mihi Peera tenus, nec venas orator: que enim folate,& pedeflri fermane ejus frr:

fra legi, luxuriantis magis, quam bºna fugis referta videntur ; ut impºdicat , & prºstituta" /":

•Mufas mittam. Epoco appréſľo:Hsequi fibi moriens epitaphium arrºgantie Plesnº sendidiſ: “g”

Agarite Pierides, alium qui ploret armºres:

Seerite qui Regum fºrtia fasts canar.

Me pater ille ingens hominum fator, atque redemptor

Evocat , & fedes danar a dire pias. .

44) che foffe stato cavaliere, il confeffa to fteffo Giraldi nel luogo citato,ma di quaſ fami

glia foffe flato, v'è controv erfia fra gli Scrittori: poſto che il dir fi Panermitanna, e de Benonia,

fu perche nacque in Palermo, quantunque traeffe l’origine da Bologna, o come vuole II

Giovio ne gli elogi: Elatè genus fuum ab ultimis Britanni: , Beccadellaque familia Besºnia esa

debri repetabat preclaro genti infignium argumentº, quod iiſdem militari in fruto depistis alatis vi

feris uteretur. E nondimeno certiffimo, che da Alfonfo Primo di Raona, fu creato cittadino

oriundo t fecondo dicefi) e naturale di Napoli: come dall' Archivio grande della Regia Ca

mera nell’anno 1449. al comune 7. nel foglio 1 5 3. E che la fua moglie fu Laura della no

biliffirma famiglia Arcella del Seggio di Capoanaieffendovene il paraffio del Pontano nel lib.

2. de'Tumulia car.34 17. Ma intorno alla letteratura, giunfe a tale, che con fomma lode ne

parlarono Francefco Poggio, il Veronefe Guarino ( e non Gravino, com'il Nicodemo nella

Giunta alla Bibbioteca del Toppi a car.a.o.) Enea Silvio Piccolomini, che fu poi Papa Pio Ir.

Gioviano Pontano, Giacopo Sannazzaro, Bartolommeo Faeio, Paolo Giovio, ed attri illuftri

letterati. Petche ne maravigliamo,che'l Pople bount nella Cenſura celebriorum Authºrum ab

bia intralafciato sì grand uomo:il qual dove a regiſtratfi,fe non per altro,per avere avuto l’o

more di vederfi comentato il libro che fcriffe de distis, é fastis Alphºnf Regis -Aragºsuzº dal

mentovato Enea Silvio, stampato in Bafilea nel 1 5 38. in quarto.

( ) Avendo fcritto l'Euformione, del qual dice Andrea Bofio Introd. in notit. Rerumpuổi.

sap. 5.fest. 1 o. Barclaius juvenir viginti annºrumfub Euphºrmionis nomine,ea prudentia, er majesta

aº ºmnium Europa Rerumpublicarum vitia, é virtutes fatyricº fale perstrinxit; ut univerfisza 9x

4em in stuporem dederit.

46) ln una lettera che ſcrive a Marçantonio Mishielis 26. di Giugno del 1522, dice stvº

iséra
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rati Oltrammontani, (1) han motteggiato molto Aleſſandro d’Alef.

fandro: e con alcune parole che offendono i Napoletani, in guifa,che

fon coſtoro rifoluti gaſtigar tutti a mifura di carbone. Edavvegnac

chè il Barclai, abbia dal ſuo canto, controa” Taliani tutti, non che

a’ Napoletani, oltre a Guiglielmo il padre , (2) e tutta la nobiltà

Scozzeſe,Giuliocefare della Scala: (3) uomo avvezzo ad impugnar

così la ಕ್ಡ , (4) ccme la penna : e che ha ſempre a’ fianchi il fud

gran figliuolo Giofeppe; ed è foftenuto da’ Francefi, che parteggia

no eziandio i Barclai : (5) Nientedimeno, irritati i Taliani, e prin

cipalmente i Napoletani, dall’odio chehan co Francefi: ed aizzati i

primi da Girolamo Cardano , (6) i fecondi da Agoſtino Nifo, (7)

tutti e due nimici capitalistimi dello Scaligero; fon per far ſopra tut

ti i contrari crudelifima ftrage. Senza che, per effer l’Aleffandro,de’

Patrizi Napoletani: (8) ed effendo cofioio fempreuniti, ove fi trat

fa

libre d'Aleſſandrº de gli Aleſſandri è intitolato: Dies Geniales, a fmilitudine delle Nºtti Attiche

d'Aulo Gelliº , e de’ Saturnalı di Macrobio s cefe cavate di qua e di la . Ed in verº ka mºltº deł

Napoletanº , cº», fºppºrtaz uon del Sannazzaro parlande. Vendefi fºr earlini, al parer miº tref

o Caro, - -

:: Come quei che di leggieri fparlan de gl'Italiani, e piu de'Napoletaai.

(2) Perche nato iu Aberdin in ifcozia di nobilifſirna famiglia.

*3) Com'a colui che ſprezzò ancora gl'Italiani, come dal Nicodemo nella Giunta fudetta

aCat.7ں.-

(4) Effendo ſtato gran foldato fotto l'intrepido Franceſco 1. come da Antonio reffier ael

tom. 1. de gli elogi de gli fcienziati.

(5) Perche così gli scaligeri, come i Barclai s’han come France fi , Per aver fatta lor dimors

nella Francia.

(6) Avendo Giuliocefare della scala fcritte le rinomate Efercitazioni contra Girolamo Car

dano: delle quali per lafciar tutt'altri veggafi l'Emınentiſſimo Du Perron nella Perroniina

a car.244, e i 95. in Francefe.

(7) scrivon che'l Nifo, per vendicarfi di Giuliocefare della scala,che fparlò de'fuoi ante

nati, inventafTe, che Giuliocefare voleva dare a credere d’effer della famiglia della scala de"

Signori di Verona; quando fu figliuot d’un pedante Veronefe, chiamato Benedetto Bordeno,

il qual prefe l'infegna, el cognome della scala, in abitando in Vinegia alla ſcala di S.Marco:

come da M. de Thou nella vita di Giuliocefare al lib. 1. e da Antoine Teiflier , elºges des

Scavans nella prima Par a car 143- * --

(3) De godenti del seggio di Porto. E ben'è da maravigliarfi , ehe vivendo sł gran lettera

so in Napoli, contemporaneo di Gioviano Pontano, e di tanti letterati della di coſtui acca

demia ; ed in Roma amico di tutti quegli uomini ſcienziati che favori va il Cardinat Beffa

zione : foffe ſtato intralafciato dal Giovio: e da tant altri che han fatto catalogo de primi

letterati di que” temp1; quati che de' Napoletani, tranne il sannazzaro ( come difle 11 poco fa

citato Girolamo del Negro) non fi fenga conto veruno ! Ma pur è battato a renderlo im

mortale nel a memoria de' poſteri a par da chi che fia, il vederfi í faoi libri intitolat. Dies Ge

males (che che altri per invidia ne ſparli ) comentati da Andrea Tiraquello, da Dionigi Got

tofredo, e da criſtofano Colero. E qui ne ſia decito ancora, per difeſa d'un nottro Napole

sano,riſpondere ad alcuni che han voluto dire, che i Tiraquello comentafſe que’ libri, piu

per ifcoptir donde avea l'Aleflandro rubato ciº che icriffe, che per fargli onore. E la riſpoſta

$, cheºl Tiraquello parlò fempre con fomma lode d’un tant'uomo : anzi , fe così ſtato foste,

n'han detto que cotali: in molti luºghi ne quali l'Aleſſandro riftsfe Lorenzo Y। ;listوعc

- - |- - Τέν

|
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tädi difendere contra gli firanieri , la di loro ſtima e l’onore: ed i mią

gliori, e piu ficuri Cavalieri, che armeggino al mondo: ſtimo che la

zuffa farà inevitabile; e che non vi reſtino i Barclai, (1) gli Scalige

ri, e gli altri del lor partito. Aggiugnendo, che fe ben credon gli

Scaligeri , aver per loro gli Oltrammontani, contra i nemici tutti,

pure è tanto l’affetto che han quei d'oltra monti a Defiderio Erafino:

e così queſti è ſtato a torto maltrattato dal primo Scaligero: (2) ch’io

penfo, che molti di coloro, e particolarmente quei della bafa ed al

ta Lamagna, fåran dalla parte de Napoletani, anzi de "Taliani tutti.

Il mentovato Defiderio Erafmo, piu perinvidia che ha fempre,

avuta alla gloria de’ letterati di qua da monti, che per vero dire, ha.

votato così il facco nel dir male (3) del nobiliilimo Giacopo San

nazzaro, che queſti, tutto che piu inclinato agli amori, (4) che al-;

l’armi,ha giurato pubblicamente, volerlo con mille pungentifiimi

jambi (5) atterrare. |

· Paolo Manucci diſprezza tanto Franceſco Filelfo, ed Antonio

Cam

- -
-

Tiraquello fi farebbe fatto dalla parte del Valla. Quand'è pur vero, che fempre difefe 1A:,

leffandro : come fi puo veder nel c. 8. del lib. 1. dove fi riprende il valla al c.18.del lib. 1.del-

l'Eleganze: Nel c. z r. contra’l cap. 2. del lib. 3, del Valla: nel c. 28. det lib.2. contra’l Vaila nel

c. 18. del lib. 3. Nel c. 19. del lib. 3. contra'l medefimo nel c.46. del lib. 6. Nel c. 14. del lib. 4.

contra lo fteffo nel c. 4 del lib.6. e così in altri luoghi. -

(1) Il Barclai padre nel libro contra Monarcomacbos diffe : Alexandre ab Alexandro malus

perpetuò mos eſt, nullum fuis Dºctoribas gratiam referre; nullum , inquam, laudare Auffarem , nee,

fºutes, unde fua hauferit collettanea, indicare. , -

(2) Giuliocefare della scala fcriffe contra’l Ciceroniano d’Eraſmo : ma in tal maniera, che

Antonio Teifier ne gli Elogi de letterati al tom 1. a car. 142. feritſe : Les plus frands hommes

/ent/мjetя анхрия grandes foibleſſe : car il eeriuit avec tant d'agreur, é de vehemence eontre

Erafme, fans aucun fujet, que fes plus zelez. Partifani ne peuvent pas excuſer fon empertement . En

effet, fous pretexte qu' Erafine condamnoit les imitateurs fèrupuleux de Ciceron , qui ne fe fervojene

que des mots & des phrafºs qui fe trouvent dans fes oeuvres, Sealigcr trafe außi mal cet excellene:

*ritique » que s’il avoitprºnoncè les plus hºrribles blaſphemes, & qu'il fer esupable des erimes les

plus honteux ċ- les plus atroces. Car il l’appelleparaftè,3 vrogne, bete, farie, bourreau, avare, arro

zant, fol, l'ecueecil de la Religion, la tache de l'Eloquente, la vipere du genre humain.

(3) Poiche parlando nel Ciceroniano del sannazzaro, diffe: Hoe nomine preferendus est Ponta

nº, quod rem facram traffare nºn piguit, quod nee dormitanter eam, nec inawaane tr4stavit; fºd meº

quidem ſuffragio, plus laudis erat laturus, fi materiam facram trastafet aliquantº /arratius : qua

quidem in re levius peccavit Baptistia Mantuan us, quamquam , č'- altas in hajafna di argumentis

սեոար Nunc quarfa” artinebat hie raties invºcare «Mufas, ở Ph«bum? Quid, quod Virginem fոջ: e

intentam præcipus Sybillinis verſibus, quod nºn aptè Proteum inducit de Christo vatieinantem, quod

Nyºpharum , Amadryadum, & Nereidum ptena facit ºmnia ? Quam durë reſpondet Christianis

**ribus verfusille, qui , ni faller, Virgini Matri dicitur: -

Tuqwe adeo ſpes fida hominu», ſpes fida Deorum *

* c. Al che riſponde L. Greg. Giraldi de Poet. nostr. temp. a car, 3 s4, Benedetto varchi nel

la fecºnda Lezione della Poeſia a car. 616, ed altri.

(4) Dicendo di lui il Giovio ne gli Elogi: Vixit annes ſeptuaginta dues, peramano, virenrigse

femperingeniº » accuratoque : & planë juvenili cultu inter amatorias obtestationes , nunquam nº*

fiiivus, & hilaris. - - |- * --

{52 lº stefo Giovio: „Multº felle edii fabamarus prepilata jacula jambi, intorqueret, |
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Campano; (1) che ha rifoluto il Filelfo, non tagliargli la barba col

rafojo, come fe già a Timoteo greco: (2) ma farlo villaneſcamente

aggavignar dalgagliardazzoCampano, (3) per poter’egli ſvellergli

a ciocca a ciocca crudelmente la barba, colle proprie mani.

Il medefimo Liliogregorio Giraldi, cheva trovando il nodo nel

giunco, non fo che pecche abbia trovate nel poetar dell’ Arcipoe

ea: (4) e queſti infocato d’ira, e di vino, (5) il va cercando in ogni

luogo, per dargli una sbrigliatura da farnelo pentire.

Il Filofofante Solinantonio Mantovano, (6) ha ſcritto un li

bro contra Bernardin Telefio: e non avendo il Telefio riguardo al

cuno allo fteffo Ariftotile; (7) fi puo confiderar che farà di tal’uomo.

Niccolò Francoha favellato troppo fuor de’denti in biafimo di

Pietro Aretino, (8) già prima fuo Signore e Maeſtro: (9) edeffen

--do l’Aretino temuto da primiperſonaggi della terra, ed uomo datro

var menomanze ne’ducati trabboccanti, fi penfà ch’abbia a conciare

il Franco pel dì delle feſte; tanto piu, che ha dal fuo canto Giano

A ոi

(1) poichel Manueci nel primo lib. delle lettere a car. 22. fcriste: Egº esitte (partando l’ua

letterato) maximum habebam beneficium , quºd mee»» Philelphis, ở campanis nefrie 1stbart se

aliis percam) mifere errante», in hanc rest fer-hende viam Primns induxerar.

(a) Il Giovio ne gli Elogi: Sed in familia,erudits vistorte trepheum permenfe, uºbiti erespess

rih i gнкт тітstы» grленto de v уйabя септемаатті , vitieave barѣат еx radioяе, мехаганt:/*

forbra deraßffet.

(; ) Lo ſteffo Giov în Antonio Campano: Antºniam enim Campanan rasties mutter in agrº,

fºſfa opere, fub laurº peperit, éſ alutt. -

(4) Poiche nel fine del Dialogo de Poetis nostrerum temp.parla con grandiffimo diſprezzo di

camillo Querno, eioè dell'Arcipoeta: -

«; , Effendo notiffimo quanto foffe ſtato il Querno amator del buon vino: perche fu in

Roma coronato col lauro, co cavoli, e co pampani: a denotar (crediamo) ch' era Poeta, col

1auro, Napole tano,co cavoli, e beone,co pampiniº e non come dice il Giovio , ut eam յանի

ஒகைAspidi , ejus temulentia, brafficeremediº cohibenda noraretur.

(6) Questo solintonio feriffe un libro intitolato. Setini Antºnii Mantuani , Philaf phi . ć

Medici Lapolºgia in Telefam, ad taustriſſimum Decem Alcatenfism Perephanum Ribera, Regni

Neapolitani Veeregem dicata. Qual fi conferva manofcritto dal signor Antonio Magliabechi,

come dalla Giunta del Nicodemo alla Bibbioteca del Toppi a car. 54.

(7) Poiche Bernardin Telefio fu de' primi che ribellarono al grand Aristotite : fcrivendo

di lui Antonio Teffier Eleges des Seavant a car. I o 3 del tom, a Mats tt excells principalemene

dans la cenneſſance de la Philoſºphie, ć, it fº renditfameux đans la Republique des tettres par les

beaux Eeritu qu'il campofa sentre la destrine d'Aristore E quantunque 1ł Postevini nel fib. 12.

della fua Bibbioteca al cap. 3. fcriveffe: Tilefus verº eam fºis affectis jam decºxit; nientedimeno

fe'i Poffevini foſſe ne nostri tempi, e vedeffe quanto ha profittato, per la libertà del filofe

far contra l'opinion di chi che fia, lo ſcriver del Telefio; non parierebbe in sì fatta maniera.

(8) scºpione Ammirato ne "Ritratti a car. 249. nel fecondo tomo degli opufcoli z Nieret?

Francº Benevenransferiſſe diect Dialºgi a gºfº de Luciano, mettº ingegnefi. Ebbe gara con Pesere

«Aretine, e fi fºrtſere contra l'un l'altrº.

(9) Giofeppe Betusti nel Dialogo d'Amore a car a 2. Nºn è mestreri da ºgni anº it faperdir be»

male : vi è un folº Pietrº „Aretinº fºfficiente cet palefare il vero a farfi tamere, e aderare; e chiffen

fa d'imitarte, non che d'agguagliarlo, erra : comºha fatte un certº nºn fº eh, N. F. già fuº famiglio,

shegli hafarre certe rimaece contra , fer vendtearſ d'un tal fregiº, che ildsviniſſimº /firvºgli fe

ջոա:fis't wafacerº i º e,
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Anifio, (1) Girolamo Borgia, (2) Gioſeppe Betuffi , (3) Giovanni

Scoppa, (4) Giovanni Cefareo, (5) ed altri. (6) -

Ercole Ciofano (7) (poſtada parte la fua modeſtia ) per far cofa

grata a Marcantonio Moreto fuo Maeſtro , (8) ha ftrapazzato fo

prammodo Dionigi Lambini: (9) e fe al Lambini è baftato l’animo

dimembrar lofteffo Cicerone,(1o)quale ftrazio non farà del Ciofano?

Giannarigo Orfini, innanimato, non che difefo, da tutta la peri

patetica ſchiera, (I 1)ha malmenato in modo Giordano Bruno ; (12)

che per la di coſtui mala vita , (13) farà facile che ne nafca qualche

ecceffo. |

I componimenti de gli Accademicide’Banchi,in difeſa delCom

mendatore Annibal Caro contro di Lodovico Caſtelvetri : e le di

T CO

(1) Nemico del Franco, avendo costui detto dell'Anifo nel Dialogo 2. Anif, resterà feet

patº de' fººt vizi in Napoli ? Anifio refera impunito ? Anife fenzia d'effer bruciate refterà vi vºt

Che cºfa è che’lpoſ: difendere? che cof, e, ch'egli abóia ardıro de domandare ? Che cofa i, che egli pes

f, che ſe gli bifogni concedere? Nºn ha egli posto in w/o la, e e.

(2) Di Girolamo Borgia, o Borgio Veſcovo di Maffa Lubrenfe , noſtro Napoletano , e de“

rinomati Poeti latiui che fiorirono nella metà del decimofeto fecolo , fpart a troppo fcon

venevolmente il Franco, nel ſecondo Dialogo , dedicato a M. Federigo Badoaro , nel quale

introduce a parlar Caron te col Borgio.

(3) Effendo amico dell’Aretino, e nemico perciò del Franco, come dalle parole, che fe ne

fon poco fa riferite.

(4) Di Giovanni Scoppa Napoletano eziandio ( del qual baſta dire , che la fua Collettanea

fu ftimata degna di riftamparfi nel tom. 1. del Teforo Critico dal Grutero ) fparlò altresì il

Franco nel citato Dialogo 2. dicendo:Chi è quegli ch'ogn i giornº fa stanpare la ſua Gramatic«?

Giovanni Scopp«. Chi è quegli ch'ogni giorno vi fa la giunta? Giovami Sceppa, e c.

(5) Nello fteffo Dialogo dice il Franco del Cefareo Cofentino , del qual parlammo nella

vita di Scipion Pafquale, antepofta alle di coſtui Poefie ; Cefareo fu fempre pedante nell'infºgna

re, arrogante nel ragionare, efurfante nel dimandare.

(6) Nel medefimo Dialogo fparla il France di Criſpino della Tripalda , e d’un tal Granato;

de' quali non s'ha notizia veruna. |

(7) Gran letterato del decimofeſto fecolo, del qual vedi la Giunta del Nicodemo, o piu

tofło del Maglia bechi alla Bibbioteca Napºletan a del Toppi. -

(8) Nel comento che fa all’opere d’ovvidio fuo paefamo nel iib. 1. Trift. a car. 1 82. in par

lando di Francefco Benci, dice : Hunc autem lºcnm ita, uti egº enarrv vi , expºſuit vir optimus,

amicus meus, qui à communis preceptoris M. ~4. Mureti vestigits, ac pr«fantia , non degenerat P.

Frane,Bencius.E che i Moreti fofie ſtato nemico del Lambini, fi puo veder nella ſtella Giun

ta in Ercole Ciofano. -

(3) Particolarmente nel lib. 4.delle Metamorfofi d’ovvidio a car. 3 1.

( 1 o) Avendo ammendato e ſtorpiato a fuo talento l'opere di Cicerone,come da Arrigo Ste

fano nel Pfeudo Cicero, da Andr. Scotto nella Vita di Carlo Langio, e da Ant. Tellier, ne gli

Elogi de'letterati a car. 377.del 1. tomo. - |

( 1 1 ) Perche Giordano Bruno diede alla luce un libro iutitolato, ~Aerotifnar, feu Ratiºnes

articulorum phyfeorum adverfus Peripateticos , ftampato in Vittembergh nel 1 5 88 in otravo.

411) Quest'tirfini nel Proemio del libro de zorºaſtre Bastrianº, Hermete Trifmegiſto, «c. fcrifie;

Cujus horrendi fupplicii exemplum nuper vidimus in Ifacº Peyrerio » Calvinista nºraine , re Arbeº,

Preadamitarum Promethes, qui tamen Rºma, e c. e Poco diFoi : Forte quºd Jºrdani Brunt, eufus

frentus effet blaſphemias, ſimile ſupplicium meriri expaviſſet.

(1 3) Effendo ſtato a 9. di Febbrajo del 1 6oo. bruciato in Roma in Campodifiore avanti il

Teatro di Pompejo; come dall’accennato Urfini.
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, coſtui ſcritture, non han piu per foggetto la difeſa, e la cenfura del

la rinomata canzone del Caro, in lode della real Cafa di Francia; ma

folamente il far fatire, per appiccarfi l’un l’altro un breve al collo,an

zi fulla ſchiena. (1)

Così gli Accademici Fiorentini nel vituperare il gloriofiffimo

Torquato Taffo; e i di coſtui difenfori, per rendere a coloro pan per

focaccia. (2)

Claudio Salmafio (3) ha detto a Giovannottone Tabor (4) le

maggiori villanie, che mai ad uom fofer dette ; e’l Tabor, inſieme

con Ottavio Ferrari , (5) con Lefiderio Eraldo, (6) con Niccolò

Einfio, (7) con Ermanno Corringio, (8) e piu alle ftrette,con Mar

co Zuerio Boffornio, (9) gli han renduta la pariglia.

Gaſpare Scioppio ha tanto male di Famiano Stradaparlato. . .

Non piu, interrompendogli di legger due tanti e piu di quel foglio,

S.M. gli diffe:E prima(foggiunfe)che per tutto il noftro Stato fi pub
bli

(1) Ant,Teffier Fleges des Scavans al rom. 1. a car.; 65, dopo aver narrata l’occafion di feri

verfi contra il Calielvetri, el caro con gli Accademici de' Banc h i dice; Apres quºi, les farties

ne s'attaquant plus par des raiſºns, mais par des injures , firent toler de tous cotez. des Sonnets fari

riques » qui attırerent fur eux le blame de routes les perſonnes raifonat les . Vedi ancora M. de Bał

fac nelle lettet e feelre nella lettera 5. del lib. 5.

(2) Vedi la vita del nostro Torquato fcritta dal Marchefe Man fi, da Bartolom meo Barbato,

e da altri. Gli elogi che ne fecero Giano Nicio Eritreo, Giac op ofilippo Tommafini, il Ghilini,

l'offman, il noſtro Lorenzo craffo, ed altri . Ma per gloria d'un noſtro Napolevano, regi

striam le parole di ciovanni Imperiale nel Mufeo i ſtorico a car. 1 3 2. De laudatiffine ejus Hie

ra/alem Liberata Poemate, диоа ab Academicis Florent ints, é a li orum el laterantium mºrfbirs,

nºper Paulus Benius egregie vindicavit, omnibus parnaſi cultoribus ingenue adit pulantibus ; ſic

Քոուոստդյոո, é- quo ad fabulam, & mºres, & phraſim, & alia, quibus tferanci carminis abſolutus

eſingitur chara ster, Epica hucufque Italict norwinis ºmnia fuperaſje.

(3) Quantunque dott iffim o, ſcriſſe fempre per ofcurar l'altrui fama, come dalle fue opere:

e molt'altre della fteffa fatta fe n e vedrebbero, fe r. on le aveſſe fatte bruciare fcrivendo Rei

nefio nelle varie lezioni al c. 6 del lib. t. Pe# mºrte», mutta ejus feripta oste enim jufferat ) ab

axºre combuſta funt, quod in its darius in viros accios investias fuiſſet.

(4) Il Tabor nel libro che feri fie contra'; salmatio, is titolato : Re dargutia Elen herum Sat

mafii de Murue,dice nel principio: La effiti tamen å G.Dalmafio, & provocati famests li beilis cete

fbe nis loco, e c.

( 1 ) Ne la lettera al lettore ante posta all'ultima parte de Re vestiaria:Nuper deceſſi draudius

Šalmafus vir in einni literarum genere eminenti/fr.ws, ac fine , entre verfa hujus « vi fu mºnus . Sed

grºfita meritis fa p. , bra 1m modicus fui afumatar, * incrм2. 4яe center Frәт, етnifјне је птения, сијих

affe author non effer, inimucus. -

(6) Nel c. 7 del lib.n. „Animadverfin Salmafum in Jus „Atticum, ċ- Rºmanum: Vir at equin ad

*** asſummº honºre traciandas, & ittajiran das natus, fi medestiam adhibere, é arregent, de fefer

faafºne, as erfa alio. maí gnitate excuſa, mentem animi in iis ſedule occupare peruſet.

(7) Nelle note ad Ov vidio: Salmafíus nemini fuerum tempºrum literate teper cit; nemo omnium

4*i 4tate nefra claruere virulentum ejus dentem evaſt. -

ti) De Regnº anglia: Seripfir librum prº cºrolo 1. Rege Anglia magni nºminis vir Cl. Salmastus»

fºd , ne quid diffmulem , non reſpondet expećfatteni, e c.

t8) Nelle lettet e a Giovannifacco Pontano a car. 84. Salmaſı de uſuris librum vidiſſe te epi

her. Theºlºgis featentiara ſuam vix prebaſe videtur, e s. .
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blichino a fuon di tromba le leggi , che fiamo a dirti, per coloro che

contro altrui afcrivere, o a parlare intraprendono:affegna a tutti(per

tor via ogni fcandalo) le cafe a luogo di carcere. E poi dicendo aPlu

tarco che s’affettaffe a fcrivere; lefeguenti leggidettogli.

Che qualunque letterato per odio,invidia,iniquità, malevoglien

za, contrarietà, crepore, raggine, per acquiſiar rinomanza e fama, o

per altro fine, che per ifcoprir la fèbietta e purillima verità,fi dà bri

ga diferivere contra altrui : fa, nonfolamente dichiarato, invidiato

re, ingiafio, niquitof), odio/fino; (1), mafia condemnato a fiar per

அா feppellitó, ed attuffato nelle torbide, º nere acque di
ťfe .

Cbequantumque perdir vero, e ſenza paffion veruna /?/criva:

non f debba nondimeno,fotto pene alnafiro arbitrio riforvate, nominar

la perfona la di cui '!!!fi contraria, fè non chefenza ingiuria al

cuna, ove non fi potrà con onore, e veneranza.

, Che per maggiorfcurezza, fi riprendan le tirannie, l’ingiufli

zie, i torti , i ladromecci, il lufjureggiare, e i vizi tutti, come cofe che

won debbon’effere affatto ne gli uomini; non come falli che fono ordina

riamente ne gli uomini. (2) - -

. Che i primi indizi, fºgni, fcontri , e dimoſiramenti, chefferiva

per la verità,fan quelli, di veder chef parla di colui a chif contrad

dice, confòmma venerazione,e riſpetto; e’l primo argomento,chef par

Ji per paſſione, fa quello, di nominar con difprezzo ed ingiurioſamen

te, la parte avverfä.

Chi cercando ſcoprir l’altrui ignoranza, fa in tutto, o in meno

ma parte veder la propria : fa ſopra un vil fòmaro per piu giorni fco

pato; com ordine, che con motti e fifchiate, glifan fåtte mille fiche,

anzi cento corna in faccia. *

- Chi per riprovare un’incerto errore,/ vald” incerto argomento,

n’abbia piu vituperio che lode.

Chiunque nota errori di Storia, di Gramatica, di Lingua,d’Or

tografia, e di cofè sè fatte, in libri difcienze : fa condennato, come con

queſtail condemniamo, afþurgar di continuo le firade del nofiro Stato,

d'ogni lordezza, immondizia, eſpazzatura . Per l’oppoſto, cbi fanta

fiica a rinvenire abbagli un i/cienza, ne’libri di Storia , di Poeſia, di

- T 2 Gra

(1) Per queſto diceva Democrito preſſo seobeo nel ferm. 13. fecondo la traduzion del Gef

nero: Libertas in drcendo , ingenuitatiproxima esf, fed occaſionis diverſitas , pertculum habet. E Lo

renzo Valla, „Antid.in Pogtum a car. 1 6. del lib. 1. Non fomacho utarts./ed ratione,non contrºmeliis,

fed documentis, non maledictis, fed authºritatibus. Negме епит ваів, анг на итала Дантелгія: , /&а ји

aicio mºrtuos reprehendit, quibus nemºjam invidet, nemº male vult.

(a) Lo ſteſſo Valla nel luogo citato nel Principio : Remotus ab ºmninººrdacitatenºtavi viria

яon bотился.
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Gramatica, di Lingua; il condemniamo ad infºgnar di portar la fella

al bue. Dichiarando ora per allora, non aver riportato vanto verano

tutti que letterati che s’han beccato il cervello in notar” errori di Fi

loſofia, di Stronomia, di Geografia in Omero, in Virgilio, in Dante, nel

etrarca, nell’Ariofio, nel Taffo, ed in altri . (1)

Chi fparla fconvenevolmente de morti , abbia a batter tanto le

fiatue de Ž’iranni, e de’ Babbaaffi ; fin che le faccian fuggir da gael.

le nicchie, e da que’ luoghi rilevati, dove le pofa , o la forza, o l’adu

lazione. -

Chi oltre al cenſurar gli altrui componimenti, entra a toccare i

coſtumi, e la nafcita de’ componitori; fa punito con tutte l’accennate

pene : ed inoltre, che potendo camminar pervie battute,fa tenutofem

pre andar per intricati e folti bofcbi鷺 pungentiffimi fpineti, e ro

wer}e; a fracciarfi capelli, ed a grafiarfi il vifo. E tanto pia fevera

mente fa gaftigato, quanto piu, in luogo di parlar del libro cbe moſtra

voler findacare, fia a rammémorar le corna dell’ avolo del bifavolo del

l’Autore. - -

Che tutte lepene fiabilite per l’addietro contra gli autori de car
telli diffamatori; di ragion/?pratichino centuplicate (non ofiante qua

dunque afo, o abafò in contrario) contragli autori di Satire,e di libri,

ze” quali l’altrui fama s’offende.

Per contrario : chif querela d’effere fato nominato da letterato,

Jenza l’epiteto difcienziato, d’illafire, di rinomato, di glorioſo: ifofat

to il condenniamo,a fiar tre giorni continui a pafcerf/blamente d’aria.

Dichiariamo: che fa fempre di grand’onor di chi che fa, l'effer

nominato in dotta ferittura, quantumque talora, per innocentefeber

zo, con qualche piccolo difettazzo: posto che, non pao addottringt’ xo

mo e giudizioſo, nominar perſona,che monfa degna d’eller nominata, o

per dignità, o per letteratura. E fe parlando/ene, s’ha per tale ; ba .

Jempre a prevaler l’onorevolezza chefe glifa, in nominandof, a quel

poco oniente che l’offende, in dirfſ (per efềmplo) ch’è cieco, brutto,

avaretto,o in qualche cofa affettato,etalora in faceto componimento.(2)

Chi lamenteraffi di ſcienziato che ferive contra un tal vizio, o

an tal'errore, non contra un talaom vizioſo, o errante: s’abbia per reo

Ç0ነ፥

(1) Il medefiano valla nel citato luogo a car. 19. dice ch’egli trovò ignorante il Poggio di

cofe che doveva fapere; con quefie parole. Dieen di autem imperitum , non quod nihil Dialesti

ee, nihil Affronomia, Geometria, Muſic«, nihil Juris, vel Civilis,vel Pºntificit, nihil nac Philoſºphi « 1

nee Theºlºgiaattigerir; ſed quod ad hane pertinet ca "far», quºd parum Grammatica „minus Pºetica,

27,4% 3773 #477; TRhezazaca no veraf.

(2) Effen do certiffimo che fempre che un letterato ha voluto nominar perfona per non

fargli onore, v'ba aggiunto (come fe il Foggio in nominando il Valla , di che vedi il Valla

steffo nel Jib. 1.centra'l Poggio) Asem gnºminia «an/a nominº.
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confeſſo e convinto di quel fallo; (1) e ne fa colla convenevol pera ga

Z፻፴፬0.ftig AVe finalmente fa lecito a chi che fa, per render, come / dice,

agreſto per prugne acerbe; riſponder per le confonanze, col fare ingia

ria a chi gli ba detto villania: ma fa fempre virtù e gloria di chi fri

de delle fatire, che ingiuſtamente gli fòm fatte ; ed eterno vituperio di

coloro, che fecero, fanno, v faranno di sà fatti conponimenti.

- Econgedando Plutarco, gli comandò, che non folamente aveffe

quelle leggi fatte divulgar per tutto da Stentore, e Mifeno primi

trombadori, e banditori di Corte; ma che fi foffero appiccate(per non

dare occaſione ad alcuno d’allegare ignoranza ) per ogni canto del

Real tenitoro, non che ſopra le principali porte di Parnafo.

Rimprovera Apollo molti letterati, trovati

afar cofe che non gli aggradano.

к А в го в то хxvпі.

Р Affeggiando l’altra mattina pe” quartieri de’ Letterati il divin

Febo, tra per prendere un poco il freſco e l’aria, e perandare at

tornofpiando che fifaceva: vide nel quartier de’ Filofofi molti gio

vani che con Apollonio Tianeo (2) Filofofo Pittagorico, ſotto un

fronzuto platano, eran tutti intenti ad udire il foave canto d’un dol

ciffimo ufignuolo : e fermatofi alquanto, dimandò ſcherzevolmente

ad Apollonio: qual diletto riceveva egli in fentendo, piu tosto il fin

ghiozzare , el piangere, che’l cantar d’un meftiffimo uccelletto ? Gli

rifpofe Apollonio, ch’egli ftava ad afcoltare cio che’l canoro uccelli

no in fua favella diceffe ; e per infegnare a que giovani il modo d’in

tenderlo. (3) Adunque, Apollo foggiunfè, perche non piu ti vien

fatto d’inzampognar quì il credevol vulgo, con tue magiche frodi,

co”

(1) Nel citato lib. 1. del Valla: Notavi vitia, nºn homines, ut nemo, niſi defe eonfiteri vellet , de

же солдиғri poper.

(2) Di que ſtofcellerato, mago, impoſtore, basta riferir le parole del P. Filippo Briezio ne

gli Annali a li’anno 67. di neſtra Redenzione: Eodem tempere,cum Nero peptidiſſet Vrbe Philo

Japhes ºmnes, neque ſupra alies favere quemquam fineret Rem« ; in eam venit Сироkonли: Туапеня

Aſpecie Philºſophus, re „Magus, atser à Simºne fatelles arci; eodemque afflatus ſpiritu, ut bellum indi

«eret Chriſte. Hujus vitaro Philostratus, ut multis libras, ita multis mendaciis texuit.

(3) che que it'Apollonio intendeffe il pat lar (per così dire) de'bruti animali, ve di Cel.Ro

dig nel lib. a 7.al cap. 13.
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co tuoi anelli incantati: (1) ti fe dato per sì fatta via a giuntar que

fti bergoli, che ti dan fede. E poſſibile (a” giovanacci rivolto diceva)

che pofiate intendere il parlar delle beſtie, quando non intendete

quello de gli uomini ? Quante belle parole de fentiti Filofofanti, o

niente s’intendono, o mal s’interpretano, che così non farebbe, fe

voi , ed i voſtri eguali, in vece di farvela accoccare da sì fatti bari :

fotto buoni maeſtri imparafte ad apprendere il parlar de gli addottri

1:ati ; ch’è quella vera cabala, che potrefte, e dovrefte apparare . E

così detto, volgendo lor le fpalle, paſsò avanti.

Ma di gran lunga maggior fu lo ſcorno, che ricevettero molti

de’ primi ſcienziati di queſta Corte; mentre un mezzo miglio piu

avanti, nello fieffo quartiere, trovò Sua Maeſtà in una gran pianu

ra, numero innumerabil di gente, che s’affollava, ed afiaticava per

paffare avanti, dove da trenta Filofofanti, e Poeti fedevano in giro;

fra quali v’era Gemino Pirio, Artemone Mileſio, Paniaſe d’Alicar

naffo, Aleflandro Mindio, Febo d’Antiochia, Demetrio Falereo,Ni

coſtrato Efefio, Antifone Ateniefe, Filocia, Serapione Afcolanite,

Artemidoro Daldiano, Aftranfico, Filone Giudeo, Achine figliuol

di Scirimo, Niceforo, Periftandro, (2) ed altri. Anzi dicono molti,

che v’eran Cicerone, (3) e Macrobio, (4) e fenza dubbio Giunia

no Maggio. (5) Ed avvifando cafualmente Sua Maeſtà Aleffandro

d’A

(1) Il citato Filoftrato nella vita d'Apollonio al c. r ; del lib. 3, e Aleſſandro d'Aleſſandre

nel fine del c. 19. del lib, 1. de'fuci Dì Geniali: ~Atqne Apºllenium Tyaneum annulos ab Jarcha

dono datos, infar numines habuiſſe, ita ut fingntis diebus per vices vartatis, maximorum fecretºrum

particeps steret. Donde crediamo fia derivato quel che'l vulgo crede, ch'a di nostri vi fian

de Folletti ne gli anelli, che rivelin’ogni fegreto a chi gli porta in dito.

(2) Tutti coſtoro, ed altri, fcriffer de fogni, e dell'arte d'interpretargli ; come da Adriano

Giugno „Animadverfºr, al c. 18. del lib. 1. da Tomaf. Denſtero al cap. 2.del lib.2. di Giovanni

Rofino, e da altri.

(3) volendo nel lib. 1. de Divinatione, che i fogni che accadoao a gli uomini, pieni e ri

colmi da difordinato bere e mangiare, fian fem Pre falfi; e per contrario veri,quei de fogna

tori fobri e attemperati.

(4) E Macrobio nel fogno di Scipione al lib. 1. affegna cinque fpecie di fogno : cioè sogno,

oracolo, Viſione, Infogno,e Fantaſma: delle quali dice, che'i Sogno n'accade, in fognaudo

noi cofa vera, ma che non poffiam' intendere ſenza interprete e ſpoſitore. L'oracolo avve--

nirne,ove dorm endo, perfona non conofciuta ne par la, e n'avvertifce di fopraſtante perico

lo, o d'altro. La Vi fione fuccederne, quando ne par di veder dormendo, cio che puntalmen

te n'accade dipoi vegghiando.

(5) Dicondo Aleſſandro d'Aleffandro nel lib. 1. de' dì geniali al c. i 1. Jusianus · Majus cºn

terrareus meus , vir bene luteratus, ir exquirendrº adnotendiſque ver born» , ć” fententiarnm viri

bus,multi fudit fuit: & pr«terquamqa ed in erudientrs ju venculorum animis, imbuendiſque destri

na pueris caftige i ffm« d fºrplin« fem riorum quºque ºmnisgeneris ita verus ronjester fuit, ut iffius

refenſa, divina fere menita haberentur. ~Ad eum memini cºm puer adhuc effem , c ad captendum

• ngenii cultum frequens apud eum ventitatem , quºtidie fenntantium turbam , bemineſgue celebri

fama, ớ multi neminis, de femmins cºnfultum venife. Declarabat, definiebatque ille, nen breviter

Juba/cure, ut flerique, fºd expºſite atque aparte enigmata ſomniorum, five bont five mali pr«nuntis:

----
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d’Aleffandro, che s’affannava ancora fra gli altri, per avvicinarfial

cerchio: Ch’è queſto? Che fi tratta ? all’Aleffandro diffe. Perche,

fattale da coſtui reverenza: S’interpretano, Real Maeſtà, i fogni, ri

fpofe. Sì,il padre di Fetonte replicò: e tu eziandio t’avanzi a fare in

terpretar’il tuo? Certamente, l’Aleffandro foggiunfe. (1) Divenu

to perciò Apollo tutto di fuoco nel vifo, a’ fuoi mazzieri ordinò, che

gli faceffer la ftrada fra quella moltitudine. Il che tantofto efeguito,

accoſtoffi egli alla Ruota. Ed accortifi tutti della di lui venuta ; s’al

zarono immantenente, andando a gara a baciargli il ginocchio. Ma

torbido il gran Dio della luce, e minacciofo nel volto, con afpra e ri

gida voce lor diffe: Che baratterie fon queſte, che v’attentate a fare

fin dentro la mia Corte? Donde avete voi sì bella fcienza d’interpre

tare i fogni apparata ? Mi darefte peravventura a credere che a’ fogni

crediate? (2) Ed a cio che voi non credete,cercate colle voſtre gher

minelle, co voſtri inganni, che queſta femplice, e indotta gente tan

ta fede preſti,quanta ne preſterebbe a quelle cofe che vegghiando ve

deffe? E queſto il gran numero di que miferabili ſciocconi, che poi

che lor fon toccate ne Lotti, tante polize bianche , che gli han ri

dotti nello ftato che voi gli vedete : per averne una benefiziata, fon

ricorfi a voi, per ben’ intender que fogni , che prefuppongon lor

mandati da Numi, acciocchè preveggano, ed indovinino il modo

d’arricchirfi. Ed ove dovrefte voi sgannargli caritatevolmente di lor

folenne pazzia: gl’innanimate difpietatamente colle voſtre giunterie,

a far loro perdere i miferabili avanzi delle di lor piccole foftanze: ed a

fare ancora (ofcelleraggine !) che vendan le carni delle mogli, delle

figliuole, per trovar denaro da impiegarlo, nel modo che lor prefcri
vete

i ta aptè, ut judicium fastum à veridicº diceres. Multi quºque illius monitº , vita interitum , men

nunquam animi agritudines vitarunt. Ne bifogna creder da cio , chc'l Aleſſandro foffe stato

un gran bergolo ; e’l Maggio un gran barattiere.

( 1 ) Cred: ndo fermamente l’A le fiandro a fogni, come dal luogo citato, e dal lib. 3. al c.2 6.

(1) Crede van pazzamente gli anti hi , che i fogni foffer o a noi mendati da Dio Per avvi

farne qualche cofa: come da senofonte riferito dal Denfero nel luogo citato, e da altri Fref

fo Hofman.nel Dizzion, alla voce Somnia. 1 Gentili, che ve nendo dalla porta d'avorio , eran

-Haifi,per la porta di corno, eran veri.Di che vedi diffuſamente lo ſteffo Denſtero.E che s’in

tendeffe per sì fatte porte, vedi servio al lib. 6. dell'Eneide di Virg.al v. 894. Franceſco Flor.

Sabino nel lib. 2. Swifícivar. leći, al cap. 24 Giovan ni saresber.nel Petterar.al cap. 14. del lib.**

ed altri. Ma preſſo a noi altri criſtiani ( che che fi dican molti,o fciocchi, o fuperftiziofi ) è
certiffimo, che'l credere a fogni , fia una illecita, non che vana offervazione • fecondo San

Tommafo nella 2 2. ali’art. 6. della q. 95. E quantunque non fi nieghi che poffa e foglia il Si

gnoriddio, fe così gli piacº, parlarne pervia de fogni, come fu a Giof“PPs, al cºP 41. della

Gen. ed a Daniele, nel cap. 2. e nel 4. onde fi dice ne Numeri al c. 12. & 7" f***** տա սա
Propheta Demini, in viſione apparebe ei, aut perfømnium loquar ad eum : Nientºdimenº fa diпсе

ftier regolarfi in cio con molte avvedimiento, e ficuria : avvertendone lº stello iddiº nel

cap.24. dell'Fcclef, con queſte parole: „Multes errare freerunt ſºmnia. veggafi ancora nel luo

go citato l’Ofmanno,
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vete, per guadagnare a bizzeffe. Ho ben’io鹽 fa', fatto loro toc

car con mani, che dalle polize eziandio benefiziate poco, o nulla ri

cavino. Ma che pro: fe voi, lor ridicoli fogni fpiegando, ed interpre

tando, lor ſempre annunziate teſori, non che ricchezze? Etu ancora

(inver l’Aleffandro feguitò)

Mifero , e pien di penfer vani, e fciocchi ?

Non poffo negare,Real Maeffa(buttandofele a’piedi l’Aleffandro dif:

fe) d’aver’io a’fogni preſtato fede.Ma chi non gli crederebbe mandati

da’Numi,quando(intralafciando tutt’altro)è veriffimo,che fognando

fi Giuliocefare di giacer con fua madre, gli fu il fogno d’avvifo, che

aveva a poffeder la terra tutta,ch’è la comun madre di tutti?(1) Obie

tolone, S. M. gli rifpofe:come non comprendi,che affai meglio tal fo

gno al grand’Aleffandro conveniva, che affai piu della terra, che Ce

fare poſledette ? Quanti di queſta povera gente, come fpeffo a'libidi

nofi accader fuole, han fognato colla madre, colle forelle, e colle fi

gliuole giacere; e pur’èvero, che non han letto, ne tetto. Non co

nofci, che qualunque cofa uom fogni la notte, poffa con ifpiegamen

ti ed interpretazioni, ftenderfi, ftiracchiarfi, ſtrafcinarfi, per adattar

la a cio che di giorno gli accade. Non fai,che qualfifia rifpofta che dia

uom favio,o pazzo; uom dabbene,o ribaldo:o che fi truovi in apren

do un libro, (2) oche fi legga in altra parte fcolpita, fi puo fempre,

a cio che fidomanda, per propria, o per fofiſtica fpofizione, accomo

- dare?

(1) Sueton.in G.Cefare al c. 7. e lo ſteffo Aleflandro nel cit.cap. 16. del lib. 3.

(2) Era coſtume de gli antichi Gentili , di non deliberar niente nelle difficili , e dubbiofe

azioni , fe prima non vedevan tio che ne determ inafle la forte. E ft bene i modi di vederlo

eran moltiril piu ufato,fra Greci particolarmente,era quel che chiamavano Stichiomanzia,o

pure Rapfodomanzia:cioè d'aprire alla ventura i libri d'Omero , e dal primo verfo del libro

aperto, o da quel che prima d'ogni altro lor fi facea davanti gli occhi, interpretandolo,ſpo

mendolo, ed adattandolo fu cío che cercavan fapere; rifolvevan quel che dovevan fure. Fra'

Latini aprivano i libri di Virgilio: abbattendofi Aleſſandro Severo Imperatore nel verfo

Tu regere imperiº populos Romane memento; -

ch'è l'8 ; 1. dei lib. 6. dell'Ene. Eran dette perciò sì fatte fuperftizioni Sortes Homerice , fºrres

Virgiliana. Quali diramaron fi fra Rabbini, e fra' Cristiani eziandio: aprendo i libri del vec

chioTeftamento e del Nuovo,ed altri libri fagri; donde ſi difiero Sºrtes Evangelice. E praceffe

a Dio non duraffero ancor fra Cattolici queſti fortilegi , e vane offervazioni : delle quali

vegganfi Gregot.Turon. nel lib.4 al c. 16. e nel 5 al c. 49. Nicef Gregora nel 1.b. 8:Brodeo Mi

feellan al c. 25.del lib. 3.Franceſco Roffeo Archeolºg. Anrie nel lib.e c ul. Gaſp. Batz. „Animad

verfor ad Stat.p. 3.a car. 1 1 56. Carlo du Frefne nel Gloſſario alle voci Sortes Evangetice, ed al

tri. E s'uom dice: che così d’iddio signor noſtro par che fenta la voce, che'l configlia fecon

do'i bifogno, l'innanimiſce, il trattiene: come nel cafo di S. Agoſtino nelle Confefs, al cap 3.

del lib 4. e del B. Cipriapo preſſo Simon Metafrafte in Ottobre : Riſpondiamo : che beati co

loro, che illuminati da Dio a così fare, han per sì fatta maniera la volontà di Dio faputa : a

noi bafta legger nel c 8. dell’ Ecclef. Multa hºminis affectiº, qui ignºrat preterita, é futura austº

Jeire Peteß nuntiº: Ed in S. Agostino nel c. 1. della pilt. I 19. lšia mihi diſplicet confisstudº, ad nego

*ia/eeularta,& ad vite hajus vanitates, divina ºracula velle converterese che tutti i Teologi dico •

no,non doverfi così far Pruova di Dio, -
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dare? Ed in quel dire, capitando quivi accidentalmente T. Petronio

Arbitro: O come a tempo venutofei, Sua Maeſtà gli diffe:per potere

a tanti goccioloni que verfi recitare, che per deridere, ed isgannare

chi pon fede ne’fogni,fàviffimamente fcriveſti.Su,recitaglied ognun

di voi (diffe a gli altri rivolto ) procuri ſotto pena della mia diſgrazia

d’avergli a mente per tutt’oggi. Perche Petronio ad alta voce così

prefe a dire: (1)

- Somnia , quæ mentes ludunt volitantibus umbris,

AVon delubra Deum , nec ab æthere numina mittunt:

Sed fbi quiſque facit . AVam cum profirata fopare

Orget membra qăies , & mens finè pondere ludit;

gggcquid luce fuit, tenebris agit . Õppida bello

gởi quatit , G. flammis miferandas fävit in urbes,

Tela videt , veifafque acies, G: funera Regara,

Atque exundantes perfuf) fanguine campos.

Q4ë caafias orare folent , legeſque forumque;

Et pavido cernuni inclafura corde 7’ribunal.

Condit avarus oper, defoſſumque invenit attram.

Venator faltus canibus quatit. Eripit andis,

Aut premit everfam peritarus navita pappim.

Scribit amatori meretrix . Dat adultera manus.

Et canis in fòmnis leporis veſtigia latrat.

In noffis fpatio miferorum vulnera durant. (2)

Eda capo Sua Maeſtà ordinando a tutti,chelor foffero i verfi in men

* te; da quel luogo partiffi. -

Ma prima ch’uſciffe del quartier de’ Filofofanti, s’accorſe d’un

giovane che voglioſamente dimandava ad Aridice Filofofo; perche

dalle bianche e dalle nere fave, broda d’un medeſimo colore n’ufcif

fe? Di che punto ed adirato Aridice, fenz’avvederfi del divino Apol

lo, rifpofe: Mi fapreſti tu dire, perche le percoffe de neri, e de bian

chi ftaffili, fanno i lividori fulle carni dello ftesto colore ? (3) Ed in

quel dire, gli fu accanto il Dio della luce,che con un fogghigno ama

retto gli diffe: Stimi tu adunque, belle, ingegnofe, e rilevatiffime

queſtioni, quelle che tuttodìီ|ိ nelle voſtre fcuole : cioè, fè la

voce Biltri ſignifichi niente, o niente fignifichi : fe’i freddo contra

fti, o contraddica al caldo: fe cofa che non è, ne in qualità (come voi

dite)

(1) Satyries» al c. 64. Replicati neFrammenti ai c.197. *

(2) i mitò, o piu tosto rubò il concerto di queſti verfi,Claudiano nel proem.łał Panegir, ad

onorio Imper.nel feſto confolato. E così il Pastav.nello Spec.di Penit, a car. 3 5o, dicendo:

Il villan, fagna l'aratrº, i éssi, il marrene, e la vange, º c. -

(3) Q, «fic fattoaccaduto in Roma vien riferito da Macrobio ne'Saturnali al c. 3. del lib.7.
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dite) ne in quantità , abbia da fe il fuo ftar nel mondo: ed avendolo,

fè l’abbia attualmente,o l’abbia,perche’l puo avere: (1) e poi sganafci

delle rifà, s’un ti dimanda, come fe’ nato, come vivi, come muori,co

me un piccol pinocchio, faccia un’arbor grandiffimo! Quali che’l

diſputar di quelle cofe mantenga la Repubblica; e’l parlar di queſte

fia cofa da lalagnoni , che perdono il tempo dietro a bagattelle , a

cianciafrufcole, a frafcherie !Ma non pafferà guari , che accorti voi

fteffi d’effer giustamente rimbrottati, a quelle cofe attenderete , che

giovino all’uomo; non mancandovi per cio tempo,e penetrevole in

telletto, forfe e fenza forfe affai migliore di quel di coloro, che fi ri

don di voi. -

Uſcito Apollo dal quartier de Filoſofi, entrò in quel de Gra

matici, e de Rettorici: éd in veggendo Ariſtodemo Cugino dell’al

tro Ariftodemo Nifeo, infegnare a’ figliuoli del gran Pompeo : di

mandogli che cofa gl’infegnava. Rettorica (Ariftodemo rifpofe) ogni

mattina, el dopo definare lor fo apparar Gramatica. (2) E credi tu

(ripigliò Sua Maeſtà ) che poffan due fanciulli in uno fteffo giorno

apprender due lezioni di Gramatica, e di Rettorica ? Io non ti ftò à

mettere in dubbio, che ben’il potrei, fè poffan coſtoro ſenza Grama

tica avere, comprender Rettorica : ma com’è poſſibile, ch’un’arte,

com’è Rettorica, che a ben’ apprenderfi, intralaſciand’ ogn’altro,

gran difcernimento richiede, perfettiſsimo giudizio, e fommoavvifa

mento; poffa perfettamente capirſi da’fanciulli, che han poca cogni

zione, meno d’avvedutezza,e niente di fperienza:O quanto fon goc

cioloni que padri, che dal fentir che i lor teneri figliuoli recitan vi

vamente il Donatello, gli fan fra pochi anni attendere a Gramatica,

e nello fteffo tempo preftistimamente, a Rettorica, a Filofofia, ed a

cio ch’immaginan neceffario per ben’apprender Ragion Civile e Ca

nonica; perche intalentati fommamente di vedergli ancor disbarba

ti, nell’una e nell’altra legge laureati. Onde poi veggonfinę Tribu

nali, o nell’avvogadare, o nel render ragione , tante (La furnie ; (3)

e forfe alcuni ( ch'io non credo ) a’ quali per Editto perpetuo vien

l’avvogadar proibito. (4) Non fanno, che ad ogni arte, per ben” in

tenderfi, fa di meftiere , oltre al gran tempo, forte e continua appli

- - Cel

(1) Accennanfi due rinomatistime questioni che fanno i Paripatetici full’e fiftenza dellaMa

teria prima. -

(2) Come da Strabone nel lib. 14. da Niccolò Lloidio nel Dizzion,di carlo Stefano,da Gia

copo Ofmanno nel Le fico, e da altri. |

(3) O Piu i ofio Carfanie , fe conđo’l testo di Ruffardo : o caie Afranie, come"! Alciati nel

lib. 2. Pererg, al c.37. da valerio Mastimo nel lib, 8.al c. 3. Altri dicon Calpurnie. Ma noi ab

biam detto calfurnie,feguitando la com ut’opinione per farne meglio intendere.

(4) Come Ulpiano nell'Editto alla l. 1.al 3 Removet al tit.de fefistandº,

-
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cazione, e fopra tutt’altro, ardentiffimo defiderio, ed affetto;che fon

due cofe preffo che impoffibili a trovarfi ne volubili , ed incoſtanti

giovanetti , non che ne’ fanciulli ? Pubblica perciò tantofto per tut

to il noftro Stato, che non ardifca, da quì avanti Maeſtro alcuno,in

fegnar Rettorica a giovane, che non avrà toccato il diciottefim’anno

dell’età fua. Potendo ne piu verdi anni a quell’arti attendere, che

piu memoria, o imitazione, che giudizio richieggono ; ed a quel

le fcienze, che moderano i coſtumi, ftutan gli affetti, e sbarbano i

vizi. |- - -

Colle quali parole,avendo Sua Maeſtà dato fine al fuo favellare,

verfo’l quartier de’ Poeti incamminandofi , trovò per iſtrada Rober

to Re di Napoli, (1) in mezzo a Giovanni Boccaccio, ed a France

fco Petrarca ; che a lenti paffi, fra dotti ragionari, facean la fteffa via.

Ed accortofi l’un dell’altro, ſenza molto ſtare fu i convenevoli, fami

liarmente il divino Apollo dimandò a Roberto: per dove, con sì bel

la compagnia, era avviato ? Dove fogliọ cotidianamente (Roberto

riſpoſe) con mio grand’ utile e piacer diportarmi, cioè fra Pceti , e

fcienziati. O fè tutti i Principi del Mondo (Apollo foggiunfelsì fatt’

amore alle lettere, ed a’ letterati aveffero, non fi vedrebber le fcienze,

e le buon’arti sbandite, o meffe in fondo; e da per tutto regnar l’i

gnoranza. Ed ove il voler vivere fcellerata e ſporca vita, e l’effer fu

perhamente per animo, come fon per fortuna fuperioria gli altri , lor

rende odiofà e ſpiacevole la virtù;difpregiati e viliffimi i virtuoſi,che

gli potrebber ripigliare, e riprendere: abbellano ed adornano, non

che cuoprano, la di lor vigliaccheria, col dire : che le lettere fian la

peſte della Repubblica; (2) e che i letterati guaftano e corrompono

i buoni coſtumi, e le leggi . (3) Perche non prendono efemplo da

Numa Pompilio, (4) da Giuliocefàre, (5) da Cefire Aguſto , (6)

- V 2 . - * da.

(1) Il collenuccinei lib. 5.a car, 17; dell'impreſſion di Vinegia del 16 13. dice di Roberto:

Fu reputatº Rºberto Signºre moltº prudente , e dottº , e religioſº, e tiberale, amatore femme degli

*ºmini dotti, e virtuoſi ; ne frittºre alcuno ſ trºva , che di lui ºnoratamente non parli. E poco ap

Prestos-Maffrºamente celebrato da M.Francefee Petrarca , e da M. Giovanni 'Boccaccio da certal

do , i quali da lui furono affai familiarmente amat : . Ved i Angiolo di Coſłanzo nel lib. 6. della

Storia di Napoli; e tanti e tanti altri riferiti dal Nicodemo nella Giunta alia Bibbioteca dei

Toppi,dal fol.1 17. - -

(2) Così diffe l'Imperador Licinio prefTo Eutropio.

( 3 ) Come da Tucidide nel lib s.nell’orazione di Cleone. |

(4) Il quai’attefe eccellentemente a filofofare, come da Plutarco nella di lui vita.

's) Dei quale vedi gli elog presto Quintil. nel lib. 1 c. al c. 1. átdo Manute i nella lettera al

lettore antimeffa a' com - ntari di Cefire nel 1 % i 3 . Michel di Montagtie ne'>aggi al c. 1 o. del

lib.z.Voffio nc gli atorici Latini, e tant'altri.

(6) Della letteratura del quale veggati su e tonio nella vita, e Dione a:l lib. ; t.
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da Germanico, (1) da Tito, (2) da Adriano, (3) da Marco Anto

nino, (4) da Aleffandro Severo, (5) dal gran Coſtantino , (6) da

Teodofio il maggiore , (7) da Carlo il Magno, (8) da Alfonſo di

Raona,(9)da Ladislao d’Ungheria; (1 o) da voi,e da tant’altri,de’quai

la glorioſa fama ancor nel mondo dura, e durerà mentre farà il mon

do ? Perde peravventura punto d’oftentamento la Vostra Maeſtà pel

camminarche fate, così a piè, fènza pompofi e fuperbicocchi, e fenz’

altra corte avere, che di quefti due grandiffimi letterati ? V’avvilite

forfe col federe, per fentir leggere in cattedra, accanto a ſcolari che

non fon de Reali di Francia, o del fangue d’Enea ? Non amate voi la

virtù,quantunquein perſoneumilie baffe?Non v’han tanti,piu volte

udito dir quelle belle parole:che fon migliori le frutta perfette in vil

caneſtro,che l’infipide ed acerbe in vafel d’oro?(I 1)Edaffaipiu(infer

vorato già)il biondo Nume diceva, fe Roberto non l’aveffe modeſta

mente interrotto: e rendutegli quelle grazie che potè dell’onor che

fe gli faceva;tutti equattro di brigata entraron nel quartier de’Poeti.

Appiè d’un verdeggiante colle, fotto l’ombra d’alti faggi, era

ito a feder fulla freſch’erba, meglio di cinquanta de piu illuftrie rino

mati Poeti, per lo piu Italiani : i quali in veggendo Sua Maeſtà con

Roberto, e gli altri due, incontanente levaronii per far loro reveren

za : ma comandando loro il Dio della Poeſia, che di nuovo fedeffero;

- |- tlltt1,

(1) Dicendo di lui Suetonio ne gli uomini illuftri : Grecas Comedias, ở Epigrammata feri.

pft; cauſas oravit etiam triumphales. · -

(2) Lo ſteſſo suetonio:Titus cºgnºmine paterne,amor ac delicie generis humani,qui Latine,gre

reque lingua,vel in orando, vel in fingende prºmptus,é facilis ad extempºralitatem nſque : ſed ne

Mufice quidem rudis; ut qui cantaret, & pfalleret ineunde, feienterque.

«; » Di costui Elio sparziano : grecis literis ſic Huduit, ut à nonnulis Graculus diceretur : pee

matum, & literarum omnium fiudrofiſsimus; ~Arithmetice, Geºmetria peritiſſimus fuit.

(4) che fu detto il Filofofo,tanto a Filofofia impiegoffi ; andando giornalmente a cafa A

pollonio per appararla; come da Giulio Capitolino.

(5) Intralafciando di costui cio che fctive Elio Lampridio : queſti per onorar Ulpiano fuo

Mae ſtro, il chiamò padre, nella l.ex Divi Clºcati: onde Giovenale

Sai preceptorem faasti voluere parentis.

Eſſe locº,

(c) Di cui veggafi Pietro Diacono,

(7) Lo ſteffo P. Diacono il chiamò, Princeps optimur, ae dosti/ſimus, -

(8) Il quale in veggendo per tutto il fuo imperio morte le lettere, ehiamò di Scozia Alcuí

no, e Rabano: de quali (con fatica e fpefe dell'imperadore) uno ſtituì l’Univerfità di Parigi,

l'altro quella di Pifa in Italia: come da S.Antonino nella 2.part.della stor. al lib. 14. nel 5.

z 2. del c. 4. E da Giovangaſparo Hortigas nel Patrocinio pro Cafaraguſianº Gymnafie al nu.

5 3.della par.2. -

(9) Che diceva : Malle fe privatum vivere, quam eruditione rarere. Ant. Panormita de rebus

gestis Althºnf. Portava per imprefa un libro aperte ; n e impreſe fece che non av efle con fe

co i Com entar i di Cefare, lo ſteffo Panormita.

(1 o) Dice va : non partiesneg: non fapea lettere, Enea Silv.nel lib,3.de'fuoi Comenº

$2|fi,

( 1 ) Angiolo di Costanzo nel riferito luogo.
|
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tutti,con Apolloifteffo in terradi compagnia fedettero.E lor diman

dando il Petrarca, cofa quivi faceffero: rifpofegli Benedetto Varchi:

che recitavano alcuni componimenti, che fatti avevano a laude del

viver contadineſco. Perche prendendo licenza il Petrarca, Roberto,

e’l Boccacci dal vezzofo ម៉្លេះ fentirgli, e gentilmente ottenuta

la; cominciarono i Poeti in giro le di lor Poefie a recitare. Le ragio

ni, e gli argomenti, co quali sforzavanfi tutti di provar quanto foffe

la villereccia vita pregevole; erano il goderfi al rezzo, fotto l’annofe

querce, e i fronzuti platani, lungheffo un freſco e criſtallino rufcello,

la felicità del fecolo dell’oro, non che quietavita e tranquilla : lonta

no poi da gli aggravamenti, dalle oppreſſioni de’ Tiranni: dalle falfe

promeffe, dalle ingratitudinide’ Signori : dall’alterigia, dall’imperti

nenze de Nobili: da’ tradimenti, dalle adulazionide” Cortigiani: da

gli ftrepiti, dalle baratterie de Tribunali: da’ mifufi del fecolo corrot

to; ed altre sì fatte cofe. Epoiche fu il recitar finito, dimandò Apol

loa Roberto, come gli eranoi componimenti piaciuti. Alle cui paro

le freddamente Roberto, così rifpofe: Non négherò effer vero, ch’io

abbia da sì belle Poefie gran piacer ricevuto:ma fe Voſtra Maeſta con

queftigentil ffimi ſpiriti, mi concedeffe licenza di poter liberamente

parlare,direi.. Parlate,interrompendolo,differ tuttiad una voce.Di

rei (feguitò ragionando Roberto ) che fra’contadini, non mi pare,

poterfi tanta felicità godere, quanta queſti Poeti fentenziano : ma

perche in bocca mia, che nato Re fono, non iſtà bene sìfatta oppofi
zione, mi refto ancor di parlare. Parlate (di nuovo quaſi tuttigli dif

fero) che non puo in cio parlar per paffione,chipiu la virtù, el viver

lieto ha in pregio, che qualunque maeſtà, e grandezza. Perche’l Re

così feguitò verfo’l Dio della luce a dire: E una grancofà, che presto

che a tutti i Poeti che fon quì,e maggiormente all’incomparabil Vir:

gilio, foffe tanto piaciuta la contadineſca vita ; e poi tutti eleffero il

vivere in Corte!Mi riſpondan di grazia:inqualvilla della Terrahan

yedutiivillani fimceri, innocenti, difinfinti, ſchietti, giusti, oneſti,

ammifurati negli appetiti, foavi ne tratti? In quai bofchi han trova

ta ſicurezza ficura? În qual villaggio tanta caffità , tanta continen

za » tanta temperanza ? Io per me, non ho fperimentato piu rozzi ;

piu ruftici, piu ſconofcenti, piu sgarbati, piu villani uominiº che *

villani. I villani fon bugiardi, mentiti, fallàci,menzognieri; fonomi:

cidi, fellonofi, implacabili, ſpietati: fon zotici, afpri, barbari, crudeli

Etrovano i Poeti fincerità è ſicurezza ne’ villani! Chiameran Per

avventura fincerità, la balordaggine, l’inciviltà, la rozzezza: e ficu

rezza, lo ſpropofitare, fenz’aver timore di chi fta a corregger le
*

|
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le: il potere ándar quaſi nudo, ſenza incontrar chi avvertifca a coprir

quelle parti, delle quali è bello il tacere; l’ufar’atti incivili, fcortefi,

ſenza trovar chi gli conofca, e fe ne dolga ? Ravvifan caftità, e virgi

nal continenza nelle contadine, nelle forefozze: perche tutte ſchizzi

nofe, ed affatto ignoranti de’ termini, e dellegentilézze d’amore;non

fi fanno arrendevoli che co pugni, o col pegno in mano? Trovano

innocenza, e temperanza ne’ forefi: credendo forfe, che viva vita in

nocente, chi non fà che fiafcienza, che virtù, che onore: che fia am

mifurato chi fi contenta di pafcerfi di latte, di pomifelvatichi, di dat

teri, di ghiande: e non diran piu innocenti , piu moderati gli afini,

che fon privi d’ogni moral cognizione ; che non fi veggon fatolli,

che d’erba? Godono l’età dell’oro i contadini, quando non guftan

frutto della terra, che lor non cofti infiniti ftenti, e fudori : e ſpeſſo

fpeffo,dopo tante fatiche, fon coftretti a fudare eziandio peregrinan

默 nelle Città, per trovar chi del raccolto frutto, lor dia tanto, con

che poffan nell’orrido verno, guardar dal freddo e pugnente Borea

l’affaticate eftanche membra! E foitengon le difgrazie, le difavventu

re del ſecolo del ferro,gli agiati cittadini, che fenza fatica veruna go

dono, e pafconfi, dicio che lor mette avanti la maeſtrevol’arte, non

che la provvida natura! Io, a dirvi il vero, o non l’intendo: o fono i

villani da i Poeti commendati, come lodano eziandio le gotte, la tof.

fe, la galea,l’orina, l’afino, l’ignoranza, la morìa. Rifero a sì fatte pa

role gli flesti motteggiati Poeti: evolendo il biondo Apollo far co

nofcere al Re, dond’ avveniva, che preffo che tutti i Poeti a laude

della villa, e de villani, ed in biafimo delle Corti, e de benestanti cit

tadini poeteggiavan fovente, diffe: ch’eglin’ ammafſavano ingegno

famente, e fantasticavano ancora tutti que’ diletti e piaceri, che poſ

fon l’amene campagne, e dilettevoli felve, e gli ombrofi bofchi arre

care: e tutti que’flagelli,ed infortuni, da’ quali fono i contadini lon

tani: e per l’oppoſito confideravan ne’cittadini dentro le Città,ogni

fventura, ogni male, in eftremogrado; lungi dalla quiete, dalla tran

quillità delle felve. Ma female a male, obene a bene, paragonar ve

racemente volevano, chi poteva mai dubitare, non effer veristimo,

che con gli agi, colla virtù, coll’onore, che fon neile Città,la maggior

parte de’mali sfuggivanfi; e che i villani di tante immaginate felicità

non han ne punto ne fiore. ·

A me pare, Signore (diffe Luigi Alamanni) ch’a noi altri Poeti

piaccian tanto i verdi lauri ,le freſche mortini, l’annofe querce, gli

erbofi poggi, i verdeggianti colli, i garruli uccellini, i chiari rivi, e i

Fior, frunde, erb”, ombra, antr’, onde, aure fòavi:
che
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che fuor di sì fatte cofe non fappiam, ne concetto,ne parola formare:

e perciò, non avendo altro in bocca, che felve , prati, valli, e boſchi ,

commendar tanto la bofchereccia vita,ancor ne piace. -

Maggiori, a dir vero , furon le rifà che fecer tutti delle parole

dell’Alamanni : e poich’ebber molto fu quelle lietamente cianciato,il

rifplendente Febo, e’lfavio Re, per diportarfi alquanto, al quartier

de’ dipintori avviaronfi.

ualche tempo fermaronfi in veggendo dipinger Giotto Fio

rentino, Marco del Moro Tiziano, Alberto Duro, Paolo Veronefe,

Michelangiolo Buonarotti,Raffael da Urbino, Giovanni Bellini, Po

lidoro da Caravaggio, Guido Reno, il Correggi, il Caracci , e molt”

altri. Dipoi paffarono dov’erano i piu antichi: e fotto un portico vi

dero Ariſtide Tebano che avendo in un quadro dipinto il cavallo

trojano, con molta gente accanto, alla qual faceva capo Sinone: or

s’arreftrava a riguardar da lungi il quadro, or s’accoſtava: or fi face

va da un lato, or da un’altro : or’il guardava fottecchi ; con alcuni

moti ſtravaganti e difufati a dipintori. Perche dimandogli Apollo:

che cofa cercaf egli ammendare in quel quadro. Io fono (gli rifpofe

Ariftide) il primo che mi fono attentato ad efprimere e dipignere l’a

nimo de gli uomini, i fenfi, e le perturbazioni : (1) avendo perciò

quì Sinone (2) dipinto: non reiterò mai, fe non gli fo legger chiara

mente nel volto il fuo tradimento. Eh, che fon baie, il Dio dell’ore

rifpofegli : Se non è poſſibile veder nel volto l’animo de’ vivi: onde

non fi puo guardar l’uomo da’ tradimenti, dalle girandole, dall’infi

die; come vuoi tu che fi conofca l’animo me” dipinti? E così detto,do

po aver colla fua prefenza, e con quella del Re Roberto, molti degli

antichi dipintori onorati, ritirosti al Reale alloggiamento; portando

feco a definar quella mattina Roberto.

"ঞ্জ"ষ্ট্রঞ্জ ।

శఙఙఙఙ

(*) Come da Plinio nel c. 8. del lib. 34•

(*) *sliuºl di sififo, e nipote d'Autolico, tutti e due famost ladroni. Queſti tradi i Trojani

come da Virgil.nel lib.2. |

Taliénº infidiis , perjurique arte Sinonis

freditº res i captique delu , lacrymafque cºastis: |

R*** neque 77 dides, nee Lar feus Cachilles ;

?V?” “ºni demwere desem , no» noille carina.



п бо r а р р о r 7 о

|

Rimbrottanſi moderni giovanafriche non

/appiendo lepiu leggiere, e facili coff;

vantan/ difapere e/fra/apere le

difficulto/fime .

к А Р в о к т о xxx.

- N On fon molt’ore paffate, che s’è fatto avanti a Sua Maeſtà il piu

ardimentofogiovane, che mai fi foffe in queſta Corte veduto.

Egli ha dimandato effere ammeffo in Parnafo, col darfi il pregio del

l’immortalità al fuo nome: per avere alla barba del grand’ Archime

de, e di quanti Matematici fono ftati al Mondo, trovata la vera, per

fetta, fquifita, e geometrica Quadratura del cerchio.Ma di gran tem

- po avrei di bifogno, s’io tutti riferir voleffi i rimbrotti, che gli han

fatti e dati quanti Matematici vi fi fon trovati preſenti . Dirò fola

mente parte di cio, che’l luminofo Apollo gli ha detto, cioè: ch’era

ormai riftucco delle millanterie de’ moderni giovanacci, che vanta

vanfi di voler dirizzar le gambe a i cani,comeappunto fatto il giova

ne avrebbe, fe’l cerchio véracemente quadrato aveffe. (1) Ecomin

ciando da Matematici,ſeguitò a dire: che non poteva piu comportar

la tracotanza de giovanafiri: che appena faran giunti ad avvifar nel

Cielo le Stelle dell’Artico polo, che s’efibivano a dimoſtrar la gran

dezza delle Stelle fiffe: quanto foffer dalla terra lontane: ei veri ſpazi

che fon fra effe: (2) ed inoltre a far perfettiffimeTavole Aſtronomi

che de moti de’ Pianeti, migliori dell’Alfonfine , delle Pruteniche,

di quelle di Filippo Lasbergio, e delle Filolaiche d’Iſmaele Bullial

do. (3) Appena avran conoſciuto quand’io fono all’ Oriente , al

Me

(1) Per non poterfi faper la proporzione ch’è fra le curve linee alla retta; è impoffibile con

altro modo, che meccanicamente, trovar la Quadratura del Cerchio . E quei che han credu:

to averla geometricamente trovata, han prefo abbaglio; poiche fin'ora, a rinvenirla, non s'è

inventata operazion migliore della meccanica del grand’Archimede.

(a) Non effendo certa la Parallaffi delle Fiffe, colla quale fi ftabilifce la diftanza de corpi

celesti da noi : in certa è altresì la diſtanza d'effe , e per confeguente la grandezza,e le ſpazio

ch'è tra una ad un'altra. -

(3) Credono alcuni effer fondata fu matematiche dimostrazioni, ne foggiacere ad abbagli,

la compofizion delle Tavolc Aftronomiche de moti de' Pianeti : e per confeguente poterfi a

fermo determinar da queſte Tavole il moto d'effi, e'l vero luogo nel cielo , ma s'ingannan

mol



γ Ελ 7' Ε Δ Ι Μ ο Λ' ο Λ' ο. I 6 1

V

Meriggio , che glorianfi difàper trovare in ogni luogo, ed in pochi

ſtanti le Geografiche Lunghezze . (1) Appena ravvifàti avranno i

fegni del Zodiaco, che ſpaccianfi di conostére ad ogni moinento, in

che cafa celeſte, ne piu ne meno i Pianeti fi truovino; (2) per poter

da quella annunziar felici, o difàvventurati eventi a’ mortali. Non

faran lor noti a baftanza i miei moti pel Cielo, cheavendo per im

perfetti i Siſtemi di Filolao, di Tolomeo, del Copernico, di Ticone,

del Galileo,intraprendono di far conoſcer nuove compoſiture.(3)Ve

dranno coll’occhial del Galilei la fcabrofità della Luna : ed ecco che

voglion darne ad intendere, non folamente avere in effa ſcoperte val

li, montagne, colline, felve, bofchi, mari, fiumi, rufcelli, e nuovi abi

tatori : ma faper per appunto la profondità delle valli, l’altezze de’

monti , la grandezza delle felve, la larghezza de fiumi. (4) Sapran

Îl ll

molto: giacche la fabbrica delle Tavole dipende da offervazioni, foggette ad inevitabili er -

rori, cagionati :o da ftrumenti non perfetti , co quali effe fi fanno : o dal volerfi ftabilire a

un puntino il precifo tempo, nel quale l’offervazioni fi fanno: quando il momento del tem

po ci fi fa noto da quegli ftrumenti fallaci , che’l mifurano , cioè da tante forti d'Orologi : o

dalle Parallaffi, e dalle Refrazzioni mutabili per l’aria piu o men vaporofa, da maggiori o

minori efalazioni: o alla per fine dal non efferne nota abbaſtanza,la ſtrada,per la qual muo

von fi i Pianeti; cioè per cerchi Eccentrici, per Epicicli, o per Ellºffi . Quindi è che le Tavole

di molti rinomati Aſtronomi fabbricate con particolari lor fuppofizioni ; quantunque per

qualche tempo fiano ſtate corriſpondenti alle cel efti apparenze : nientedimeno in proccffo

di tempo, fi fono fperimentate difettive; come delle Alfonfine, e delle Prutendche è addı ve

nuto. E fe prefen temente quelle del Lasbergio, e del Bulfialdo ſtiman fi perfettiffime ; ſpe

rimenteranfi eziandio col tempo difettofe. Anzi veggovinſi al preſente de'manifesti abbagli

d’ore intiere ne' calcoli de gli Ecliffi.

(1) Gli Stati d'ołanda promifero gran fomma di danajo a' Matematici che av effer trovato

il modo da conofcere in ogni luogo , dove la perfona foffe, la Longhezza ( che d cono }|Geo •

grafica. E de' molti fin” ora ritrovati , altri fon fottopofti a’manifeſti error: ; altri fon co an

to difficili, che non potrebbero ufarfi che da gli fpertiſſimi Matematici; altri, perche rºchirg

gon del tempo per l'offervazioni , riefcon difutili a coloro che trovandofi in viaggio Per lo

Piu marittimo, lor bifogna toftamente tal lunghezza fapere. -

(2) vana è l'opinion di coloro che colla Figura Astrologica: ch' a'tro non è, che ad un po

sto determinato tempo, fapere i luoghi de' Pianeti, voglion’affermatamente dire, in che ca fa

celeſte fi truovino. imperocchè è affai malage vole dalle Tavole, tuttoche perfette, determi

nare il luogo de' Pianeti; e difficile altresì il riporle nelle cafe d'effi. Ma ove agevolmente cio

fi poteffe fapere ; quali attacchi hann' avuto, o avran mai i Fianeti, colle contingenz- delle

cofe? Sciocchi perciò furono Gitolauno Cardano, Valentino Nauboda, Giovambatilta Mori

ni, ed altri fcienziati uomini, che diede r’oftinatamente credenza a sì fatte pazzie.

(3) son veracemente in cio ridicoli i giovani, i quali a vendo a ſtento e groflolanamente

apprefe le prime cofe dell’Aftronomia: parlan di fai nuovi e piu fondati fiftemi del Mondo,

(4) Criſtiano Hugenio fc riffe un libro intitolato Cofnotheofis , ovvero de Terris Celestibus,

dedicato a coſtantino Hugenio fuo fratello, segretario di Guiglielmo 111. Re d’ nghilterra,

stampato in Haja nel 1 69 s, prefTo Adriano Moetiens; nel quale vuol farne credere , che non

folamente la Luna (il che fu detto da altri) e gli altri Pianeti, fian Terre, dove na fe on gli uo

mini, gli animali tutti, e le piante ; ma (vedete che belle notizie che n'ebbe per leitere ) che

quivi fiorifcon, l'Aſtronomia, l'Aritmetica , la Geometria, l'Ottica, la Muſica, la Nautica,

e l'Architettura. Ragiona di piu della lingua de gli uomini di queſt'altre nuove terre , delle

cofe da lọt trovate, de' di lore caratteri, e di mill’altre cofe empie e ridicole. Sin’a dire ; che

- •ฐusin
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numerare diece figure dell’Abbaco in filo; e voglion dimoſtrare di

quanti granelli di rena fia capace l’Univerfo: (1) d’avere appunta

tamente la notizia del numero de celeſti fpiriti, non che de viventi

che fon nella Terra: e quel che moverebbe le rifà alla malinconia;

della moltitudine eziandio de’ maſchi, e delle femmine. (2) Cono

fceranno a gran pena la rotondità della Terra: e fannoti a dire quan
to fia ႏွစ္တ il diametro d’effa ; (3) e qual parte ne tengan diritta

mente ſotto de’ piedi. (4) Sperimentan che l’acqua falmaftra fia piu

gravofa dell’acqua dolce: e di botto determinano quanta per l’ap

punto fia la proporzione dell’acqua dell’Oceano, con quella del Ta

migi: (5) di quanto fia avanzata nel corſo una nave entro il mare, da

quella ch’è in un lago; e quanto appunto appunto debba effer di piu

il carico di quella,che di queſta. (6) Si farann’accorti, che fra lo ſpa

zio d’una grand’ora, appena per due miglia, porti galleggiando un

fuſcelluzzo il picciolo e lento Sebeto, cheardifcono a mifurare a ca

pello il corfo di tutti i fiumi: che ful rapidistimo Danubio da ſopra

Vienna, corra a feconda una barca, trecento miglia italiane, ne piu

ne meno, in un giorno; e pel contrario ful pigro Po (prima d’acqui

ftar l’impeto da trenta fiumi, ch’immettono in effo, dall’Alpi) a pari

del Sebeto, non fi faccian che due di quelle miglia in un’ora. (7)

Veg

quantumque non poffa affermarfi, che prefſo lore fi a l'ufo delle ſtampe, della polvere dell'at- -

chibufo, del Telefcopio, e d'altre cofe fra noi novellamente trovate ; fi compenfin nondi

aneno con altre trovate fra loro. E quel che maggiormente ne muove a rifo, è, che vuol fon

dare, che sì fatte novelle accrefcan l'onnipotenza d'iddio signor nostro , eta noſtra Criſtiana

Fede; non che pøffano introdurre lo fciocchiſſimo Ateiſmo.

(1) Poſtoche il P.Cristofano clavio, nella ſua Aritmetica, fi sforza a provare , chefe fi met

teffe un granel d'orzo fu d'un quadretto dello feacchiere, due in un'altro, quattro nell'altre:

e così raddoppiando per tutti i fe ffantaquattro quadretti d'effo, vi vorrebbe tant'orzo, che

tuttº il voto dell'Univerfonol capirebbe.

(2) Vedi il computo che fa de gli uomini che abitan la Terra il P. Giovambatifta Riccioli

nel lib. 12. deila fua Geografia Riformata dalla car. 277. avanti, nell' imprestion di Vinegia

del 1 672. di quei che nafcono e muojono in cent'annise di tutti i nati dal principio del mon

do per tutto il diciaffettefimo fe colo. In oltre fa il conto del numero de gli Angioli , rica

vandolo da quel de gli uomint; in che loftimeremmo ridicolo, fe non finiffe sì fatti calcoli

tol vcrfo

- Lafimus in numeris; fºd nºn illufinus orbi.

(3) Quand'operandofi fecond'i metodo del Maurolico ( intralafciando quel de gli antichi)

del P. Clavio, di Giacopo Mazzoni, del P. Bettini, di Ticone, del Cheplero, delle Snellio, ds"

PP.Cafari, Grimaldi, e Riccioli, e del noftro rinomatiffimo astronomo Antonio Monforte,e

di tant'altri illuſtri Matematici; fi troverà fempre divario ne calcoli. oltre che uno ha cer

cato ripro vare il metodo dell’altro. -

(4) Vedi in cio il P. Riccioli nella Geografia Riformata al lib. 3.al cap.a 1.

(3) Dalle fperienze del P. Merfenni fi ha che l'acqua falfa abbia proporzione alla dolce,come

46° a 45 Ma'l P. Furnier vuol che fia la proporzione di 63, e un terzo a 62, Di che vedi il si

tato Ricciolí a car.5 14.

(*) Yeggºſi il medefimo Riccioli nel luogo citato al lib.1eal cap.37,

(7) Lº stesto P, Riccieli nei lib.«,al kapas,
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Veggon che i raggi folari riftretti nel concavo, e nello sferico d’un

criſtallo, accendano il fuoco; ed immantenente voglion formare

ſpecchi, che’n ben grande diftanza brucino un’armata navale. (1)

Notano in parte la forza delle Manovelle, degli Argani, delle Carru

cole, de’ Mangani, delle Biette: (2) ed intraprendon fubito di fom

muover tutta la Terra, di tirarla in qua, o in la , d’alzarla, di compri

merla, di dividerla per mezzo.

Paffando a’ Filofofanti ha detto: ch’era già flomacato in veg

gendo tanti sbarbati,che avendo appena cominciato a conofcer la na

tura de gli elementi, ridevanfi de’ princìpi di Democrito, d’Epicuro,

d’Ariſtotile, del Cartefio: e parlavan francamente di voler fantafti

care nuovi e certiffimi fiftemi: vantavanfi di conofcere come e quan

do s’inganni l’umana mente: fe debba crederfi a’ fenfi o dubitarne

fempre: (3) di che propriamente fia compoſta la quantità, di parti, o

di punti: donde ficuramente derivi il fluflo, e refluffo del mare:come

fi faccia il vento, come il fuono, come il tremuoto; ed altre ed altre

cofe malagevoli ad inveſtigare.

Che i giovani medicanti (ha aggiunto) conofoendo a grandif

Χ 2 fimo

f(1) Ove cło poteffe accadere,gli fpecchi avrebber da effere d'una tale fmoderata grandez

sai che o’i fabbricargli , o'l valerfene, farebbe impoſſibile, o difficiliffimo . Senza negar che

Zonara nel tomo 3. a car.46. riferifce che Archimede con ifpecchio parabolico, che megliº

di tutt'altri unifce i raggi folari, da fopra le mura di Siracufa bruciò le navi di Marcello,col

le quali aveva aflediata quella Città. Il che im itando Proclo, per far cofa grata ad Anaftafiº

Imperadore, bruciò le navi di Vitaliano, che aveva aíTediata Coſtantinopoli. Che queſt’arte

foffe nota a’tempi d'Omero fecondo Eustazio nel 3. dell' Iliade, dove fi parla dell’ elmo , e

dello ſcudo di Diomede che vibravan fiamme.che un'Antemio, pi effo lo fteffo Euſtazio nel

luogo citato bruciaffe tante volte la cafa con sì fatti ſpecchi ad un fuo cattiv o vieino , che

queſti immaginando venirgli dal Cielo il danno, andò ad abitrar' altrove. E che Democrite

aveste fatto uno ſcudo con sì fatta virtù; onde Laberio Poeta presto Aul. Gel, nelli, 1 o.al c. 17.

Demºcritsi Abderitºu Thyficus Philoſºphus,

Суреняв сопfirнія святre exerвнж НуPeriesiл,

Oculos effºdere at pºſſet /plendere aras.

Ita radiis Solis aerem effodit luminis, ére.

Ma sì fatte cofe le creda chi vuole, che a noi bafta il veder che Plutarco » che riferiſce nella

vita di Marcello tante cofe maravigliofe, fe non incredibili d'Archimede; non Parla dell'in«

sendio delle navi.

(2) Tutti ſtrumenti della Meccanica, o fia statica,co’quali fi muovono agevolmente i gra

vofistimi corpí. Dicendo Plutarco d'Archimede nel luogº sitato fecondo la traduzzon di

Guigl. silandro: Sanè Archimedes Hierºsi regi, cujus erat cognatur , & **icºs , datis viribas da

sum pendus mºveri pºſſe fripfit : elatuſque (ut ajunt) demonstrationis rºber«fastavit /?. É aliº

existeret terra, is eas tranſgrefum, hane nºstrar» «sturum fuife.id miratus Hierº, Petut *******
ipſam hºc traduceret problema, ºñenderetque magnum aliquºd à parve rebºre mºvert · 7** „Archi

medes eneraria» navia regiam emit, magne multerum labºre in mare dadustiam : eam impºſitis infº

multis hºminibus, flitºque enere, fearfim fadenu, unàque manu, nº» cºntenti, fºdlºziter agitanº

snfase machine cuyafaaz, quales à multitudine eºrumqne trastiºns in/arviºnº » Pºly/parti Gracis

dicuntur, savis lesiter é ab/?se ºfenſiºne tanquam per mare decurrentem «d/º attraxis.

(; ) vedi in cio il P.Malebranche nell'Illustramentº al cap, i o, del lib. 1, de infºiren4***ri

கேசி,ே வெr, ;.
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fimo fiento il periodo d’una piccola febbretta: rimbrottavan tutti gli

antichi , e i modèrni: gloriandofi d’avere infallibilmente rinvenito

la natura e la cagion della febbre: come fi fmaltifcano i cibi : come fi

nutrifcan gli animali: come reſpirino: come propiamente fi viva;co

me fi muoja.

Chci Poetuzzi d’oggid),tofto che han faputa la mifura del ver

fo, avendo per difettuofi l’Iliade d’Omero,l’Eneide di Virgilio,l'Or

lando furioſo dell’Arioſto, la Geruſalemme liberata del Taffo ; tenta

no fare un compiuto e perfettiffimo Poema, miglior di gran lunga

d’ogni altro. (1) * .

Che gli Oratori, che han fatto a fatica un fonante proemiuzzo

- fri qualche lor baja : tacciando di foverchio artificiale Demoftene, di

vano e pien di borra Cicerone,prometton di far’effi foli una finiffi

ma orazione.

E finalmente, che i Gramatici āvevano a gran pena cominciato

a parlar per lettera, che credevan dar regole infallibili ed univerſali

per la vera formazion de’Preteriti: che fapevan, fè la Tofcana lingua

aveffe il Neutro; e ch’in queſta volevan fuperare il Boccacci, e nella

Latina Cicerone. -

Volendo perciò compenſo dare a sì fatte fchiocchiffime millan

teríe, feveriffimamente ha comandato: che da queſto giorno avanti,

fi foffe da per tutto inviolabilmente offervato il Pittagorico filen

zio (2): con non ardir chi che fia, di qualunque ftato e condizione,e

di qualſivoglia età, a non parlar non chefcrivere di qualfifia fcienza,

o arte, ſenza avere in effa confumati cinqu’anni continui. E cio fotto

pe

(1) In altro luogo s'è detto quafi lo steffo: ma quivi parloffi dell'arroganza de'giovani,nel

Por bocca a chi che fia; quì nel voler far cofe preffo che impoſſibili.

(2) Varie,fono state le opinioni de gli ſcrittori,nell'interpretare a qual fine imponeſTe Pit

tagora a’ fuoi difcepoli il filenzio. Han detto alcuni, ch’in volendo quell’illuſtre Filofofante

infeguare a fuoi fcolari le cofe piu malagevoliad apprenderfi, cominciava a fargli imparare

a tacere; non v’effendo cofa piu difficile a metterfi in opera,quanto il filenzio: poſto che do

mandandofi ad Ariftotile: qual foffe la cofa piu difficile da farfi dall'uomo, rifpofe: il tacere

cio che non fi dee dire. Altri in maggior numero han foftenuto : che Pittagora aveste avuto

riguardo folamente alla ſua autorità, coll'imporre a difeepoli, che s'acquetafeto ad ogni

ſuo detto i fenza ſtar'a muover diſpute (com'è cofiume di molti ) fu qualunque propofizio

ae : così ſpiegando le parole di Pittagora Infº dixi, el detto d'Aristotile divulgato fra“

Latini : Diffentem opºrtere credere. Molti han mantenuto, che aveffe voluto il Filofofo im

Porre il filenzio a’ fuoi feguaci, perífvagargli dall’u fanze del vulgo, e dalle cofe fenfuali, co 1

tenergii occupati tutti a conofcer fe fteffi, ed a contemplate il gran teatro del mondo,e l'ope

te del Creatore. Ma chi non vede,che s’avefſe Píttagora comandato il filenzio perqualunque

delle già dette cagioni, l'avrebbe imposto per fempre, e non Per cinqu’anni; come da Płutar

*º nella di lui vita, e da Au.Gel nel cap.». del lib, 1. E dunque chiaro, che te mend egli non

º’avefero i difcepoli in parlando di ciò che gl'infegnava , attentati a dir cofa che non ifteffe

come fi dicela martello, loro impofe,tacestero per cinqu’anni, ed imparafferosper Peter Fei

staviamente parlare, - - -
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pena dellafua difgrazia; e d’effer pronunziati quei che s’attentaf:

fero a fare ilçontrario,per ridicoli arcifanfani, ed ignorantiflimi mil

lantatori.

Lodato/ſagara da’migliori ſcienziati di Par

nafò l'Imperador Carlo V;//timò, colpifº

fè meglio nel/egno, chi ne lodò la mo

derazione,

R. A P P O R T O XXX: -

E Ssendo ſtato ricevuto in questa Corte, fon già piu di cencin

quant’anni il gloriofiſſimo Carlo Quinto, colle maggiori ceri

monie, e dimoſtrazioni d’allegranza, chēmai per l’addietro da Sua

Maeſtà, dalle Sereniffime Mufe, e da Letterati tutti per qualunque

gran perfonaggio foffero ſtate praticate: tra per effer” egli il piu glo

riofo Re, che dopo’l grand’ Aleffandro, Cefare Aguſto, e Carlo Ma

gno, aveffe avuto la terra: e perefferfi moſtrato ad ogni ora, promo

tore delle buone arti, e gran favoreggiatore de gli uomini ſcienzia

ti; volle il divino Apollo, che annualmente, a dì ventiquattro deł

mefe di Febbrajo, giorno mai fempre benavventurofo all’Imperado

re; fi doveffero rinnovellare piu grandi le dimoſtranze di letizia, per

la fuavenuta in Parnafo. Ed oggi fon fette dì, che nell’accennato

giorno, folenneggioffi piu che mai onorevole, ricca, e magna la fe

fta. Imperocchè fingendofi d’anno in anno, che Carlo fia in queſta

Corte folennemente ricevuto: il piu delle volte vien portato in pro

ceffion da coloro, che fan profeſſion di Lingue, e da’ Geografi: i qua

li, e di vari veſtimenti veſtiti, e con grandiffime carte in mano, figu

ran le nazionidall’Imperador foggiogate; e i Reami, le Provincie, e

le Città, glorioſamenteda lui conquiſtate. E molte, e molt’altre fiate

è ſtato condotto dagli Storici, e da gli Oratori; da quali in differen

tie belle maniere, alternamente fi fono ſpiegate, elodate le fue cam

pali, e navali battaglie, ledi lui innumerabili virtù, e le fue maravi-

glioſe geſte.Mainqueſt'anno piacendo a Sua Maeſtà far’affai piu mar

- gni
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gnifica, e numerofa la cavalcata : ed effendo il numero de’Poeti, non

folamente maggiore di quel di tutt'altri letterati, ma pretfo che feuza

novero, ed infinito; l’ha fatto menar da’Poeti. E poiche(come s’è dets

to) fu fopra d’ogni altra bella la pompa : tennef un’affemblea, la piu

onorevole e numerofa eziandio, che mai fi foffe fatta ne gli anni ad

dietro. Poiche effendofi dato il peſo per la commendante orazione a

Giulio Camillo, fu meſſo in campoa diſputarfi, per meglio un tant’

uomo lodare, di qual delle tante fue celebratiffime azioni,aveffe mag

gior lode ed onoranza l’Imperador riportata: ne vi fu ſcienziato, che

non fi foffe nell’adunanza trovato:chi per ragionar ful propoſto dub

bio: chi per recitar qualche componimento a laude del magnanimo

Carlo, e dell’Auftriaca ſtirpe; chiper lodevol curiofità a fentire. A

ringò lungamente il Camillo, non folamente l’Imperador lodando, e

cio che glorioſamente operò in paceedin guerra : ma i di lui illuſtri

antenati commendando, ed i digniffimi Nipoti, fra’quali l’invittiffi

moCeſare, Gioseppe PRIMo fempre Auguſto, e’l pio, e giuſtifimo

CARLoTFRzo Re di Spagna.Ma quantunque nell’ orazione vi fi foffe

ammirato il fopraffine dell’arte, e fi fofie all’Oratore, così d’elevato

ingegno, come di compiuta eloquenza la gloria data ; nientedimeno

a chi andò trovando il nodo nel giunco, non apportòquel diletto che

ne fperava. (1) E tutto che nella favella italiana, nella quale era l’o

razion compoſta, v’aveffe poſto mano, eziandio Lodovico Caftelve

tro; pure non aggradò univerfalmente la locuzion d’effa; non tro

vandovi i ben parlanti ed avvenenti letterati quella grazia che’n sì

fatti componimenti da recitare, fi defiderafopra tutt'altro, Perche

conchiufero i piu avveduti, che la grand’arte, ne gli Oratori ancora,

ove non è da un gran giudizio regolata, eda una leggiadra natural

maniera ajutata ; almen generalmente a’ dilicatiffimi orecchi non ag

grada. Cominciofii poi fulla pofta queſtione a diſcorrere: e’l primo

gagliardamente foftenne, che’l piu gloriofo in quel grand’uomo, fu

l’attener le promeffe , eziandio a’ fuoi nemici: a fcorno di que cat

tivi Principi , chc per proprio comodo, e per ragion di ftato, mancan

leggiermente di parola, non che a’ nemici, a i di lor piu cari: fin’a

porfi a dormire, per far nello fteffo tempo morir coloro, a quali avran

giurato mantener la vita, mentr’cii faran vivi;fcagionandofi poi dali

lo

|

(1) Non che le lodi date all'Imperadore non aveffero a tutti formmo piacere arrecato : ma

Per accennar ch’al Camillo, fe bene era concedute molto dall'arte, mancava nondimene

qººlla gran grazła, che s'ha dalla natura.così ancora dicest del castelvetro nei tofcano idiº

mº : * *'è finto che fi recitaffe l'orazion dai cam illo, tutto che non molto avvenente nel di

*** Per tramifchiar fempte (com'è ſtato nostro intendimentº) in questi Rapporti qualche ce
fa che s'atteneste a letteratura,
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fo fpergiuro, con dir, che dormendo, eran morti. Altri diffe, doverfi

perpetualmente nell’Imperador commendare, l’aver preffo che fan

ciuiloacchetati que’tumulti nelle Spagne, che facevan temere del di

folamento di tutto quelvaftiffimo Reame. Mas’oppöfe chi vantò fo

rammodo, l’aver’egli animofifiimamente fedato il fopraftante ribel

驚 de’ Gantefi. Mantenne un’altro, che dovevafi afcrivere alla

di lui maffima gloria, l’aver vinto l’invincibiliffimo Solimano. Pur

contrariò tal’opinione chi diffe: meritare affailaude, l’effere ſtati da

lui abbattuti que Proteſtanti, che gli contraftavan troppoda presto,

edentro la Germania, l’Imperio. Ma contrappofefi fortementeall’u

no, e all’altro, quegli ch’efaltò fin’al Cielo la vittoria che riportò fo

praFrancefi fotto Pavia, col farviprigione lo fteffo Re di Francia :

l’intrepido Franceſco Primo . Stirnò nondimeno far poco conto di

tutti e tre, chi piu fodamente moſtrò con ragioni; che piu gloriola fu

l’azione, quando liberò il Re di Francia, e’I difciolfe. Vi fu chi difen

dendo la propria caufa, commendò l’aver ſempre il generofoRe

gnante guarentiti e promoffi glifcienziati; cd a feġno, ch’avvanzò il

fuo Maeſtro alla prima dignită ch’abbia il mondo. Con vergogna di

que’ Signori, che non folamente non hanno in pregio alcuno le let

tere: ma con vituperofa ingratitudine , comportan che muojan per

la fame que poveri letterati,che peravventura oltre’l conveneycle gli

avranno efaltati. Un’altro efaggerò giuſtamente la di lui gloria, nel

l’aver dato un Re a barbare ed efferate nazioni. Chi vantollo , pcr

avere alzata una fortezza nelle cofte d’Africa, ed in luogo , per dove

era affai piu pericolofo il paffaggio, che tra Scilla, e Cariddi. Chi per

avere efaltati mai fempre gli amici,ed abbattuti i nemici. Chi, con af

fai piu forti argomenti, il magnificò e gloriollo, che con non mai piu

udito eſemplo, ancor robufto egagliardo, e piu che mai formidabile

a fuoi avverfari, per vivere a fe ffeffo in un Chioſtro, rinunziò al

fratello Ferdinando l’Imperio, al figliuolo Filippo la Monarchia delle

Spagne. Mafe parve a molti ftravagante, ch’altri cercaffe dar lode fo

pra tante fegnalate azioni, a quella d’aver ricufate tante genologie

che portarongli i letterati del fuo tempo, dicendo loro: che bafavagli

il vénir dirittamente da Ridolfo d’Auftria, divenuto Imperadore a

competenza de primi Potentati d’Europa; e ridevafi d’ogni altro:

Nondimeno il luminofo Apollo che meglio di tutt’altri, e piu adden

tro i magnanimi atti riguarda, diffe: che prezzava maggiormente nel
gran Carlosìbella moderazione,e l’aver vinto in sì fatta guifa le ftef

fo; ch’ognifua generofità, e quante ſegnalatistime vittorieaveva fo

Pra
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pra nemici riportate. (1) Che fe cotal vanità di chiarita e d’antichif:

fima fchiatta, era così abbarbicata in ogni uomo, che vedevanfi i fi

gliuoli de’ cialdonai, e de ciabattini, portati a qualche dignità, o ti

tolo, coprir la di loro oſcurifima, e fozza genìa, con mentite e falfe

diſcendenze dalle prime cafe d’Europa, e dall’Afiatalora, tirandole

da Re Trojani : quanto era degno di lode un'Eroe, che nato del piu

illuftre fangue del mondo, fprezzò, per virtuofiflima modeſtia,sì fat- .

te genologie ; e perche temeva piu ch’ogni altra cofa l’adulazioni, e

le piacenterie! |

E poichefuron recitati da dumila,tra Canzoni, Ottave, Sonetti,

ed altri Latini, e Greci componimenti: ne quali l’Imperadore, e la

di lui Auguſtiffima Cafa commendąvafi : giubilando , e gridando:

Viva PER seMPRE LA GLoRIosissIMA CASA D’AusrRIA ; dieffi fine lię

tiilimamente a la numerofa affemblea. -

I L в I N Е. --

(*) li mºderamento, a dir vero, è la píu gran virtù che rifplenda in un Regnante, che puo

tiº,che vuole. Ed in fatti, ammirand'io di giorno in giorno la virtù,eis generofiffime azio
ni del Sereniffimo Emanuelmaurizio di Lorena Principe d'Elbeuf, congionto per tanti latia

gಿ! gloriofistimo Imperadore, ed all’A ugustiffima cafa d’Auftria : allora mi parve piu egus

d animo al gran Caal o , quandº in volendogli dedicare, come gli dedicai la Carlotta : e con

istanzia pregandolo, a dirini qualche cofa della propria perfona, e di quelle di tanti fuoi ri

::"*"Fredecestori : rufrifpoft modestistimamente, che non avea che dirmidi duonº
dife» e de' fuoi,
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Delle cofe piu notabili di queſt' Opera.

A

А Ccademia della focietà Reale

d’Inghilterra. a car.23

Accademia di Giovambatifia del

la Porta, a fin di ſcoprir qual

che cofa utile in Medicina. 23

Accademia degl’ Inveſtiganti da

ஆ a qual fine.

Accademici de Banchi in difeſa

d’AnnibalCaro contra’l Caffel

vetri. 145.146

Accademici Fiorentini contra ’l

7’affo. 146

Accademici di Koma detti Arcadi,

lodati. I I 3

Accademici Inveſtiganti chi foſſe

ro flati. 85

Acqua,per primo componente. 41

Adulatori ch’efaltano i vilmente

zati. I O9. I I O

Adulatori fan che i malvagi non

s’ aftengan dalle fcelleraggi

የWW. I I I

Adulatori rimbrottati,e villaneg

giati. 5o

Affettazione nel vivere biafma

fű. 98. 99

Aggiunti dati da’ Pedanti a Vir

gilio. 46

Agoſtino Mifo accorto medican

flይ I

Kimbrottato da Apollo per nos

*

averf fºpato curar la poda

dra. 22

Scriſſe contra Pietro Pompomac

ci. * - I 4 I

Agoſtino Steuchio propone un fè

greto per far dare maggior lat

te alle pecore, e cio chi gli rif

onde Varrone. 32 .

Aguſto edAlefjandro Magno fecer

frizzar le fiatue di sero mar

ጎû0• - 42

Alchimiſti rimbrottati. 25

Aleffandro Achillini gran parzial

d’Aristotile,e d’Averroe. 68.69

Loda la Volontà fopra l’altre po

tenze dell’anima. 69

Aleſſandro d’Aleſſandro credette

effervi molte cafe in Roma in

feſtate da ombre,fantaſme,e ma

ligni fpiriti. I 22

«Credette a’fogni. 152

AVimico di Lorenzo Valla. 149

Contrariato e rimbrottato da mol

ti letterati, e particolarmente

da gli Oltramoſtani. 141.142

Fa Cavalier AVıpoletano. 142

Difefo e lodato. I 42. I 43

Aleſſandro Magno non volle fiatua

: di fè,che di nero marmo. 42

Aleſſandro Marchetti fegue il

- Gaffendi.' 8

Aleſſio Piemontefè porta alcune

pallottole di fàpone da levar

|- Υ ↑itiᏯ← .
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macchie;e vien de rifò. 24.

Anato Danio lodato.

Come ben vivelje nel mondo fenz’

affettazione. 99

Amatori de’letterati. 155

Ambroĝio Calepimo nimico diFrã

cefco Florido Sabino. "14o

Amici che faliti a gran grado di

mentican/i di chi gli ba benefi

cati. - 1o9. I 1o

Amici veri amano in ogni tem

0. Ι Ι Ο

Anaflarco diſcorre contra’l Mac

chiavelli. 33

Andrea Alciati mettef il primo

fra gli addottrinati Giuri

# - I O4.

a il primo ch’introduſle nella

Francia il vero modo d’inter

pretar le leggi. 1O4. I O5

Delle fue lodi. 1c5

Q«erela i Paveſ che’l poſpofero

a Bartolommeo Soccinó; perche

egli indrizzava gli fcolari al

l'erudizione; il Soccino a gua

dignar le liti. і об

Andrea Belvedere gran dipintor

di fiori,e letterato. 4o

Andrea Calmo dice che i Signo i

non ham me intelletto, ne memo

ria,ma folamente volontà.69.7o

Andrea Concablet Marchefe d’A

rema lodato. - 85

5'tituì nella propia faa cafà in

AVapoli l’Accademia de glº In

vefìiganti. 85

Andrea Matteo Acquaviva. 2

Αndrea Λαφdgicγή. 74.75

Inità nel poetar Catullo. 75

Bruciava ogni anno gli Epigram

mi di Marziale. 75

Andrea Tiraquello, cbe credefje

- dell’ombre,fantafne, e ſpiriti,

che dicono infeffar le激 I 22

Andrea Veffalio accufatoper avere

sbarrati uomini vivi perfarne

motomia. по7

Anelli incantati impofura d’A

pollonio Tianeo. I 5o

Anello di Wapoli lodato. 41

Angiolo di Cofianzo. , * 2

Angiolo Poliziani, Lorenzo Valla,

7’omaffo Linagri, e Piero Vale

riami trattati meglio che i Pe

danti. 49

Angiolo Rocca nimico del Val

la. L4O

Antonino Caracalla perche fece

ammazzar Papiniano. : 85

Antichi e moderni Medicanti co

me trattati da Apollo. 2O

Antichi fimpre dar lume a’ Mo
derni. 2O

Won meritan tanta lode quanto il

mondo crede. I 17

AVe ? Moderni tanto biafmo. I 17

Perche fimpre lodati ; e quelche

me dice il Padre Malebran

che I 18. i 19

Credevano a fogni. 15 I

Aprivano i libri,e dal primo ver

fò d’effi interpretavano e regola

vano cioche avevano a fare. 152

Antonio Conzio rimbrotta ragio

nevolmente i Giurifii Talia

ni. ةر I CO

Antonio del Grande feguace del

Cartefo. 9

Antonio Mizaldi propone il fgre

to da tenere i läpi lontani dalle

ре
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Per lafaa virtù(come dall'elogio

. , pecore. 32

Antonio Monforte lodato. . . 162

Antonio Mafettola uno de trin

cianti d'Apollo. I • 22

Antonio Panormita,ed altri,nimi

ci di Lorenzo Valla. I4O

← ᏪᏛ勝 e rimbrottato da Li

iogregorio Giraldi. I 41

.5’ae lodi. I 4 I

Se foſfè fiato di Bologna,o di Pa

4ermo. I 4 I

Fu Cavaliere. 14 I

Antonio Raudenfè,ed altri, nimici

di Lorenzo Valla. I 39. I4O

Antonio Riccoboni e Giuffo Liffio

feuoprono che Carlo Sigonio ha

voluto falfamente dar’ad inten

re,aver trovato il libro de Con

folatione di M.T.Cicerone. I 1

Ingrato al Sigonio fuo Mae

2-0 I I

che nefa il:ஆ alloga

to fra’ nobili di Rovigo, tutto

che nato vilinente : fingefº che

accada in Focide , e fe ne la

mentino i nobili con Apollo; zna

fon da Apollo rimproverati.77.78

Apollonio Tianeo.fcellerato, mago

impofi ore. 149

Chè intendeſſe il parlar de bruti

animali. I 5o

Antonio Telefo lodato. 4. I

Scriſſe de’colori. 4. I

Apollo in agiti tempo e luogo da a

dienza ad ogni forte di perfona,

fenza tenere afcieri com’ altri

(J. 44

Ordinafatto feveriffime pene,ebe

- non s’interpretimo lepotfe ofcu
- :

ሃፀ, 57

Apprenfone, e fua forza. 122.123

Arcadi Accademici di Roma. I 13

Archimede fefaceſſe veramente is

Siracufa cio che ſe ne feri

ፄፃØ. 163

Architetti effataari illuſtri. I 14

Ariſtide fatuario diſcepolo di Po

licleto nan formava cbe carri, e

cavalli. I IS

Ariflotile non molto mangia della

minefira del Gaffendi. 8

Molti bocconi infeme co fuoi fe

guaci ne ſputa. 8

Volle che tutti i Melanconici fof.

/tro /αυί. 19

Il maggior ladro fra tutti i let
tefati, | 74

Ariſtotelici falf derif. 3 I

, Come argomentino: di che di

fputino ; e che concbiuda

፳፱0… 3 I. I 53. I 5
Arnobio. Ɔ > 狮

Fra i di lui libri contra gentes,

ravvifà Franceſco Baldoino il

Dialogo di Minuccio Felice,det

to Ottavio. 72

Arnoldo da Villanovaporta anf

greto da far’oro,ed è derifo. 25

Arrigo Ranfonio vuol’infºgnare a

domare i cavalli, e n'è rimbrot

tato dal Boccalini. 4

Arrigo Regio feguace del Carte

fo. 9

Arte effer neceſſaria pia che matá

ra in tutte le fcrenze , ed ar

ti. 146

Arte non valer molto fenza natu

ፖŒ. I 66

Aſcanio Pignatelli. . . 2

Y 2 ' ' Аjčа
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|

Astonio Pediavo col favor di Ci

cerone non è panito co i Pedan

-“: ... . 49

Afni travefiti conofconfº a rag

ghi. 34

ŽVon è ben che non fan conoſciu
ti. 34

Aſtronomia,e Aſtronomi giudizia

ri. 16 I

Aurora Sanfeverino Ducheſſà di

Laurenzana. 3

Autori d’elogi de letterati, e dºuo

mini illafiri. Ι Ι Ο

Imitarono il Giovio. I I O

Autori Moderni di 7’ragedie(che’l

vulgo dice Commedie Reali)ac

cufan gli autori delle Comme

die ; e fòm da Apollo vituperati,

con riferir tutti i di loro difet

ti. I I I • I I 2

Autori di Satire debbon effere

fprezzati. I49

Autori che credettero a fogni. 15o

Avvocati, fè giovin piu nelle liti
che nocciano. 62

Quanto noccian color cavilli,tra

zelli,e c. 63

Avvocati buoni fòmmamente loda
ti. . 64

Avvocati giovani in qual cafo loro

è proibito l’avvogadare.

B

I 54.

B*燃padre e figlio. 141.142

Stimati Francef tutto che

Scozze/f. I 42

Bartolommeo Facio mimico di Lo

renzo Vella.

Baffiano Bartoli lodato. ›7

1 392

Suoi libri. - * ל!

Avventurato nel medicare. 17

Accademico Haveftigante. , 85

Baffiana Caffaldo Medico, edA

# de’nofri tempi. 17

afiro dell’Autore in Matema

tica. | 17

Battiſta Cantalicio vilipefo da

Monfignor Giovio. I4O

Battiffa Mantovano offefo da Pao

lo Giovio. I4O

Benedetto Morandi nimico diIo

renzo Valla. I 39

Benedetto Pererio Gefeita loda

t0. 12

Benefattori de’letterati. I 12. I 13

Bernardino Rota. " 2

Cavalier Wapoletano, parla a fa

vor de’ÄVapoletani compref/ot

to’l nome di cavalli, che di leg

gieri f domano. 35

Bernardin Telefo. I 44

SolinantonioMantovanoglifèrif

fe contra. I 44

De primi che feriſſe contra Ari

fotile. - I44.

Motteggiato da Antonio Poſſevi

mi,e difefð. I 44

Bernardo di Criſtofano feriſe le

Vite de gli Accademici dell’Ac

cademia del Pontano. I 4.

Beffarione Cardinale lodato. 58

Difende Ariſtotile. 61.62

Da la ragione, percbe credaf che

s’odiano il cane,e la gatta. 62

Boccaccio non iferige ben per let

tere, tættocche ottimamente per

volgare. 29

Motteggia Ievino Lennio che

proponeva anfgreto da now far
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f metter corna in capo dalla

moglie. 29

ŽVepropon’egli un’altro. 3o

Boiffardo ingiuſtiffimamente fpar

la di quattro Cardinali, cioè del

s Bembo, del Sadoleto, del Conta

rini,e del Campeggi. 45

Bonaventara Cavalieri amico di

Tomaſſo Cornelio. 16

Buffola inventata da’AVapoletani

di Regno. 9 I

Ο

C: ordinata in Parnafo. I

Camillo Pellegrino Accade

mico Inveſtigante. 85

Camillo Qgerno detto l'Arcipoeta,

biafmato dal Giraldi. I 44

Fu gran beone. I 44

Perche coronato in Roma diLatt

ro,di Cavoli,e di Pampini, con

tra l’opinion deł Giovio. 144

Cajo Afinio Pollione cbe foffe nato

in Regno e propriamente in Ci

vita di Chieti. 84.85

Calfurnia fe proibir l'avvogadare

alle donne. I 54

Candidati percbe diconf quei che

ricevon la laurea del Dottora

ί0. 4. I

Canattieri di Parnafo. I

Cani maffini come fi faccianoflar

chcti. 26

Cami e gatti par che s’odiano. 59

Opinione in cio del Fracaffo

770. 59

Di 7”.Lucrezio Caro. 59

D’Aleſſandro 7’affoni. * 6o

Di Pietro Meſia.

Di Franciſco Berni. 6 .

E del Beſſarioni. 61

AVatura e proprietà di s? fatti

bruti animali. 59.6о.61

Cardinal di Lagoportò la China

china in Italia. | 16

Carlo Baragna perche non prefen

ti ad Apollo che un’infàlata. 5

Carlo Magnof pao dir che refi

tuì le lettere in Francia, ed in

Italia. 156

Carlo Quinto teneva prezzolato

Pietro Aretino. | 26

bijheid istafimente.R.
eº I 6

3O. 5

Carlo Sigonio accuſato da Giafio

Liffio, Antonio Riccoboni, e da

Cicerone. I I

Amato molto da Apollo. - 12

Eletto per Antigüario in Parna

Jo dopo efferne醬cacciati Giu

fiino, e Solino, come manifefia

mente bagiardi. I 2

Wien difefo da Apollo contra i di

lui accuſatori. * I 2

Carlo Terzo noſtro Monarca loda

f0. |- 91.92.166

Cafe de’ Pianeti nel Cielo incer

$8. 1 6 I

Caffigliano Signore intefò perFi

lippo II. Re di Spagna. 35

Cattedre dovrebbon dar/Ffenzapa

gbe. * 8 I

Ma colla feranza dº averf a

s premiare chi bene infºgna. 8 1

Per lo piu fon vendute. 8 I

Onde ne nafce dideggere in cat

tedra babbaaffi. 8 I

Cattolici non debbono credere ad

aguri : ne fermamente a cio che

lorffa davanti a gli occhi,ni l

l’a



I N D I C E.

l'aprire a ventura i libri fa
grt. 152

Cavalieri Napoletani.

I migliori che’n fella cavalchi

mo, ed armeggino. 3

Son da gl’invidioſ riputati ef:

feminati.

5'empre s’ unifcono a difender la

loroftima. 142. I 43

Cavalli sfrenati comefi domino.34

Come i generofi.

I Vapoletani domarfi facilmen

35

te. 35

Catfº ne Tribunali come/?guada

gnino. 65

Cefare Baronio lodato. 68

Il piu addottrinato nelle cofe del

la Chiefà che avefje avuto il

Criſtianefimo. 68

Contrariato a torto da Dionigi

Petavio. 68

Cefare Caporali propone un fègre

* to contra la malinconia. 3 1

Cefare il Dittatore come coprì le

macchie fatteſ da fè fiefo inBi

tinia, e da Pubblic Clodio in

саfа. |- 24

Cicerone e Salluftfo nimici. 139

Claudio Salmafio contra Giovan

vi alle di lor malvage operazio
ፉZቃ.

42

2 Comici di Tragedie, cbe’l valgo

chiama Commedie Reali, rim

proverati, mentre accafan gli

autoridelle Commedie. I i I. i 12

AVotanfº tutti i di lor vizi. I 12

Componimenti buoni , o cattivi in

Poeſia donde derivino; opinion
d’alcuni. 137

Confalveide di Pier Gravina, il

piu gran poema latino che foſſe

fiato fatto dopo l'Eneide diWir

gilio. I4

Corinna e Pindaro nimici; e per
che. i 38

Cornelio Agrippa propone un fè

greto da acquiſtar grazie da’

Principi, ed è motteggiato dał

Barclai. 28

Cornelio Tacito avere autorità fo

pra’l Macchiavelli. 34

Corrado Gifnero notteggiato per

non averffamata la pefte. , 22

Corfo de fiumi non mifararf ap
puntino come fi crede. I 62

Cortigiani feguon lapefia de’óra
ti animali.

- 4

Mon colpiſcono alfgno. 4

mottone 7’abor. 146 Crate Tébano motteğgia Arnoldo

- Molti contro di lui. 146 da Villanova cbe propone anf

Fu granfatirico. 146 _greto da far’oro. 25

Colori. 41 Criſtina Reina di Svezia amica

Qgalfa il migliore. 41.42 ( del nofiro Porzio. 17

Color bianco ludato. 4. I -

Color giallo, color cilefiro, color D

፳፱eየ0. 4. I 42.

* Color nero caopre ogni altro co
; lore. 42

Color ebe danno i Principi catti

Amiello Bartoli raffredda il

vino nella tavola d'Apollo.8

Daniello Sțiuola Accademico ln

Фе
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veftigante. 85

Danie Aldigieri pofpoffo al Pe

trarca fitofcolare. 14.

Demetrioſtatuario. 1 I 6

Democrito perche fempre rideva,

vien querelato da Eraclito che

fempre piangeva. Io8

Delfio rifo, fe foffe vero. 1c8

Defiderio Eraldo contra’l Salma

fo. I 46

Defderto Erafino offefò a torto da

Giuliocefare della Scala. 143

Sparla del Sannazzaro. 143

Definare ordinato in Parnafo. 2

Dialettici derif. 38

Dialogo detto Ottavio di M. Mi

nuccio Felice. 72

Che contenga. 72

Stampato per l’ottavolibro d’Ar

nobio contra gentes. 72

Fa cio prima riconoſciuto da

Franceſco Baldoino. 72

Se n’invefie Fulvio Orfni, e f

fcuopre. 72

Diametro vero della Terra, incer

î0. I 62

Differenze vere dell’acque, incer

f6. 162

Dಣ್ಣ Cinico, cbe gli pareffe di

tee che falfamente chiamavanſ?

feguaci d’Arifìotile. 31.32

Diogene Laerte come s’accenni fe

guace d’Epicuro. -

Dionigi Lambini offefo da Ercole

Ciofano. I 45

Malmenà l’opere di Cicerone. 145

Dionigi Petavio, il piu dotto che

abbia dato ſplendore alla rino

mata Compagnia di Giesù. 68

Fa maledico, 68

Scriſſe contra Giofºppe Scaligero

e’l Cardinal Baronio. 68

Ioda l’intelletto fopra l’altre po
tenze dell’anima. 68

Superbo anzi che no. 69

Dipintori illufiri. I 59

on poſlon” e/primere l’animo de .

gli uomini. I 59

Diflanza delle Stelle non effer cer

fa. - і бо

Domenico Scutari Accad. Invefii

gante. 85

Dominio e ricchezze giovaralluð

no per farf illafire e೪°
80.

Donato Koffetti quantanque abbia

dato fuori un ffema in Filofo

fia alquanto diverfo da quel dº

Epicuro:pare,mettendo per pri

mi ಶ್ಗ delle cofë gli

atomi lucidi e tenebrof, dicef

feguace del Gallendi. 8

Dorotea Acquaviva. 3

Dragoni perche finti a cafodire i

tefori. |- I 19. I 2o

Duca di Spezzano. B

Ꭼ -

E'; Marchefe. 2

Elmonte contra i Galieni

fii. 19

Emendatori delle leggi de’ Roma

ni rimbrottati. i o I. 193

Emilio Paolo Papiniano cbeffle

Beneventano. 85

Perche fu fatto ammazzare da

Antonino Caracalla. 85.1c.1

Epicuro fingest che mangi molto

delle nimefire del Gaffindi , .

per
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perche queſti filofòfð fecondo’l

fitofstema. 8

Eraclito piangente querela Demo

crito che fèmpre ride. Io8

Se foſfè fiato vero che fempre

piangeſle. ΙΟ

Ercole Ciofano diſcepolo di Mar

cantonio Moreto. i 45

Sparlò molto di Dionigi Lambi

፳）. I 45

Eretici fanno una folenne impoſtu

ra a Giovanni 7’ezelio, che pre

dicava la virtù delle fantifi.In

dulgenzein Germania. I 23.124

Ermanno Corringio contra Clau

dio Salmafio. 146

Erodoto, e 7"ucididefingonf semi

ci;e perche. - 139

Errori di lingua, d'Ortografia, di

Gramatica, di Storia, di Geo

grafia,non fòm da notarfne’libri

di ſcienza. 147

Me per l’oppoſto, debbon notarst

li errori di frienza in libri di

ingua,d’ortografia,ec. 147.148

Evangelista 7'orricelli accompa

gna il Gaffendi.

Euripide,e Sofocle diconfº nemici,

e percbe. 138.139
|

* , F

F Elici que popoli che non han,

me Giuriſti,ne Medici. 63.67

Felicità monſ gode nelle ville co

me dicono i Poeti. 158

Pia tofogođe/?melle Città. 158

Ferie che danf da’ Maefiri a gli

fcolari. 79.8o

Come praticavanf anticamen

t6. 8o

Son cagione del poco profittar de

gli fcolari. 8ο

Ferrante Caraffa. 2

Fidia pia atto a ſcolpir Dei che

uomini. I I 4.

Altre cof di lui. I I.4.

Filolao approva il/fema delCar

tefo. Ι Ο

Filoſofi,e Poetifempre miferabi

li. *»

Filoſofi liberi. 8

Filoſofi e Medici fparlan di Lio

nardo di Capoa. 9

Filoſofi chef vantan feguaci d’A

riftotile,derif. 3 I.52

Come argomentino: di che diſpu

tino;e che concbiudano. 3 I •

52. I 53. I 54. -

Parere intorno ad effi di Diogene

Cinico. 3 I -32

Scacciati di Parnafo. ... So.53

Sono daliofteffò Ariſtotile villa

neggiati.

Prometton fenza falario alcuno

infºgnare a giovani le di lor fot

tigliezze ; ma fon cacciati di

Parnafo. 5

Bia/imati percbe voglion filofof

di cofè delle quali non n’han fat

ta ſperienza; e facendola truo

vamo il contrario di cio, di che

van ghiribizzando la cagio

፳፱፻. 62

Biafimanf ancora, per la fleſſä

cagione, cbi vuol : delle

cafè della China, del Perà, del

Giappone, e c. 62

AVon han latina lingua. 127.128

Tatti intenti a trovar voci e ter
፳፬፥፳፬፥

*9

3

r
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mini barbari, co quali manten

gom le di loro diſpute. I 28

Filoſofia non aver” altro di buono

che l’apparenza. Ι Ο

Particolarmente quella del Car

ίεβο. I ○

Filoſofia morale infºgna a ben vi

Qere. - 44.45

Fifica effer’incerta. 38.163

AVon aver certi principi. 38

Folletti favola dėl vulgo. I 2o

France/co.Accor/Frimbrottato. Ioo

Franceſco d’ Andrea fa i funerali

- a Tomaſſo Cornelio. 17

Accademico Investigante. 85

Eletto per avvocato de’nobili Vaf:

filli čontro a Repubblichisti.86

Sao artificio nel ragionar di che

chefa. . 86

Sate lodi. 86

Aggiudicò parte d’un teforo tro

vato nella Terra di Monteforte

all’inventore. I 24.

Fஆ Arfllo rimbrottato da

Apollo perche non fppe curarf

l'idropfa. 2 2

France/ċð Baldoing fu il primo

che conobbe fra gli otto libri d’

Arnobio contra gentes il Dia

logo detto Ottavio di M. Mi

nuccio Felice. -72

Franceſco Benci ed Orazio 7’or

fellini della dottillima Compa

gnia di Gies?, Mafiri di Papa

Örbano VIII. 4.

. FranceſcoFil.lfo aringgva all'im

... proφυj/θ. |- 58.59

Franciſco Veodemo ledato, 23

Cercò introdurre in Vapoli la

vera ſcienza della Ragion civi

|

le. - | 2

Francesto Mafettola Duca 荔

Spezгата. I

Franceſco Primo Re di Francia

regalava Pietro Aretino. 26

Franceſco Petrarca colpiſce nel

fegno. 4.

Pretende feder fra primi Poetë

latini dopo gli antichi,ed è allo

gato fra gli altami. I 3. I 4

Primo ed ultimo fra’ Poeti Ta

fiáni. I 4.

Antimeſſo eziandio al fuo Mae

firo Dante. I 4.

Won iferije molto latinamen

tt. 14

Favorito molto da Roberto d’An

giò. 1 55

Franceſco Redi percbe prefènta

vini ad Apollo. · 8

Lodato per grand’ oſſervatore. 8

Prudentemente non parlò delmo

do di comporre il velen dal ta

bacco. 33

Franceſco Sharra eccellente nel

far verf per mafica. 55

Francefo Solimeni gran dipintor

AZapoletano,e letterato. 4o

Franciſ ripatati efimminati. 3

AVon vendom folletti,0 leggon ne

gromanzia , come’l valgo cre

de. I 2C)

Fraſ d'alcuni Poeti stravagan
î4. - - 137

Fulvio Orfni,col/i fèienza pargð

* le macchie che fella fiima gli

aveva fattefa madre. - 25

Gran critico. · · · 71

Rinomatiſſimo antiquario. 7 1

Cerca ftoprire un farto effetto

Z pre

- -
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pre per ladro. 72.73

Faol la gloria d’aver riconoſciuto

il Dialogo detto Ottavio di M.

Minuccio Felice, fra i libri

contragentes d’Arnobio, e vienº

derifo. 72.73

Furti che di continuo fanſ nel

mondo edin Parmafoffeſjo.7o.7 1

Ꮐ

Abriel Faerno,e Giuliocefare

della Scala infºgna Poètica

in Pindo con Lodovico Caffel

vetro,e Franceſco Patrizi. 133

Han tatti e quattro pochiſſimi

frolari; e perche. I 33- 1.34.

Lodaf il Faerno. I 33

Gabriel Falloppio propone an fe

grero per guarir da malinco
ጎZ፤(ጁ… 3o

Galileo Galilei lodato. 55

Gafþare Contarini,come mor}:con

tra cio che di lui feriſje il Boif.

fardi. 45

Gaſpare Scioppio contra Famiano
Strada. 146

Gennaro d’Andrea Reggente del

Collateral Configlio Accadem.

Inveſtigante. 85

Giacinto di Crifiofano lodato. 14

Giacopo Cujaccio querela chi di

ce, le fue opere legger/?perpaſ:

fatempo, non per guadagnar le
liti. і о6

Giacomo Tomaſo veggbia contra i

ladri. 7 1

Gianfranceſco Gravina lodato. 14

Giampiero Valeriani contra i Pe

4onti, εθε aicon doνεηβfcriver

Vergilio. 48

Wille poύero, 48

Scriſje de infelicitate literato

rum.* 48

Yaol trovare un teforo, e viende
ጎ”፤|0„ 1 1 9

Giannalfonfo Borrelli prefenta al

cune craftate ad Apollo. 9

AV'è biafmata la crofta, che s’in

tende per la lingua, che usò il

Borrelli nelle fize opere; aven

doſ per avmo poco verfitto nel

l’umane lettere. 9

Si conchiude che pia alla mate

ris che al lavorio badato avef

ど。 9

கே Inveſtigante. 85

Giano Anifo mirnico di AViccolò

Franco. I 44- I 45

Giano Micio Eritreo lo fiefo che

Gianvittorio Roſji. 94

Giafon di Mores metteffa’ Vini

ziani perche ad effi affeziona

t|0, 93

Giordamo Bruno f/þetto d'ateif

1770, I 45

Mạltrattato da Giannarrigo Or

fri. I45

Braciato in Roma. 145

Gioſeppe Betaffparla di Avicco

là Franco. I 45

Gioſeppe da Caffiglione. 46

Cio che di lui e d’altri Talianë

diffe Giovanni Meurfo. - 46

Giofeppe Primo Imperador Re

gnante lodato. 166

Gioſeppe Scaligero rende pan per

focaccia a Marcantonio More

f0. 25

Gran letterato, 68

Con
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Contrariato dal Petavio. 68

Giovambatiſta della Porta teneva

di quando in quando Adunan

ze in faa cafa;e perche. 23

Così coſtuma in Parnafo. , 23

Ilprimo che avvisò la virtù del

Telefcopio. 23

Deride alcuni che ffþaccian per

letterati e d’apprender” ogni

feienza in pochi giorni. 36

Giovambatifia di Vico lodato. i 3

Giovambatista Elmonte contra i

Galieniſti. 19

Giovambatifia Capacci Accade

mico Inveſtigante. 85

Giovanafiri che dimandan luogo

in Parnafò, folamente per aver

conoſciuto, non effervi profeſſio

ne alcana nella quale potevanf

lodevolmente impiegare . Son

cacciati,e gaftigati.

Immaginanpärer dotti collo/par

dar di chi chefa. 39

Oganto fano arroganti. 95

Credon falſimente in ogni ftien

za effer’addottrinati 95.96

Sempre intenti a voler fapere cio

che non f pao fapere. Rappor
to 29. I 6о

Credon’ apprender fubito ogni

fcienza. I 54

Voglion’alcuni fare gli Avvocati,

ove loro è proibito dall’ Editto

perpetuo. I 54

A qualifcienze debbano attende

7ť. I 55

Cio che credono aver trovato di

scerto nelle fcienze.Rap.29.16o

Giovanni Barclai avendo fparlato

de’Principi rimbrotta Cornelio

Agripția che propon fegreto per

acquiſiar la grazia de’ Princi

pi. - _ 28

Giovanni Boccacci, quantumque

feriſ meglio di tatt: altri per

volgare,non ifèriffè impertante

troppo bene per lettera. 29

Giovanni င္ဆို႔ျ malmenato de

AViccolò Franco. 145

Giovanni Ciampoli nimico d'Ari

flotile. 56

Stimato molto da Papa Zrbane

VIII. 56

Son motteggiate le di lui poe

fie.

Cio che gli accadde in Roma器

cantar/ una fwa canzone per

mafica. 56

Apollo biaſma il di lui poeta

↑ᏉᏬ, 57

Giovanni Meurfo fparlò a torts

de’7’aliani. 46

Giovanni da Salisbur),efwa arin

ga contra gli avvocati. 62.63

Giovanni Ovvieno recita alcuni

verfi contro de’ Giurifii, e de’

Medici. 66

Giovanni Scoppa, offefò da Visco

Ιδ Fγanc0. I45

Giovanni 7’ezelio impoſturato da

gli Eretici. I 23. I 24.

Giovannottone 7’aborferiſje con

tra’l Salmafio. 146

Girolamo Borgia nimico di Avic

colд Fraнсо. I45

Girolamo Cardano propone un fe

greto per non far ragghiar gli

afini,e ne vien rimproverato.34

Sofifia. 42

Difende il color nero ſopra gli al

Z z tri
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tri solori. 42

Girolamo Follieri introdeſſe lo

łºdio delle Matematiche in

AV poli nel dictaffettsfmo fico

lo. I

Girolamo Fracaforo motteggiato

da Apollo perche non feppegua

rirf dell’apoplefia. 22

Accorto medicante. 15. 18

Da un rimedio contro de’caui, ed

è motteggiato dal Giovio. 26

Girolamo Mercuriale parla a fl

vor della medicina. 65

Giudici v mali bia/?mati. 64.65

Giudici d'oggi rimproverati. 127

Gianiano Miggio interpretave is

Λίip9/ 1 /ogr::. I 5 D. I 5 I

Giglio Accani pref. Ett ad Apol

loºp’igstilita de rée pengenitif:
/17l t’. 4.

Wiene al fºo dono rifºztato. 4

Gadizio deste fee Posſe inte/e

per l'infilata. - 4

De foi capitoſ?. 2 2

Gλπίio Climifίο ιόfe grind Gate,

ma poco mataralezza. 1 66

*鯊 - 85
Antichi,e lor querelt contraÆg

derni. 99. (ാ

Rimbrottati. I OO

Conte fvogosto,e forpian le leggi,

ed altro. I OO. I O I

Di che abóia? biſogno per effer

perfitti. I O I. i C2. I og

Kuió ottan/ancora ga, i chefin

gli erediti. Ι Ο Ι . Ι Ο 2

Κ:mp; οτι πήβ dire:: 42ει αύε

ginni ndan / leggi. Io 1. i og

Perche i rran çati che fòm deti?

4cco fini, e 4ứci che chietmag

f? Eruditi. IC3. I C4.

Errori de’ feguaci di France/co

Λccor/f. . I O3. I O4.

Derif da gli altri fienziati. 104

» R. I o5

Perfetti lodati. I о6

AVimici di Lorenzo Valla. 14o

Giuffino tacciato per bagiardo. I 2

Giffo Lilho ed Antonio Riccobo

ni fèrtopruhu , aver falfừntate

Carlo Sigonio dato ad intende

re d’ aver trovato il libro de

Confolatione di M. 7”. Cicero

↑3Ꮼ . - I I

Prima d'ogni altro ſcopr), che i

libri Controverflarum, & fua

foriarum fan di M. Anaco Se

neca detto λί Αιfforicυς οίεβri

ma erin cre dati di M.Antheo Se

ηις αε:to iί Fiία//o // κι ο

del prirº. 8 g.84

G:sv:Male e Perſo pristi? triff

citittà d'Apo'o. 9

Gramί!ίλει εfίγ'a; fυ Αcerta,eκom

avente regole infallibili, e fir

77kt’. |- 3

Gramatici d’oggid. 164

Grandezza, e distanza delle Steile

πυ" εfe και rfd. I бо

Greche lettere cone,e perchefap

prezidano. I SO

ΛΜου ασιν βια /paccio nυ! mθη

0. Ι ξο

Gzigſſelmo Rozdeletto accg/hto

dgνιγε βιίγrafυ il proprio fi

giaolo per farne motornia. 107

I

Acopo Claverio, qual’arte affe

Þar þá er letterato. 5o

Ја
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Jacopo Gallo Vipoletino, origina

rio d’Amalfi, non Romano com”

altri feriffe. - 45

Jacopo Mfo Ollandefè non fu il

primo che avvisò la vërtà del

7’abo ottico, come vogliono al

cani, mafu Giovambatifia del

la Porta. 23

Jacopo Rogava/ziofgzace del Car

tefo. 9

Jacopo Sadoleto lodato. 44.45

Antonio Fiorebelii ne ferille la
7'ſ túl,

Come mor):contra quel che di lui

fèriffè il Boiſjärdi. 45

Lodollo pro roſtris Giampiero

Caraf:, che fa poi Papi Paolo

IV. e Jacopo Gallo AV polet. 45

Jacopo Sammazzaro Goverzador d’

Arcadia. 3

Il primo de’Poeti Latini dopo gli
antichi. * I3. I 4.

5'opponeal Chrdano, che φοίστα

infºgnare a non far ragghiar

gli afſni.

Ladato per non aver volato adu
lare. S I

Jacopo Kecchero propone an βgre

tô da pigliar ġratchi, e m’è root

teggiato dul Berni. 3ɔ

Iddiż figger/?di bianchi veſtimen

ti veſtiti. 4. I

E con ởio:ide zazzere. 42

Imitazione foverchia biafm.t

ta. - 1 35

Imperador regnante lodato. 166

Inċlizazion matarale neceſſària in

ogni arte o feienza. 136

Ma non giova fenza l’arte. 136

Intelletto fuperiore all’altre po

enze dell’anima. 68

Infºgnge non f dee per denari, ma

per la föla gloria di ben’ iddot

trinare i difèepoli. | 81

Inventore del Tele/copio. 23

Chi ne miglioraffè l’invenzio

ጎ2Ø… ' 23

Inventori di frumenti per mtſ
C(7.

Ιρpφνερ di Reggio, fu il primo che

die de il nome alle Stelle , e atze

merolle. 9 I

If hella Cortef hort um fgreto

da far parer belli gli uomini,ed

è motteggiata da Seneca. 25

Ifàcco Cardo/) accompagna il Gaf:

fendi in Parnafò.

L

Adromecci eſſer” impoſſibile a

vietarfa’ letterati. 73

Gyme permeſh. \ 74

Lagrime now giovano dove bifºgna

ajuta/?coraggiofitmente. 1c8

Latina lingta perche da pochi fil

putat. I 26. I 27

La## no Dɔ#’o reo d'ogit? delitto

carmale. 43.44

E cittarato in Parit.ifð mentre

a bhracciava Murgherita Sar

rocωή". - 43

Dice infinemente aver menata

difoneſia vita per parer lettera

ť0. |- 44.

Lazra 7’erracina. " -

Lazaro Buonamico querela Spero

me Speron: ; perche nol fecë, p.:

tendolo, filire a gran dignità.E

come lo 5 peron fi diferide. 199

Leg
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Leggi de’Romani. ΙΟ2

Origin d’effe e diverſità.1o2.1o3

Molte effer contrarie, perchefa

ron di contraria fetta i Giure

confalti. IO3

Scritte elegantiſſimamente ed in

parolatin linguaggio. I 27

Corrotte dalla cattiva鶯

tazione ; e da chi non fà la lati

na favella. 127

Leggi contra coloro che ferivono

contro altrui. 147. 148

Per coloro che fon nominati in

dotte ferittare. 148

Per coloro di cui ffparla. 148.

I 49

Legifti non aver lingua latina; e.

perche. 1 26. I 27

A che attendono. 126.127

Wedi Giurifii.

Letterati fatti fra pochi giorni, o

ஆன che ban co? Lettera

ti,derήβ. 3

Letterati dell’Accademia del Car

dinal Beſſarione. 58

Chefcriffero dell’incertezza del

la Medicina. 65.66

Dimands di poter rattare, sbadi

gliare,orinare, ec. innanzi a chi

che fa; ma fòm da Apallo ribut

tati. 79

Chefanno per parer tali. 79

Lettere greche come f apprenda

ጎጆ0. - I 29. 130

AVon aver piu fþaccio nel mon

do. 13o

Levino Lennio propone an fegrēto

per non farf metter le corna in

сард, 29

Kien derif dal Boccacci, 29

Liberi Filofofanti. 8

Libertà goderf eziandio in Città

vaſfalla. 91

Linguaggio dipender folamente

dalla materia. 37

LinguaTaliana faperfda pochiffi

mi perfettamente. 13 i

Percbe generalmente non fi fap

pia. 13 I. I 32

Lionardo di Capoa prefinta una

sfogliata ad Apollo. 9

Alcuni Medici , e Filofofanti

fparlan della lingua che usò ne

foi feritti ; ma vien difefo dał

Boccacci. 9

De primi moderni Medicanti. 16

Interviene nella confulta pel ma

lor di Melpomene. 16

Lodato da Apollo. 2 2

Accademico Inveſtigante. , 8$

Da notizia in Parnafò del Soli

meni,e del Belvedere dipintori

4O

Quantunque Medico fparlò della

Medicina. 65

Lionardo Fioravanti propone un

fegreto contra’l malfranceſe,ed

è rimbrottato da Semocrate. 27

Lionardi,Salviati e Pietro Bembo

maeſtri di lingua Taliana in

Parnafò. 13o

AVon banno ſcolari,e perche. 13 1.

132

Avvertimenti del Salviati , e

Profe delBembo ofuriſme per

chi vuol apparar l’Italian lin

guaggio. I 32. I 33

Lifppo ridaſe la Scoltura a mag

gior perfezione. I I5

Lode non f compera a r 5o

0
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Lodovico Dolce, e Girolamo Ku

fċelli infºgnan fraſcherie nel

l’Italiana favella. 133

Lodovico {! ebbe mờolt’ar

te,ma poca naturalezza. 166
Contra Annibal Caro. 146.

Lodovico Vives è chiamato a tro

var rimedio per lo poco profittar

che fan gli fèolari nelle feuo
l 8oび・

Loici derif. 38

Lorenzo Campeggi come mor}:con

tra cio che di lui feriſſe il Boif.

fardi. 45

Lorenzo Valla non ifriffe come in

# 126

eſtituì alla latina lingua Pan

tico fplendore. I 26

Da chi lodato, e da chi rimbrot

tato: e de faoi amici, e nimi

ci. I 39. I4O

Laca 7'ozzi. 4. I

Luca di Rinaldo Archidiacono di

Capoa recitò la funerale ora

: in lode di Tomaffo Corne

40. 17

Lucantonio Porzio commendato.

17.4 I .

Favorito dalla Reina di Svezia,

e dal Cardinal Michelangiolo

Ricci. 17

Infºgnò per molt’anni Medicina

in Roma. 17

Stimato dal glorio/fimo Impera

dor Leopoldo. 17

Accademico Inveſtigante, e del

l’Accademia del Duca di Medi

maceli. 17.85

Piacevohnente infºgna, e faputa

nuenie piacevoleggia. 17

Luigi Tanfillo. 2

Luigi Sanfeverimo Principe di

Bifignano è ricevuto in:
/ӧ. 82

Contrafio應 debbaprecedere dº

Repubblichifli. 82.83

Sua modefia e dottrins. 82

Luna fe contenga cio che immagi
nam molti. 16 I. 162

Lãghezza Geograficaincerta. 161

M

Arcantonio Cafanova prefem

ta i fuoi epigrammi ad A

pollo e fon biofimati , e per
che. 74.75

Maefiri nell'infºgnare non debbon

valerf di foſtituti , nepraticar

molte ferie. 79.8o

M.Anneo Seneca detto il Rettori

cofa l'autor de libri Contro

verfiarum. 83.84

Maffeo Barberini che fu Pontef

cé Maſjimo col nome d'Orbano

VIII.lodato. 54

Macchiefulla noſtra flima come f
levino. 24

Malebrancbe contro quei che/par

lan de’moderni. I 18. i 1 9

Malvagi, fe non foſſero adulati da

gli ſcrittori forfè che s’afferreb

bero dalle feelleraggini. . I 1 I

ManuelCrijolora e Demetrio Cal

condila maefiri di lingua Gre

ca in悠 129

Marcantonio Comite,efua affetta

zione nella palitezza; 97.98

Marcantonio Foppa ricevuto in

Parnafò come ricettator de po

vers
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geyi letterat?. I I 2

Marcantonio Moreto colla ſcien

2a pargo le macchie αθε ανια

r:llºаніто. | 25

Cercò accoccarla invano a Gio

fèppe Scaligero. 25

M.Minuccio Felice aringa a pro

d. A zoni avvocati. 64

Detf&o Dialogo detto Ottavio.72

Marcantonio de Profperi,e fua ef

fettazione nel vivėre ſporco. 97

98

Marco Porcio Catone general cen

fore in Parnaf). 43

Marco7’allio Cicerone fempre va

go d’accafè. - I I

Si fece ricco colfangue de citta
dimi Romani. I I

Accafà Carlo Sigonio , e non è

panito come credeva. I I

Æt:co Zatrio Baffornio contra 'l

Sេfo. 146

ΛΖιγgβerita Sqγγρcchi.

Diffi molto da Gianvittorio

Roff. | 43

Maria Selvaggia Borghini. 3

Mizziale impuro, afþro,ed intral

сrato poeta. | 75

Matematica, o incerta, o arte da

vili artefici,e da abbachieri.39

Mecenati non effir piu nel mon

do. 37

Mediglie fatte stolpire da Pietro
Arctino. * 26

Medicanti moderni. I 6

Aſedici, ove non ban pia che ordi

ware a gl’infermi , ache s’appi

glino. I 9.2o

Qgal lingaa parlino. 128

Antichi e moderni tutti malme

nati da Apollo. 2 f.22

Errori degli antichi da che ca

giomati. 2 I

Avvedutezza de’ Moderni donde

derivi. ' ' 2 1

AVon atti a rimediare a’ gravi

mali. 22

A che folamente fan buoni. , 22

Wien loro impofio che medichino

il mal franceſe, ma non in chu fi

ravvifà incurabile. 23

Imprudentemente parlam del mo

do da far velemi. 34

Ammazzano con foddisfazion de

gli off. по6

AMedici d’oggid?. 163. I 64

Medicamenti che Galienifli dico

no cordiali infie volifcon pia to

fło ed appannamo il cuore, che

n’ajatino il natural moto , el

rallegrino. 2○

Medicina effere incerta.22.38.65

S'e giovi o toccia a gli uomini.65

Melancomici parlar diverf lingue

che non hanno apparate: annan

ziar le coffature : fognar cofè

vere;fon baje dette då moltiMe

dici. 1 8

Melpomene cerca rimedi per la

fua malinconia,e s’accorge della

fciocchezza de’ Medicanti. 15

Memoria dodata fpra l'altre po
tenze dell’anima. 67

Michelangiolo Buonarotti con un

/ko tχουdt0,f Conυ δεν εh'a tor

to lodinf gli antichi, biafminſi

i moderni. Rappor. 24

Michelangiolo Ricci Cardinal di

Santa Chiefa fra liberi Filof

fanti. - | 8

Amicº
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{

Amico del moſtro LucantonioPor

zio. 17

Соте тог}. 17

Michele Biancardi nipote di Ba

ftiano Bartoli. 17

Michele Gentile Accademico In

vt/tigante. 85

Michel di Montagne feriſſe contra

la medicina. - 6

Mironeffatuario. 1 15

Moderni autori non meritano tan

to biaſmo quanto ne da loro il

mondo , in comparazion de gli
anticbi. I I

Perchefempre biafmati, e lodati

gli antichi. I 1

Modeſtia quanto prezzata da A
கி. ίο. 95

onarchia governo , fra tutti il

migliore. - 92

Monfignori Caramuele, e Scaglio

ni Accademici Inveſtiganti. 85

Morte di Ticone Brahe. 78

AMufci 7’eorici,Pratici,ed Inven

tori diſtrumenti muſicali.54.55

N

Nಳ್ಗfeegliono l'Avvoca

to a difendere i mobili vaf

filli contra Repubblichifi. 84
8

Inventori di tante cofè all’acm

neceſſàrie. 9 1

I Glipeſ a torto da gli Oltramon

tani. I 4 I. I 42

ŽVernici de’Francef « I 42

AVobili fempre uniti ove f tratta

di difēder la loroftima. 142. 143

*AVinici di Lorenzo Valla. 14o

AVapoli Città, diffafamente loda

f(J. 90.9 1

ÄVaſcere in Città libera, o vaffalla

non conferire o pregiudicare al

la nobiltà. 89.9o

AMatura , vedi Inclinazion nata

rale.

AWiccolò Franco deride Ramondo

Lullo che’n pochi giorni dava/?

vanto di poter fare apparare

ogni ſcienza. 35

Fu famiglio dell’Aretino , e gli

fcriſſe contro. I 44

Sparlò di molt’altri. 144. 145

AViccolò Macchiavelli fcellerata

mente propone per fegreto un

ខ្ស veleno. . . . . 33

on v’è chif attenti a riſpon

dergli,falvo Anaflarca. 33

Poco o niente intendente della la

tina favella. 56

Viccolò Partenio Giannettafo lo

dato. I 3

^ Perotto moſtrafciere d’A

0ll0. 71

Mimiciziefra letterati . Rappor.
2ア。 I

Λάη di Focide flamentano dº

effere fatofra loro allogato per

virtà Antonio Riccoboni.77.78

Sempre uniti fra loro. 77.142

Vafjalli non voglion cedere a’ Re

pubblichiffi, 83

„Si dimofira fimpre effertali per

che virtuoſº o defcendenti da’

virtuof. 88.89

AVobiltà data per denari. 78

Che cofa fia. 87

Diflinguer/?quella de gli uomi

ni da quella de gli animi. 87

3 Sem

|
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Szpre derivar dalla virtà.88.89

AVominar perfona,quantumque con

qualche difettuzzo,fempre è d'o

mor delnominato, ove f nomina

in dotta ferittura. 146

AVovella feffagefma del Boccacci

di Frate Cipolla, appropriata

da gli Eretici a Giovanni 7’e

zelio per impoſturarlo. 124

AVumero de’Viventi incerto. 162

O

Cchialone da chi inventato; e

chi me miglioraffe l’inven

zione. 23

Oliva Sabuco ammefja fra Medi

ci inventori. 18

Oltrammontani motteggiati per
beoni. Ι Ο

A torto bia/fman gl’Italiani. 46

Ombre efantafime perche credan

fi vulgarmente. I 22

Onofrio Panvini eletto antiquario

di Parnafò, dopo efferne fati

feacciati Giuffino, e Solino, co

me manifeſtamente bagiardi, 12

Onori non doverfi tutti conferire

ad un folo. , I 4.

Il non efferſ così fatto ba cagio

nato rivolture. I 5

Iodafin cio la Viniziana Repub
blica. 15

Opinione firavagante d'alcuni , in

cbe conffia il buono, o cattivo

poetare. I 37

Oratori d’oggid),tacciati. 13.164

Éistiman latini e fon tutti barba
፵፱. «

- | 129

Orazio Torfellini , e Franceſto

Benci della dottiſſima Compa

gnia di Gietà, Maefiri di Papa

7)rbano VIII. 54

Orazioni che foglion farf mellº a

perture dell'Accademie. , 59

Ottaviano Agusto come coprì le

macchie che aveva fu la propria

/iіта. 24

Ottavio Ferrari contra ’l Salma

/fo. 146

P

Andette Fiorentine trovate in

Amalfi. 9 1

Paolo Giovio motteggia il Fraca

foro, che dava rimedio contra i
cani. 26

Vien motteggiato per avere avuto

la penna prezzolata. 27

Così egli come Pier Gravina a

dulatori. 5 1. I 1 1

7’acciato. Ι Ι Ο

Accuſato da molti letterati per

aver loro tefjuto,anzi Satire,che

elogi. I I O

Paolo Manucci deride Franceſco

Filelfo , ed Antonio Campago.

I 43. I 44

Parmenide di Geraci, fu il priro

che avvisò la Stella di Penere

effer la fleſſa che Vefpero, e L2

cifero. 9 1

Pecore,come s’hanno a tofare e mu

gnere , acciocchè dian gran co

ia di lana e latte. 32

ifogna tofarle e magnerle bel
lamen 32

AVow giova teverle fþolfate, debo

ti,e fcarnate. 32

Bifogwa ammazzare i P, 32

び



I N D I C E.

Pedanti rimbrottati, derif, e vil

laneggiati. 46.47.48.49

Di che difputino. 47.48

Separati da gli altri letterati.49

Pepo,o Pepone, il primo che inter

pretaſje le leggi civili de’Roma
雳ſ • 99

Peripatetici falfmotteggiatie de
vi/f. 3 I

Perfo e Giuvenale primi trin

cianti d'Apollo. 9

Perfone vili efaltate non veggono,

zie conofcompiu gli amici che gli

ban beneficati. 1o9

Pianto non giova ne” tragagli ; e’l

rifò è da matti. I o8

Pietro Aretinoprezzolato da Car

lo V.da Franceſco Primo, e da

Solimano. 26

Medagliefatte da lui fcolpure.26

ÄVimico di Wiccolò Franco. 144

Pietro Bembo come moriſſe; contra

激 che di lui feriſſe il Boiſſar
4 • 45

Maefiro di lingua Italiana: vedi

Lionardo Salviati.

Pietro Gaffendi preſenta ad Apol.

lo una mine/ira che gli Spa

gnatoli chiamano Oglia ; inten

dendo/ſ per la varietà delle cofè

che ba feritte. 8

Da chiaccompagnato. 8

Piace la fua minefira a tutti i li

beri Filofofanti. 8

Pietro Gravina avrebbe ag atto il

primo luogo fra Poeti Latini

dopo gli antichi fest trovalle la

fia Confalucide, td dvoff pia

poetato. I 4. I 4 I

Tacciato per adalatore. 5 I

Pietro Leoni Medico, ammazzato

da’Fiorentini , che credettero,

non aver’egli ben curato Loren

zo de Medici. I o8

Pietro Lizzaldi della Compagnia

di Giesà Accademico Inveſti

gante. 85

Pietro Pomponacci credef morille

. (Ift:0. 45. I 4 I

PirroSchettini prefènta un’infi

lata ad Apollo,che s’intende per

le fue Poefe. 4.5

AVon txtti i Sonetti che fon fra

le Poefe dello Schettini credom

f di lui. 6

Pittagora da Reggio trovò l’arte

del numerare, le note mafcał:,

e le confonanze armoniche. 91

Pittagora da Samo inveſtigò la:

natura della Stella di Venere :

trovò il pefò,e le mifare : diede

le leggi a gl’Italiani ; trovò la

fquadra,ed altro. 9 1

Plinio Cecilio interpretato, contræ

l'opinion del Tiraquello. . 122

Platarco infºgna, il modo da levar

le macchie fa la flima. 25

Poefa effergiunta al fommo. , 37

Dover” aver piacevolezze, e chia

ኅ‛eZZጠ[. 57

Biafmafil poetare, ofturo, in-

- tralciato,artificiale. 57

Di Giovanni Ciampoli biafma

fúJ. - 5}

Di Marziale biafmata,di Cata

lo ladata. 75

Regole che ne da Apollo. 75.76

Poeti e Filoffi fempre miferabi

li. -

Ɔ

Satirici, 2.4

Aa 2 Pe
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Petrarchefèhi ridicoli. 4.

Latini dopo gli antichi, i miglio

?ᏉᏃ , I 3

Italiani , motteggiati di laſci,
via. 27.28

Che affettan d’ effer chiamati

Caffii. 3 I

Comě recitino i di lor componi

тенti. 3 I

! Von / stiman Caffii, fè non fan

componimenti oſcuri, intralcia

ti,td artificiali. |- 3 I

ŽVon aver piu Mecenati. 37

Ladan da fe fteſi Imperadori,

Principi, e letterati, per parer

Poeti Reali, e per effere in ifti

477 (7. |- 5 1

D’oggid) che fanf chiamar Lati

ni,tutti barbari. I 28. I 29

Debbon’ effere ajutati non fatti

dalla natura. I 36

De’licenzioſ. 136

Innamerabili,ma tutti difettuo

fie percbe. I 33.134. i 35,6 c.

Perche lodan fèmpre la villa, e i

villani. 158

Di que’ d’oggid}. 164

Policleto ſtatuario illafire. , 1 14

Potenze dellº anima, e qual fa la

pia nobile. 67

Praffitt le della Magnagrecia in

ventò gli fpecchi. 9 1

Meglio di tutti efpreſſo nel mar

1710. I 15. I 16

Principi politici fpelſe volte dan

zeggian fè協 4.

Delle di lor malvage azioni ne

fann’autori i Miniſtri. I 2

Det hun ripartir gli onori fra vaf:

fälli, 14. 15

A chipremiano,e fan grazie. 28

Dan buon colore alle loro malva

ge operazioni. 42

Suſcitano artatamente riffe fra

coloro che vogliono fiermina

♥e. 49

Won fogliono aver memoria, ne

intelletto,mafolamente volontà.

69.7o

Di Bifignano , vedi Luigi San

feverino.

AVon piglian’eſemplo da huoni;ne

s’ammendan per lo trifio fin de”

malvagi. I I I

Biafmanf quei che non premia

no i letterati. I 13

· Amatori delle lettere, e de lette

rati. 155. 156

Principe di Bifignano,vedi Luigi

Sanfevering;

Principe d' Elboeuf łodato di mo

derazione. 168

Proculejani, e SabinianiJurecon

fulti. Ι ΟΟ

Progimnafni di 7’omaſſo Corne

lio. 17

Proporzione dell’ acque, incer
fű. 182

Proſpero Farinacci affeſſor di Ca

tose is Parnaffo. 43

Publio Nigidio illafire gramati
C0, 47

Zadratura del cerchio effere

impoſſibile geometricamen
tt. і бо

R.

Ꭱ←; civile effere unaperfet

tiſſima filoſofis. по6

Rai
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Airedi diſoluti anzi diſtruggona

I N D

Raimondo Lullo propone la faa Ars

magna,per apparar fra brieve

fþažio tutte le fcienze ; ed è de.
፵፭ ዘ0.

് in Poetria non effer necef

farie,opinione d’alcuni. 137

Renato delle Carte prefenta una

Piramide ad Apollo. 9

Per efla vien figurato il fuoffie

zna filoſofico,nel qualfopra tutt’

altro s’ammira il macchinamen

К0. i o

Da chi feguitato.

Filolao mangia pia d'ogni altro
della piramide. Ι Ο

Repubblica chefa. 92

Di Vinegia non conferiſce tutti

gli onori ad un folo. 15

Lodata.

Accetta con grand’ onor fra fitoi

mobili il Principe di Bifigna

ጎ）0. - - 93

Repubblichiffi voglion precedere

a qualunque nobili/Jino vallal

0. 82.83

- ஆரிda Trojamo Boccalini . 83.

6

Rettorica arte da Raffiani, e da
Ciarmadori. 8

Arte da non effäre imparatu da’

giovani. I 54.

Ricchezze giovare all’uomo per

farfºillafire e glorioſo. 88

Ricco è affai piu chi non prezza

l’oro, che cbi n’ba in abbondan

20。 25.26

Kidolfo Agricola loda la memoria

fopra l’altre potenze dell’

7

I C E.

-- che correggono il fangue ; anzi

debilitano, che invigorifcon gli

fpiriti. 19

Rifò ne travagli è da marto ; e’i

pianto non giova, I o8

Roberto Boile prefenta buoni ar

rofii ad Apollo. 6

Si difende, mellº effer chiamato

pitº aſſervatore,che inventore. 6

Durerà la fua fama piu di quella
de gl’inventori.” •, 7

Roberto Re di Napoli lodato. 155

Roberto Sanfeverino Principe di

Bifignano ebbe nel 1482. la mo

biltà Viniziana. 93

Kubare come permeſſò. 74

S

Abiniani, e Proculejºni giare

confialti. I Q©

Salluftio e Cicerone nemici. 139

Saper bifogna molto per poterf di

re non fåper nulla. ~

Salve non ben dirff in renderst il

faluto. 8

Sapienza umanaf pao dir giunta

al foramo, qwando fa di nom fã
er zttella. - - 38

Scaligeri padre e figlio , flimati

Francéſ, tatto che Italiani. 142

Scipion Capece. 2

Scienza legale arte de bari e fur

bi. 28

Scienza d’alcuni giovanafiri. 8 -

Scienze effer vane. | 39

Perche non coltivate. Kapp.26

Scolari percbe non profittin nelle

... ſcuole. 79.8o

Si igruenta de’ Macfiri cbe’rf

gnaa

يـه
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zgan perfustituti, e delle tante

erie. 79.8o

Sċittori d'invenzione dilettiffimi

ad Apollo. 6

Latini moderni tacciati. I 3

Piacentieri ch’ efàltan le perfine

gilifſirie. 1o9

Antichi non meritan tanta lode,

quanta lor ne dà il mondo; ne i

moderni tanto biafmo. I 17

Scriver contro altrui come fi deb

Ba. 147.148

Seneca motteggia Iſabella Corte

fè. 25

Senocrate rimprovera i Poeti 7'd

lian?,come laſcivi. 27.28

Sereniſſimo Principe d’Elboeuf

lodato. 168

Servio col favor di Virgiho non è

trattato da Pedante. 49

Silenzio Pittagorico perche impo

fto. 164

Siſtemi Filoffici , e particolar

mente quel del Cartefio non

aver di migliore,che una grand’
hj; 1 Ο

In Iſtronomia ancora incerti. 161

Sofosle, ed Euripide nemici, e per

che. - I 38. i 39

Sogni non fòm da crederf. 15o. 15 I

Chi credette a fogni. 15o

Interpretarf in Avapoli, per ad

certar ne Lotti le polize benefi

ciate. I 5 I

Con quanta rovina di molti mi

ferabili ffaccia. 15 I

Vana credenza de gli antichi a’

fogni. 15 i

Polonofiracchiarf a che chefa,

da chi impoſturando gl'inter

preta. 152

Verf di Petronio Arbitro per de

rider chi crede a’fogmi. 153

Solimano regalava Pietro Areti

ነፃ0. - - 26

Solino feimmia di Plinio tacciata

per bagiardo. I 2 <

Vogliono alcuni fioriſe prima di

Plinio. I 2

Sortes Homericæ,Sortes Virgilia

næ , Sortes Evangelicæ , che

foßero prefio gli antichi. 15 z

Sottigliezze che vantano infºgna

re i moderni Arifìotelici a che

vagliano. 53

Specchi parabolici fè faccian gwe

gli effetti che credon molti. 163

Sperone Speroni accufato da La

zaro Buonamico,per non averlo

ajºtato a portarf a gran digni

tà,/ difende. і сэ

Statuari illafiri , ed Architet
tj. I I 4.

T

Aliani inventori del 7’eleſko

pio, 23

AVe perfezionan l'invenzione. 23

Diff contra gli Ohrammonta

፳፱፻. 46

Tavole affronomicbe tutte prefen

temente,o col tempo fallaci 16o

I 6 I

Telefčopio da chi inventato. 23

Teodoro Gaza mal rimunerato in

dedicando un libro. 5 i

Teofilo Spizelio è chiamato atro

var rimedioalpoco profittar che

fungliſcalari nelle fenole.80.81

Teofraflo Paracelf quaiP?
de
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delle cofe naturali ammettef:

fe. 42

Difende il color giallo fopra gli

altri colori. 4 J .42

Terraf posta muoverfi con ifiru
menti matematici. 163

Il fuo diametro incerto. 162

7'efrifiche diconf.befati.Ra.25

7'efòrò non è come’lvulgo crede,

denaro nafcofio da maghi , e

guardato da infernali fpiri

f4. Ι 2Ο

Cheft. Ι 2Ο. Ι 2 Ι

AVon è guardato da Dragoni,o da’

Demoni. Ι 2Ο

Perche nafcond, vaf;e dove. I 2 1

Dal volenf rubare fòm mate le fa

vole che credon/Foggid). 12 I.

I 22

Di qualche teforo (cioè naſcofia

moneta) trovato. I 2 I

Perche dicaf,efterf trovati car

boni in luogo del tefero. , 123

Donde fan dirivate tante favole

de te/ori. . Карр.25

Aon è piu un beneficio di İïo, o

dono di fºrtuna. I 24.

ЛМа тот-a tempi nefri. 1 24

Τiberλο Αg"βο, pe, che, dice,ίβεν

neceſsari i Medici. 67

Ticone Brahe come moriste. 78

Timeo di Geraci Matfiro di Pla

tone fu il primo che fcrifie del

l’immortalità dell’anima, e del

la natura del mondo. 9 I

Tiranni quandoff vaglian delve

leno. 33

Materebberperavventura coſtu

me·fè nonfößero adulati. 5 I

Tito Lucrezio Caro fingefi divo

rator dellamineſtra del Gaffen

di perche tutti e dae filoſofaron

fecondolffiema d'Epicuro... 8

Tito Livio nimico d’Afinio Pollio

ne;e percbe. I 39

7”. Petronio Arbitro recita alcuni

verf deridendo cbi crede a’fö

gnt: 1 5 S

Tomasto Cornelio prefenta alcune

cialde ad Apolls. 7

Da gli Oltrammontani è accufato

per ladro, ed è da Apollo dife

0. 7

Iodaf molto per la lingua latina,

intef per l'olio, col quale erano

flatefritte le cialde. ・7

Lodaf ancora. 16.17

Diſcepolo dell’Eminentiffimo Mi

che langiolo Ricci. 16

Amico di Bonaventura Cavalit

ri,e di Vangeliſia Torricelli. 16

Fu il primo ad infºgnare molte

cof d’AWapoletani. 16

Accademico Investigante, o pite

tofio inventore dell’Accademia

degl'Investiganti. 16.85

Savi magnifici funerali fattigli

da France/eo d’Andrea. 17

Saoi Progimnafni, e Poife lati

↑/Ꮡ. | 17

Offèrvò che Giambatifa della

Porta fu il primo ad avvifar la

virtù del Telefcopio. 23 .

Torquato Taflo contrariato da gli

Accademici Fiorentimi. 146

Chi neferije la vita; e delle fue

lodi. 146

Trajano Boccalini vuol mantene

re,che ne’ canali di Vinegia non

fpiglin mai graticbi. . . 3°

Ꮾl;
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Gli riſponde Francesto Ber
ηλ. -- 3o

Infºgna a domare i cavalli. . . 34

Eletto avvocato di Repubblichi

fii contra i nobili vajalli. 86

Sua orazione. 86.87

Avotato per uomo di poca memo

3“? (J.
93

7’ribunali d’oggid? come giudi

chiíta. Ι Ο2

Trifiano Caracciolo. - 2

Tullia d'Aragona. - 3

V

} Angelifta Torricelli amico di

|- Tomaflö Cornelio. I 6 -

Varrone dà il modo come s’ha a ta

gliar la lana alle pecore, ed a

mugnerle,acciocche dian lana,e

latte in abbondanza. 32

Veleno propoſto dal Macchiavel
li. 33

E un trovato de’ 7"iranni contro

degiafii,non de giuſti per eftin

guere i 7’iranni. . 33

l'entidio Baffo da mulattiere fatto

Conföle. I I 3

Veronica Gambera. 3

Vergili come debba profferirf, 47

Vili avanzati odian gli amici che

gli comofcevano. I C9

Villani non doverfavanzare. 77

AVon fòm degni di lode come dico

no i Poeti,ma di bia/imo. 158

I L F

Vincenzo Galilei antepofio al Zar
linto. 55

Vincenzo Gramigna ricevuto in

Parnaſjo piuper la faa modefiia

che per la letteratara.

Vincenzo Grimami Cardinal di

Santa Chiefa moſtro Vicerà lo

dato. 92

Viniziani prudestemente riparti

fcon gli omori. I 5

Erran di rado. 3Գ

Letterati,lodanf, e maggiorgien

te i mobili. 92.93

Virgilio fe debba feriverf,o Vergi
- 8lio. 4

Virgilio Cefarini nimico d'Arifio

tile. | 56

Virtuofo chi fa. * 44.

Vita contadineſca perche lodata da’

Poeti. 157

AVın / gode in efsa quella felici

tà che fognano i Poeti. 157.158

Vite de les ; dell’Accademia di

Gior s ‘ano Pontano ferit

te da ardo di Criſtofa

፳፻0. I 4

Vittoria Colontna. 3

Vivere come/posta ſenza affetta
2/0/cグ。 -

Vizi furonpiu ne gli antichi, che

fon ne’nioderni. I 18

Viziofo è il maggior’ignorante nel

тотdo. 44.

Kolontà lodata fpra l'altre poten
ze dell'anima. 69

I N E.
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